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L’ E D I T O R E 

A CHI LEGGE. 

L Ititereffe univerfale con cui fu ricevuta la 
nojlra prima Edizione Italiana della MÈDICI. 
èìa Domestica , l' impegno che ne rijvegliò 
ne Pratici la lettura , e f efito felicijfimo che 
dall ufo fe ne ritrajfe , ci obbligano ad una 
sì follecita Rijlampa . Buon per noi che , a 
fecondare le nojlrc premure , fattafene in que - 
Jìo tempo un altra Eduzioni in Londra fotta 
gli occhi del eh. Autore , e due in Parigi con 
le cure dej benemeritiffimo Traduttore Fran - 
cefe, ci fomminiflrarono il mezgo di rifeontra - 
re fcrupulofamentc la nojlra con quelle , e quin- 
di ricorretta , riordinata , e notabilmente accre- 
fi tuta prefentarla con piu di coraggio a quel 
Pubblico che sì cortefe accolfe la prima. Coti 
v la Jleffa occafione ci dietnmo a rivedere la no- 
jlra Traduzione ^ e per renderla efattijjima vi 
Ji fecero de' cangiamenti in gran numero , per 
quanto ci permifero le premure dì rendere 
prontamente appagati i deftder) di chi ad o- 
gnt ora ci fa ricerca di quejla utilijftma Ope- 
ra . Ci fi amo però creduto lecito di feofiarft in 
parte dalle fu lodate Edizioni , non introducendo 
nel Tejlo gran parte di note del Traduttore 
Francefe t come Egli ha giudicato opportuno 
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nell’ ultima Edizione di Parigi , /penalmente 
nella 1. Parte , ma lafciattdole come innanzi a 
piè di pagina • onde moltiplicando /’ inutile la- 
voro , e accrefcendo conjider abilmente di mole i 
Volumi , non fi veniffe con ciò ad aumentarne . di 
foverchio il valore . Gradifci F attenzione di 
giovarti e piacerti , e vivi felice . 
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AVVISO 

PREMESSO ALLA PRIMA EDIZIONE . 

• 

L titolo folo di quello Libro avrebbe 
Jj; j ^ ballato a renderlo caro . Il nome di 
4* , # Medicina. Domestica fpiega di qual 

interefle polfa eflere nelle famiglie . 
Il fentirfi di falute fconcertata , 1’ eflere attor- 
niato da una famiglia itifermiccia , il vedere il 
fuo amico, il fuo limile oppreffo da male tur* 
ba la tranquillità dello fpirito , mette ramma- 
rico , e cagiona più o meno di danno reale . 
Qualora ci Tentiamo malati , facciamo ricorfo 
al Medico . Egli fi lludia di procurarci la fa- 
nità perduta . Ma non 1’ abbiamo in tutti i 
tempi prefente ; mànchiamò ad ogni tratto di 
regola* fiamo tutto giorno incerti fu ciò, che 
* più ci giova o nuoce , fu quel che abbiamo 
o non abbiamo da fare* nè. Tappiamo come de- 
cidere in nollro favore . Se fiamo còlti da ma- 
lattia j Tappiamo nói indicare ài Medico gli 
errori del nollro modo di vivere, la natura de* 
nollri incomodi ? No certamente : non ne ab- 
biamo cognizione ballante. Dunque quaì dub- 
biezza farà per lui ? quale danno per nói ? E 
le egli noti lia paziente abbaltanza per interro- 
garci ne’ modi convenienti , fe non abbia per- 
fpicacia fuflteiente per intenderci , capacità né- 
teflaria per diflinguere le differenze dello fla- 
to nollro infelice $ qual utile ne ritrarremo ; 
quale danno anzi non ne deriverà a noi flefli ? 
Per la qual cofa fi vede apertamente che ab- 
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biamo bifogno d’una guida continua , che ci 
conduca con ficurezza dietro i giorni di noflra 
vita , e d’ irruzioni per difcernere lo (lato attua- 
le della falute noflra. Di tanto fembra badan- 
te il Libro , che prefentemente fi offre al Pub- 
blico colle ftampe. E' vero , che tra le mani 
di tutti ne vanno degli altri : ma è vero al- 
tresì, che quello fi cftende a cofe maggiori , 
Poiché oltre le regole utili a far fronte ai ma- 
li brevi e impetuofi , porge eziandio l’iftru- 
zioni neceffarie per domare i mali lunghi e 
lenti ; dirige ed ammaeflra gli uomini d’ogni 
clafle fulla condotta più falubre per prefervarfi 
dalle moiette confeguenze delle loro occupazio- 
ni e mettieri ; avvertimenti , de 1 quali mancano 
gii altri libri fcritti fu tale propofito . Al ri- 
fletto di sì fatti vantaggi parve, che una Tra- 
duzione di quell’ Opera farebhefi accolta con 
lieta fronte dai nottri Italiani . Quindi fi è cer- 
cata perfona intendente dell’ arte , che la re- 
catte in noflra lingua con tutta l’efattezza , e 
in modo tale che il Pubblico ne rimaneffe pago 
e contento . Circa il merito di quefta Opera 
tutti i Medici fi accordano a riputarla degna 
di pregio; ogni perfona n’è a queft’ora piena- 
mente informata ; ne anno parlato replicatamen- 
te tutti i Giornali , ogni Foglio periodico , e 
tutti con una ftima eguale. Lo fletto Sig. Tis- 
sot nella Pref. della fefta ecjiz. dei fùoi Ziwifi 
al Popolo fi efpime così : „ Dopo la pubblica- 
„ zionc di quell’ Opera ne fono comparfe mol- 
„ tiffime altre dello fletto genere in differenti 
„ lingue , ec. . . . Io non farò parola di alcuna , 
„ eccetto che d’ un’ Opera Inglefe , che merita 
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vri 

,, veramente d’ eflere dipinta : 1* Autore è il Sig. 
„ Buchan Medico ài Edimburgo , il quale fot- 
„ to il titolo femplice di Medicina Dome- 
,, stica ha riunito un grandiffimo numero di 
„ verità utili filila confervazione della falute, 
„ e fopra le malattie tanto acute che croni- 
„ che . Io reputo quell’ Opera come uno de* 
„ buoni Trattati di Medicina, che abbianfi,,. 
In prova di ciò abbiamo veduto nel corfo di 
breve tempo comparire fei Edizioni di quell* 
Opera nell’ Inghilterra , e due in Francia . Nell* 
atto d’ accingermi a quella imprefa , ho vedu- 
to abbracciarli la ilelTa idea da altri in Italia . 



Quello penfiero era atto a confolarmi , confer- 
mando il mio; ma potea inlìeme fconfolarmi, 
fe fi folfe trattato d’ altro libro che di quello , 
di cui per il pregio , per l’ utilità , per l 1 efem- 
pio d’ altre nazioni , faranno poco due Edizioni 
per 1* Italia . Se non che quelle due Edizioni d* 
Italia poflono riputarli diverfe 1* una dall’al- 
tra ; e (fendo quella fatta altrove tratta dall’ ori- 
ginale Inglefe ; la noltra dalla verdone Francefe 



del Sig. Duflanil* Parrebbe veramente, che 
quella tratta dall’ Inglefe doveffe preferirfi a 
quella ; ma quando riflettafi che quella contiene 
efattamente tutte le verità e gli ammaellra- 
menti del Sig. Buchan , e di piu le maflime 
e le dottrine del Sig. Duplanil, fi vede che 
la Traduzione dal Francefe ha un pregio mag- 
giore fopra quella fatta dall’ Inglefe . Di fatti 
quello dotto Medico ha talmente maneggiata 
ed arricchita l’ Opera del Sig. Buchan , che 
tra le fue mani ha ella acquillato non folo 
delle perfezioni nuove , ma una forma eziandio 
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Viti . , 

molto diverfa e più comoda . Non v’ è Capito* 
lo, non v’è Paragrafo, non Articolo, cui non 
abbia Egli aggiunto qualche cofa di nuovo. AJ 
Ogni paffo s’ incontrano dei fentiménti di quì- 
fio dotto Traduttore, che rifchiarano ed age- 
volano la drada ad ogni uomo il* piti ignaro 
di Medicina . Laonde fi può dire con franchez- 
za, che in un’Opera fola fono rinchiufi i van- 
taggi di tutte e due . Non fi può negare , che 
alcune note Francefi a prima villa fembrano 
fuperflue; ma efaminate con attenzione fi tro- 
vano tutte di qualche utilità . Alcune fono uti* 
li ai Medici , altre a quelli che non efercitano 
l’arte . Quindi non fi potevano follevare gli 
uni del fuperfluo, fenza defraudare gli altri del 
necefiario : giudo motivo di feguire a punto 
le traccie del Sig. Duplanil ; tanto più che 
la fua fatica ha rifcoffo gli elogi finceri dell’ 
Autore Inglefe . Le note lu i codumi ed abufi 
di Francia fervono di confronto ai nodri , e dì 
lumi ai Viaggiatori che là fi portano , per evi- 
tare gl’ inconvenienti di sì fatte codumanze . Il 
Dizionario Botanico , febbene fembri una pura 
cui iofità , può riufdre in molti incontri affai 
vantàggiofo . Le perfone,che abitahoin campa- 
gna , e che non poffono avere gli Erbolaj pron- 
ti , fchiveranno ogni equivoco dannofo , qualo- 
ra vogliano confultare qUedo Dizionario . Non 
s’è voluto per ultimo fare aggiunta veruna 
eoli’ oggetto di adattire qued’ Opera alle codu- 
manze, e agli ufi d’Italia . Si farebbe inutil- 
mente accreìciuta la mole del libro , e recato 
del tedio al Lettore. Tutto giorno fi traduco» 
no, e fi ridampano dei libri foradieri di Me- 
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dicina Pratica fenza nè aggiungere , nè togliere 
di quel che anno ; e pure fi leggono e ft pre- 
giano dai noftri Medici . Si vedono dei carat- 
teri , e dei genj quafi infiniti tra i noftri Iteflì 
Italiani; lo fteffo ci conviene fupporre dei lo- 
ro temperamenti , per i quali fe fi volefiero 
fiabilire delle regole particolari, è da credere, 
chte converrebbe ridurle al numero immenfo de- 
gl’ individui r a’ cui bifogni fi averte a prov- 
vedere . Chi mai fupporrebbe quello per pof- 
fibile a dirfi in un libro ? Bilbgnerebbe avere 
una cogniiione perfetta degl’ individui non folo 
efiilehti nella nazione , ma di quelli ancora 
che avellerò un giorno ad efiftere , Così è ché 
quelle Varietà di nazione a nazione non fanno 
differenza veruna . Dunque non v’ è che una 
Medicina generale , che fi polfa infegnare , e 
1’ efperienza fola dee adattarla ai cafi particola- 
ri . E qualora fi tratti d’ una tal malattia , lo 
fteffo è che fi dilcórra di quella in Inghilterra , 
in Francia, o in Italia, poiché fe quella va- 
riafle , non farebbe più la ftelfa , e in confe- 
guenza fi cangiarebbe il fuppofto . Gli lleffi ri- 
medj, che fi fono feoperti utili in un luogo, 
fi fono pofeia adottati da tutte le altre nazio- 
ni : e fe fi fono in progrerto ritrovati inutili 
da alcuna delle nazioni , che li praticò dietro 
gl’ infegnamenti dell’altra, fu fempre fegno 
che furono efagerati dai primi . Il fatto con- 
ferma quella opinione. Nei tempi addietro gli 
fleflì Inglefi venivano ad apprendere la Medi- 
cina dagl’ Italiani , ed al prefente alcuni dei 
noflri Medici vanno ad impararla da erti ; Nè 
quelli certamente faranno venuti ad apprender# 



una Medicina Inglefe in Italia , nè i noftri 
Italiani anderanno a fiudiarne una Italiana in 
Inghilterra . Dunque non reità a dire fe non 
che quella feienza non è che generale , cioè 
che i fuoi precetti fi adattano ad ogni luogo. 
Quindi vano era il bifogno di ridurre quello 
libro alla natura del clima noflro ; e fe altri 
dopq averlo prometto non 1’ anno efeguito , è 
da credere , che fi fieno alla fine accorti , che 
quello farebbe fiato lavoro almeno inutile . E* 
vero, per quanto fi dice, che Celso ebbe ad 
efprimerfi , che altro è praticare la Medicina 
in Roma , altro in Egitto , altro in Inghil. 
terra , ed altro in Francia , e che Baghviq 
ripeteva Scnbo in aere Romano / ma i loro fcrit- 
ti fi adoperano anche al giorno d’oggi fenza 
variazioni, e credo beniflimo,che tutti e due 
non altrimenti avrebbero fcritto , fe foflero vif- 
futi in tutt’ altro luogo fuori di Roma , giac- 
ché fumo aflicurati dai Medici , che ambedue 
ricopiarono e confermarono le maflime d’ Ifpo 
crate » che pure efercitò la Medicina nella 
Grecia . Refierebbe ora qualche cofa a dire di 
precifo , e di ragionato full’ utile economia ed 
ordine di quell’ Opera ; ma i due difeorfi pre- 
liminari dell’ Autore Inglefe , e la Prefazione 
del Traduttore Francefe balleranno per efibirne 
un’ idea fuffi denti flima . Tutto quello parve nc- 
ceflario di efporre, per fignificare al Pubblico 
il rifpetto con cui fi prefenta quella Edizione, 
fulla lufinga di confeguire dal diferetiflimo fuo 
giudizio, fe non applaufo , almeno cortefe com- 
patimento . „ 
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AVVERTIMENTO 

DEL TRADUTTORE FRANCESE , 

I O non imprendo a formare T elogio dell’ Ope- 
ra , di cui do la Traduzione , L’ utilità pub- 
blica a’ è il fola fcopo; e il titolo di Medicina 
Domestica la enuncia vantaggiosi abbalìanza , I| 
Lettore deciderà , fe folfe poflìbile di meglio a- 
dempiere a sì fatto oggetto , qualora conGderi , 
che l’ Autore nelle fue ricerche e nelle fue ©Ner- 
vazioni abbraccia tutti gli uomini , che compon- 
gonò le differenti claflì della Società, e quel eh’ è 
di non minor momento, ch’ei s’è Singolarmente 
occupato Sulla Salute di quella claffe preziofa , che 
la Sua oScurità rende troppo negletta , e che ha per 
ciò lìelfo agli occhi dell’umanità maggior diritto 
di elìgere da noi tutto ciò , che vale ad illumi- 
narla intorno alla Sua conSerrazione , 

Incoraggiro da vide sì nobili, ed animato da 
uno zelo pari a quello del Sig. Buchan , 0S0 Spe- 
rare che quella Traduzione , che mi Sono lìudiato 
di render fedele , non andrà Soggetta a veruna di 
quelle contraddizioni, che fanno pentire un one- 
sto uomo di averli affaticato pel bene de’ Suoi fi- 
mili * 

Lungi dall’effermi arrecato per sì fatto oltaco- 
lo, mi Sono compiaciuto a persuadermi , che la 
barriera, la quale Sembrava frappofta tra l’uomo 
e l’ arte che dee «Sanarlo , più non abbia de’ So- 
stenitori intereffati a difenderla contro coloro , i 
quali lì occupano daddovero Sul ben effere de’ lo- 
ro compatriota ; e a tenore di quella perfualione 
non ho paventato di concorrere alla difìruzione de’ 
pregiudizi , che impediscono alla Medicina di ef- 
fere acceffibile e popolare . 

Non ho dunque contribuito alla promulgazione 
dell’Opera del Sig. Buchan, fe non perché io mi 
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xir Avvertimento 

credo affai convinto per lo Audio degli eventi è 
della Storia- della Medicina, che quell’ arte fareb- 
be de’ progreffi piìi rapidi , fe i più di coloro , 
che i4 efercitano * non li recaffero a merito 1’ a- 
vere delle riferve contrarie al vantaggio della fo- 
cietà . " , • 

Tutta volta fe rimaneffero ancora de 5 dubbi fopra 
Ja fincerità delle noflre intenzioni , e fui preciiì 
doveri di coloro, che per profelfione li dedicano 
al follievo dell’ umanità ; fi confultino le ragioni 
faggie e perfuafibili , fu cui l’Autore fi appoggia 
nella fuà Prefazione , e nelle fue introduzioni . 
( Vegga fi qui apprejfo , ed il Tom . V. ) Ripeten- 
dole non farei che infievolire le verità , ch’egli 
ei fvolge (i): qui è mia intenzione di folo por- 
gere Una idea dell’Opera, e della mia Tradu- 
zione : 

Il fucceffo della Medicina Domestica in In- 
ghilterra non è punto equivoco . Sette edizioni in 
ùove anni la llabilifcono in un modo incontrafia- 
bilej e un limile evento in un .paefe, dove vi fo- 
no tante perfone illuminate nella Medicina, ap~ 
palefa bafievolmente , che quell’opera è dello 1 
fcarfo numero di quelle , che formati epoca , e 
che poffono veramente pretendere di effer utili al 
genere umano . A quell’ora n’ efifie di già una 
Traduzione Olandeie; e n’è ufeita una Italiana, 
fatta dopo la Francete , che noi pubblichiamo per 
Ja quarta volta. 



CO 1° trovomi in dovere di dichiararmi che vi fono mol- 
ti palli di pura opinione in quella Prefazione e nelle Intro- 
duzioni , i quali fui corretto o di omettere del tutto , o di 
temperare nella Traduzione , perciocché evvi tutt’ altra ma- 
niera di penlare fu la Medicina in Francia che in Inghilter- 
ra . Io devo fare la ftefla dichiarazione relativamente al Pa- 
ragrafò che tratta dell’ Innelio del Vajuoto , di- cui la prati- 
ca , come è noto , non è per anco autorizzata dalle Leggi , 
quantunque l’efempio d’una gran parte provi quanto fia elf* 
pratioa vantaggtofa e falutare , 
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Del Traduttori Vtanctf* . xni 

Celierà la maraviglia def'fucceffo di quello Li- 
bro , fé fi legga eoa attenzione . Si vedrà , che di 
tutti quelli fcritti fopra la falute , e ridotti alla 
capacità di ognuno, non ve n’ha alcuno che fi 
polla paragonare alla Medicina Domestica , fia 
per la verità de’ principi, la faviczza de’ precetti, 
la precisone dell’ idee; come per la moltiplicità 
delle cofe, che in fe racchiude . Gii Awifi al 
Popolo , il falò libro che leggali di quello genere, 
limitato elfendo all’efpofizione e al governo de’ 
• mali acuti, fembra di non avere colto nel punto, 
che il Tuo Autore fi proponeva . Si può dire , len- 
za volere per neffun modo fcreditare quell’opera , 
che Pomiflìone de’ due ellenziali (oggetti , V Igie- 
ne e le Malattie croniche , la rendono incom- 
pleta . 

In quanto agli altri libri popolari , che annq 
per oggetto la fanità, oltre di non edere riabiliti 
fui medefimo piano della Medicina Domestica, 
comechè fono d’altronde pel maggior numera 
fcritti da uomini, che non ebbero che poco q 
nulla di cognizioni in Medicina , non devono paf- 
fare fe non per compilazioni, tanto piò pericolo- 
fe , quanto che i loro Autori avendo tutti attinto 
alle medefime fonti , altro non fecero che ripe- 
terne e vefiirne le cofe (Ielle , ciafcuno alla fua 
foggia. 

DIVISIONE DELL’OPERA, 

l 

La Medicina Domestica è divifa in due Par- 
ti . Nella prima l’Autore parla unicamente dell* 
Igiene e della Medicina Profi lotica , vale a dirq 
<ìi que’due rami dell’Arte, che trattano de’ mez- 
zi di confervare la fanità , e di rimuovere le ma- 
lattie ; e la intitola : Delle caufe generali dellf 
malattie. Nella feconda offre la definizione e U 
/ governo di tutte le malattie ; ed è intitolata : 
Delle malattie , 
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xiv Avvertimento 

la queda prima Parte il Sig. Buchan non fi li- 
mita a dare i precetti i pili faggi e i più appro- 
priati a ciafchedun individuo fopra il modo di 
condurli relativamente agli alimenti , all’ aria , e 
all’ efercizio ; oggetti , che per etferfi meritata 
l’attenzione di tatti gli Autori t che anno verfa- 
to fòpra quella parte di Medicina, non fono nien- 
te meno importanti . Siccome è fuo fcopo di far 
conofcere tutte le caufe delie malattie , a cui lì 
fella efpollo ad ogni idante, e in tutte le circo- 
danze della vita ; ei comincia dal fidare l’ atten- 
zione del Lettore fu quelle , delle quali è in pre- 
da il fanciullo dal momento del fuo nafcere lino 
a quello , in cui abbraccia la profedione , alla 
quale vien dedicato. Non fi pub fenza tenerezza 
vedere quanto quedo edere sì frale , ma altrettan- 
to interedante, abbia a lottare per parte eziandio 
di coloro , che fi propongono di confervargli la 
vita e la falute . Di jà inette ad efame rutti gli 
fiati e tutte le profedìoni. Dimodra che febbene 
ia maggior parte delle occupazioni , a cui gli uo- 
mini fi dedicano , fieno frequentemente per fe def- 
fe cagioni di malattie; nulladimeno da fempre in 
nodro potere di allontanarle, e fovente ancora di 
volgerle in nodro vantaggio. 

In feguito tratta de’ vefliti , del forno t dell* in- 
temperanza , della politezza , del contagio delle 
divtrfe fpezie di pajfioni , delle evacuazioni con- 
futte t e de 1 pericoli , a’ quali efpone la loro «/fa- 
zione o la loro fopprejjìòne * Quanto fi dice in 
quedo ultimo Capitolo , è in modo nuovo efpo- 
flo, e merita il più attento ridedo di ogni uomo 
gelofo della propria confervazione . 

Tali fono i foggetti , che la prima Parte ab- 
braccia per la indicazione minuta de’ quali ri- 
mandiamo il Lettore al Sommario , che é podo 
alla fine di quedo Primo Volume. Per quanto mai 
rqbltiplicati edi fieno , non ve n’ha alcuno che 
fi poda negligere fenza colpevole mancanza. Tut- 
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Del Traduttore Fra» afe» xr 

ti fono maneggiati collo fleflb intereflfe , ' e fono 
egualmente degni di attenzione , perchè riefcono 
tutti della medefima importanza. Il metodo dell* 
Autore è femplice , chiaro , e de’ più agevoli a fe- 
guirfi . A lato del pericolo fi trova Tempre il 
mezzo di evitarlo . Ognuno de’ Tuoi precetti è 
munito di eferap; , di offervazioni , e di ragiona- 
menti filofofici, morali, fisiologici, e talvolta a- 
natomici . 

La fecondi Parte comprende i caratteri , le cau- 
fe , i fintomi , e il governo di ciafcuna malattia * 
Si dittribuifce in feffanta Capitoli, comprefi quel- 
li che furono aggiunti da noi . Ognuno di quelli 
Capitoli è divifo in Paragrafi , i quali il più del- 
le volte fono fuddivifi in Articoli più o meno 
moltiplicati, ( come Io depriveremo qui appref- 
fo ) ciafcuno de’ quali verfa fopra una malattia 
del genere di quella di cui il Capitolo porta il 
nome . I Capitoli I , e II , che fervono come 
d’ Introduzione ai fufleguenti , fomminittrano delle 
cognizioni generali : il primo fopra la natura e 
il governo delle differenti fpezie di mali ; il fe- 
condo fopra la natura e il governo delle diverfe 
fpezie di febbri; e fi dee comprendere quanto fia 
neceffario di aver Tempre prefenti al penfiero que- 
lli precetti generali , per leggere con frutto l’ O- 
pera prefente . Nel Capitolo III , 1* Autore entra 
in materia. Quivi noi ci atterremo dal numerare 
la folla de* mali, e degli accidenti , di cui Egli 
efpone la ttoria e la cura; per ciò rimandiamoti 
Lettore alla fine del Tomo II, III, e IV, dove 
fi troveranno i Sommar;, che li faranno conofce- 
re colla maggior precifione . 

Il cammino del Sig. Buchan in quetta feconda 
Parte è della medefima femplicità , della flefTa 
chiarezza. Incomincia Tempre dal definire la ma- 
lattia, ne aflegna pofcia la fede. Inimico dell* I- 
potefi , non s’ intertiene fu ciò , che appellali nel- 
le fcuole ragioni frojjìme ed immediate i ma non 




*vr ' Avvertimento 
.omette di parlare delle cagioni evidenti e rima - 
te , che portono eco. minore ambiguità fvclare il 
carattere della malattia. Dalle caufe parta ai fin- 
tomi, eh’ ei deferive con precifione , e di là alla 
cura , in capo della quale Ha riporta la regola 
del vitto , oggetto di troppo negletto dai Medi- 
cei , anche da quelli , che anno ferino fullo fierto 
genere dell’Autore: in fine addita i mezzi di 
prevenire i mali, di cui «’è fatta parola. 

£Jel leggere quella feconda Parte con attenzio- 
ne non farà malagevole ai Pratici di riconofeer? 
il piano dell’ Opera efimia del Sig. Lieutaud , in- 
titolata : Compendio di Medicina Pratica . Per ve- 
rità non vi fi troverà alcuna di quelle offervazio- 
ui anatomiche , che rendono sì pregevole il Libro 
di quello Medico illufire ; ma quello del Sig. Bu- 
chan non le richiedeva . Si feoprirà facilmente, 
che la Medicina Domestica è per ogni folta di 
perfqne , ciò che il Compendio di Medicina Pra- 
tica è per ogni Medico ; cioè una Tavola , un 
Manuale , un Promemoria , dove fi può vedere in 
una occhiata quanto fi dee fare e praticare in 
tutte le circofianze della vita , tqnto per culìodire 
la falute, come per ricuperarla , qualora fi abbia 
perduta . 

Tale è l'Opera, di cui pubblico la Traduzio- 
ne. L’importanza della materia; Filiazioni fag- 
gie, luminofe, e Tempre vere, di cui è ripiena; 
la brama di effer utile a’ miei compatriota m’ an- 
no indotto a tradurre in nort*a favella un Libro 
che fa ugualmente onore al cuore del Sig. Bu- 
chan , come al fuo fpirito, e al fuo fapere. Me 
felice ! poiché accordando aggradimpnto al mio 
lavoro, il Pubblico degna di applaudire al moti- 
vo , che me lo fece intraprendere . 

Ma ficcome ci ho fatto molte aggiunte , fopra 
tutto nella feconda Parte, debbo a quello fieffo 
Pubblico de’ minuti ragguagli , che Io irtruifeano 
{li ciò che non appartiene all’ Autore ; acciocché 
' non 



Digitized by Google 




Del Traduttore Francefe . xvh 
non fe gli addoflino gli errori che avrò fatto , e 
le mancanze che avrò commetto, e affinché ognu- 
no fi trovi al cafo di decidere in che quella Edi- 
zione differifca dalle prime . 

La Medicina Domestica è defiinata a girare 
per le mani di ogni perfona : mi fu dunque fa- 
cile il fupporre , che tra’ miei Lettori ve ne ab- 
biano ad ett'ere alcuni mancanti di ogni cognizio- 
ne di Medicina, a’ quali riefce affatto Arano tutto 
ciò che fi mettono a leggere , e per confeguenza 
non intendono alcuno de’ termini dell’ Arte , i 
quali quafi tutti fono accattati dalle lingue mor- 
te, e iucogniti al maggior numero. Ho fuppofto 
altresì , e con piò di ragione , che non avrebbero 
veruna idea nè degli organi del corpo umano , nè 
delle loro funzioni . Bramerei piuttofto , che sì 
fatta fuppofizione fotte gratuita. Ma fin dalla pri- 
ma Edizione , innanzi che 1* ultimo Volume con- 
tenente la Tavola generale fotte ufcito , ho rifcon- 
trato de’ foggetti , addottrinati per altro , i quali 
fi lagnarono d’ ettere fiati fofpefi da alcune efpref- 
fioni teoriche , che loro impedirono l’intelligenza 
di parecchi patti dell’ Opera , e che non fi trova- 
rono foddisfatti fe non quando anno avuto cotefia 
Tavola generale . Quindi ho creduto di poter en- 
trare nelle piò minute fpiegazioni. 

Per confeguenza riguardo alla prima Parte ho 
dato, il piò fuccintamente che mi è fiato poffibi- 
le, la definizione di tutti i termini di Medicina, 
la defcrizione anatomica delle vifcere , e degli 
organi , de’ quali vien fatta menzione in queft 1 Ca- 
perà, e una idea delle principali funzioni dell’e- 
conomia animale, come fono la circolazione del 
fangue, la refpirazione , la digeftione , l’efcrezio- 
ni, ec. Io mi fono ancora fatto lecito di aggiu- 
gnere alcuni rifletti , e akune ottervazioni a quel- 
le dell’ Autore , qualora mi parvero necettarie per 
Sviluppare le di lui idee , o per avvalorare il fuo 
fentimento. Ho pollo in tutto il corfo dei tetto • 
Tom. 1 . b 
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deile annotazioni a’ piedi della pagina , e al maf- 
gine dei capi, che ne fono fufcettibili ; delle Po- 
ftille , le quali indicano in poche parole ciò, eh' 
erti contengono . Finalmente ho raccolte tutte co- 
telle Poflille , e ne ho fatto un Sommario , che fi 
ritrova alla fine del Tomo I. Mediante sì fatto 
Sommario , la Ricapitolazione , che ho dato al 
tempo della prima Edizione , (ombrava meno ne- 
ceffaria , ed io penfava di ommetterla ; allorché 
mi fi fece offervare , che quelli due oggetti non 
fi potevano l’un l’altro nuocere; che la Ricapi- 
tolatone formando un difeorfo feguito avrebbe 
Tempre avuto l’avvantaggio di coilegare l’idee 
tutte : effetto da non attenderli da un Sommario , 
il quale compollo di frali fiaccate è deftinato fol- 
tanto a fegnare ciò , che fi vuole rimarcare io 
un’ Opera . La lafciai dunque fufiiflere . Ho divi- 
fo in due il Capitolo fello , che trattava del fon- 
no e degli abiti ; oggetti che mi fembrarono aliai 
differenti l’uno dall’altro, e da confiderarfi par- 
titamenre : ho fatto alcune correzioni nel teflo e 
nelle note, ed in parte accrebbi quell’ ultime . Ec- 
co a che fi riduce il mio lavoro nella prima Par- 
te , la quale in quella , come nelle prime Edizio- 
ni , compie il Tomo I, nelle cui note però ci 
ho fatte delle correzioni e delle aggiunte * 

Ma non ho potuto trattenermi dentro a sì firet- 
ti confini nella feconda Parte, che tratta della 
Medicina Pratica , vale a dire de’ mezzi di gua- 
rire le malattie , o di palliarne i fintomi , allor- 
ché fono incurabili. Quello ramo dell’Arte é fen- 
za oppofizione il piò importante, e quello a cui 
tutti gli altri devono tendere come a loro unico 
centro. In fatti la cognizione de’ mali, delle lo- 
ro cagioni, nella natura e dell’ordine de’loro fin- 
tomi diviene una feienza affatto fierile, fe nonne 
rifulti la guarigione di tale o tal’ altra malattia . 
Ecco ciò, che rende il vero Medico, il Guarito- 
re, un uomo preziofo alla Società* 
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Non è al certo intenzione del Sig. Buchan di 
fare di tutti i fuoi Lettori altrettanti Pratici , al- 
trettanti Guaritori : il fuo fcópo fi è , come egli 
fteffo fi efprime , ( Veggafì la fua Introduzione a 
queflo primo Volume , ) „ di mettere ogni uomo 
„ di buon fenfo ed illuminato baftevolraente al 
„ chiaro de’ principi generali della Medicina, ac* 
„ ciocché nella fua fituazione poffa trarne que* 
„ vantaggi, ch’ella è capace di apportare, e eh* 
„ egli impari a prefervarfi dagli effetti danne voli 
„ deli’ ignoranza , della fuperdizione , della fur- 
„ berla, e della ciarlataneria,,. Ma sì fatto feo- 
po , che pur era quello del Padre della Medici- 
na ( 2 ) , non poteva adempierà fpezialmente in 



(v) E' neceffarìo che tutti gli uomini fieno ifirutti delta 
Medicina, e quelli principalmente che vogliono pofTedcre la 
vera feienza , e l’ arte di comunicarla agli altri . Quanto a 
me giudico che la Medicina abbia il più grande rapporto con 
la Filofofia, che abbian elleno una medefima Origine , e che 
non debbano giammai fepararfi . Di fatti non Tappiamo che 
la fapienza è quella che libera l’ anima dalle paflìoni ? e noti 
accordiamo ad un tempo che le idee fono più chiare ed il 
giudizio più fano, quando una buona falute tiene l’anima, e 
il corpo in perfetto equilibrio ? Egli è adunque conforme al- 
la retta ragione , che li buoni fpiriti ftudino feriamente di 
mantenerli in quello flato felice, iftruendoli attentamente de* 
mezzi di confervare la loro falute. Lo flato di malattia impe- 
dire certamente l’anima d’innalzarfi coraggiofamente alla ri- 
cerca della verità : perciò che li dolori del corpo indeboliro- 
no notabilmente le forze dell’anima , la di cui attività cede 
involontaria agli sforzi della malattia , attefa l’ intima e re- 
ciproca dipendenza di quelle due parti del noftro eflere. Ip- 
tOCRATÈ. Omnts bomints attera medicar» nofle oportet , &C. 

C Veggafi l’ Epigrafe eh’ è dietro il frontifpizio di ciafeua 
Volume . ) 

NB. Io ho parafrafato , per cosi dire , piuttofto che tradot- 
to quello paflb , perfuafo che lo fvilupparlo forte neceflàrio 
per 1’ intelligenza dei principi d’IppoCRATE . E‘ verifimile 
che queflo grand’uomo in queflo luogo delle file Opere par- 
li fecondo il liftema degli antichi Filofofi , t quali col voca- 
bolo fapitntia intendevano la conofcenla di tutto ciò che è 
utile all’uomo da fupporfi si nel morale che nel fifico , da* 

b ^ 
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Francia , qualora il Lettore non {offe CQtnè pet 
m^no guidato dentro a fentieri , che noi toppo* 
piamo ertergli Tempre incogniti totalmente. . 

Abbiamo dunque creduto , oltre le definizione 
de’ termini dell’Arte per lo meno ncceffarie egual- 
mente quivi che nella prima Parte , di dovere e- 
ziandio efporre la deferizione caratteriftic* di tut- 
te le piante , e di tutti i medicamenti femplici e 
comporti , preferita nell’ Opera prefente . Nuli’ al- 
tro ci è fembjrato d’ una. maggiore importanza per 
le ragioni paratamente indicate nell’ Introduzione 
alla Tavola generale \ ( Veggafi, Ia^ pag. 5 , e fe- 
guenti del Tomo V. ) avvegnaché tanto per la 
prima Parte , come per la feconda abbiamo 
querta Tavola rimefio tutte quelle definizioni , 
tutte quelle deferizioni, la di cui moltiplicità a-^ 
vrebbe artorbito il tefto; e avendole difpofte nel- 
la loro ferie alfabetica, farà facilismo di contol- 
tarle, tobito che fe ne abbia bitogno. 

' L’ efprelfione , fotto la quale viene denominato^ 
cadauno di quelli foggetti , é impréfla in tutto il 
corto dell’Opera in caratteri corfivi , Abbiamo 
ideata quella mutazione di carattere per rendere 
sì fatte parole più notabili e per efentarci da 
iterate ripetizioni, ( Ved. Ja Tavola. ) le quali, 
per la loro frequenza non foto avrebbono notabil- 
mente ampliato 1’ Opera , ma farebbero altresì di- 
venute infipide e molerte ; poiché non v’ha quali 
pagina o frafe, fpezjal mente nella feconda Par T 



po lo fhidio delle cote materiali , fino alle più alte contem- 
plazioni fu Dio , fu l’ anima umana , ec. 

1 Quell’era altresì il fentimento di Orazto , li di cui ver- 
fi feguenti farebbero inintelligibili in tutt’ altro fi/tema che 
in quello di cui parliamo ; 

> ' ' QhoJ fi 

Frigida curarum fomenta relinquere pojftt , 

Quo te celefiis fapientia duceret , ires . 

Hoc opus , hoc fludium parvi properenus & ampli , 

Si patria volumus , fi nobis vivere cari . Epift. 3. lib. 1. 
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, ove non fi rifcontrino di sì fatte parole , è 
fpeflò fe ne trovan pafecchie nella medefimà fra- 
le, fpezialmente allora che fi tratta della prefcri- 
ìione de’ rirnedj . Queftó cambiamento di caratte- 
ri dà ùn difaggradevole afpettò all’ imprelfione J 
Aia de’ due mali uopo era di evitarne il peggiore . 
Il Lettore è dunque pregato ima volta per Tem- 
pre di fri cercar é nella Tavola generale del Tomo V 
ciafeun termine di Medicina , di pianta, di rime- 
dio tanto femplice come comporto, eh’ ei rifeon- 
trerà in carattere cOrfivó per tutto ir corfo deli* 
Opera . „ f .. 

Abbiamo di più raccolto dentro picciol nume- 
ro di pagine i fintomi , che caratterizzano le ge- 
nerali malattie interne , cioè quelle , che per noti, 
avere fede determinata , come anco per non appa- 
lefare in modo evidente le cagioni onde nacque- 
ro, rendono incerta la loto denominazione . Ci 
abbiamo aggiunto i fintomi precufrfori o forieri 
de’ mali , che anno ficura e determinata fede , mi 
èhe ricercano più ò meno di giorni per manife- 
ftarfi . A sì fatto Compendio abbiamo apporto il 
titolo di Profpetto de' fintomi , eC. 6 lo collocammo 
in fronte alla feconda Parte . Del refto rimettia- 
mo ognuno all’ Avvertimento i che lo precede , per 
la giurtificàzione de’ motivi , che ci anno indottò 
à comporlo . ( Ved. le prime pagine del To- 
mo II* ) j . ;l 

In fine poh abbiamo efitato di amplificare il 
terto dell’Autore ogni quàl vòlta ci è fembrato 
heceflfario di affegnaré più efattamente la fede d* 
un male , ò di fviltippàtne in un modo più chia- 
ro, é più precifò le caufe, ì fintomi , e il go- 
verno. Abbiamo pure deferitto parecchie malat- 
tie, òhe S* eràno pallate in filenzio . Allorché fi 
fcòperferò dèi medefimd genere di quelle , che 
Formano il foggetto d’ un Capitolo le abbiamo 
fripofte in feguito di quell’ ifteffo Capitolo : negli 
altri cali ne abbiamo fatto de’ diftinti Capitoli • 
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Finalmente mettiamo fine a quella feconda Parte 
con alcune riflelfioni fopra i Rimtdj di precau- 
zione . 

Sarebbe difficililfimo e troppo lungo l’entrare 
nella minuta relazione di tutte quelle aggiunte , 
poiché non v’ ha quali pagina , che alcuna non 
ne prefenti ; e quelle talora non confillono fe non 
in una frafe, in una linea ec. mentre altra volta 
compongono degli Articoli , de’ Paragrafi , degl* 
interi Capitoli ; effe fono però contraffegnate in 
modo da non potere sfuggire alia menoma atten- 
zione . 

Per tutto il corfo della prima Parte ne ho fat- 
to delle annotazioni, e per dillinguerle da quelle 
dell’ Autore le ho legnate colle cifre arabiche t , 

3 > 3 » 4 > S » e c* mentre ho indicato quelle , che 
appartengono al Sig. Buchan , per via delle let- 
tere dell’alfabeto a , b , c, d , e, ec. Le altre 
aggiunte fono nel tello, in feguito delle ^dottrine 
dell’ Autore . 

Che fe avelli ridotto ad annotazioni tutte le 
aggiunte della feconda Parte, la loro moltitudine 
interrompendo ad ogni illante il difcorfo, avreb- 
be pregiudicato all’attenzione ,che pur troppo puofli 
a llento mantenere in un’Opera qual’ è quella* 
Io mi fono dunque prefo l’arbitrio , dopo avere 
ogni volta confutato de’ perfonaggi , fui giudizio 
de’ quali poteva ripofare , di mettere in feguito 
al tello tutto ciò , che mi è ferobrato capace a 
fvolgere e ad efiendere le idee dell’ Autore fui 
carattere, le eaufe, i fintomi, e il governo delle 
malattie ; e ad oggetto che tali aggiunte non ven- 
gano confufe con ciò , che appartiene al Sig. Bu- 
chan , le ho racchiufe dentro due parentefi. 

In fomma tutto ciò, che fi troverà nei quattro 
primi Volumi tra due parentefi ; parole , frali, 
linee, Articoli, Paragrafi , Capitoli , tutti compon- 
gono la maggior parte delle nollre aggiunte, cioè - 
di quelle che , come l’abbiamo già fatto offer- 



Digitized by Google 




Del Traduttore Francefe. xxm 
vare, non ci fono fembrate di poter andare dif- 
giunte dal tetto fenza interrompere l’attenzione. 

Le altre che anno un rapporto meno immedia- 
to colla materia, di cui fi tratta, e che confitto, 
no in riflefiìoni , offervazioni , ec. fono ripotte 
nelle note. 

• Mediante sì fatta difpofizione le note in quella 
feconda Parte fi trovano effere in numero più pic- 
colo di quello che io erano nelle precedenti Edi- 
zioni ; perchè molti Articoli , che in sdetto fi 
trovano inferiti nel tetto , erano in allora nelle 
note. Abbiamo fegnate quelle note, come nella 
prima Parte , colle cifre arabiche i, 2, 3 , ec. : 
le note dell’Autore fono fempre dittinte dalle 
noftre per via delle lettere a, 6 ., c , d , ec. 

Abbiamo egualmente pollo in tutto il corfo di 
quella feconda Parte al margine e a Iato de’ Pa- 
ragrafi, che ne fono fufcettibili , delle po/lille , che 
ci fono fembrate della maggiore importanza qui 
ancora, come nella prima Parte. In fatti accioc- 
ché il Lettore , che fupponiamo fempre fprovvi- 
flo di ogni cognizione di Medicina , potette di- 
lìinguere i fenomeni , che earetterizzano un ma- 
le , da quelli , che non gii fono che accettor ; , 
e così formarli un piano di cura adattato alle 
cagioni , che Io fanno nafcere , bifognava , eh’ 
egli avelie una fpezie di guida , che gii mottraf- 
fe a dito , per così dire , ciò che in quella ma- 
lattia deve particolarmente fittare la fua attenzio- 
ne : e per verità non abbiamo trovato cofa di più 
propria a foddisfare a quella villa quanto delle 
poftille , che collocate al margine non pottono 
sfuggire all’occhio anche il meno efercitato. 

Non abbiamo poi avuto timore di moltiplicar- 
ie : ne abbiamo pollo da per tutto , dove ci è 
fembrato necettario di richiamar 1’ attenzione . 
Mattìmamente quando fi tratta dell 1 amminiflra- 
zione de’ rimedi , è eh’ ette divengono frequen- 
tittìme, perchè noi facciamo loro indicare il mo» 
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tnento precifo di ufare tale o tal altro medica-* 
mento ; la forma , fotto cui deve!! efibire ; la do* 
fe , e la maniera , onde bifogna amminirtrarlo * 
Prendali a calo un Capitolo^ fi fcorrano le polii!* 
le, e ci lufinghiamo , che in certo modo ci fi fa- 
prà grado di sì fatto lavoro , e che ci verrà per* 
donato di avere anche qui all’ utilità e all* igni- 
zione dei Lettori facrifìcato l’eleganza tipografica * 

Abbiamo parimente raccolte tutte quelle po- 
flillt alia fine di cadaun Volume fotto il tito- 
lo di Sommar j , quali febbene non pollano che 
imperfettamente portare il nome di Ri capitolazio- 
ni , ciò nulla oliarne ci fono fembrati necelfarj 
per quelli , che avendo già veduto parecchie vol- 
te una malattia, volelfero richiamarfela alla me* 
moria, e formarcene un ritratto. 

Ma l’ordine, il metodo, la precifione , che ci 
liimo applicati di fpargere in quell’opera , non 
fi riftringe alle aggiunte, di cui abbiamo pur ora 
favellato : la diftrtbuzione de’ Capitoli , che ab* 
biamo di vili e fuddivifi con dei titoli moltiplica* 
ti , vi contribuire altrettanto . 

Noi non porraremo piò oltre quello minuto rag- 
guaglio , in cui non filmo entrati fe non per da* 
fe un’ idea del lavoro , mediante il quale abbia- 
mo procurato di fare di quell’ Opera il libro di 
Medicina popolare il piò completo, il piò meto- 
dico , il piò femplice, e il piò facile ad inten- 
derli . Abbiamo nel tempo fletto voluto metterli 
al coperto dai rimproveri fatti dalle perfone dell’ 
Arte alle Opere di Medicina ridotte ali’ intelli- 
genza di tutto il mondo . Sì fatte Opere , dicono 
etti , non partono adempiere al loro oggetto per 
la ragione, che non danno che degl' indizi fopra 
un piccol numero di malattie , e che non fon& 
per la maggior parte che Ricettar; di medicamen- 
ti Tempre pericolo!! nelle mani del Pubblico , 
perché non fe gl’ indicano bartantemettte le circo- 
ttajue precife, ig cui cuaveogono 6 
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IVI a quelli rimproveri , che anno giullainentb 
ineritato tutti i Libri di quello genere, che fono 
Comparii fino al prefente ; farebbero poi fondati 
relativaménte alla nollra Traduzione ? Oliamo cre- 
dere che no ; perciocché efla tratta di tutte le ma- 
lattie , ad eccezione d’un picciol numero delle 
piìi rare , che abbiamo ancora il più fpello indi- 
cate , avvertendo che i malati , che le provano $ 
non poflono elfere foccorfi, che dai Medici i più 
fperimentatite ad eccezione di alcune di quelle » 
Che appartengono alla Chirurgia ^ e che non era- 
no punto del noflro oggetto . In oltre elTa non 
prefcrive mai un rimedio fenza indicare precifa- 
mente il cafo dove ei conviene , il momento in 
Cui bifogna appreftarlo , le cautele con le quali 
deve elTere amminillrato , e allorché ciò rendei! 
necelfario, le circoflanze che lo renderebbero me- 
no ficùro o nocevole . Si fcorrano le Polìille o 
i Sommar) , e fi giudichi ; 

Ma fi dirà , come mai concepire, che tre Vo- 
lumi in 8°, (poiché il primo e l’ultimo non trat- 
tano di male veruno ) contengano la defcrizione * 
e il governo dèi maggior numero de’ mali ; men- 
tre ci è una tale malattia, che nei nofiri Autori 
occupa fola uno b fovente parecchi Volumi ? Fa- 
cil cofa è il far vedere quanto poco é fondata 
quella obbiezione; avvegnaché le Opere , di cui 
vuoili pàrlare,fono Trattati ex profeffo fopra una 
tale o tal* altra malattia . Ora levili da quelli ciò, 
che noti appartiene direttamente alla pratica, cioè 
la fioria circofianziata delle opinioni e dei fifie- 
tni fopra l’origine di quello male, fopra le flra- 
gi , eh’ egli ha cagionato nei diverlì climi , do- 
ve s’ è fatto vedere , fopra la natura certa o in- 
ietta del vizio particolare, che lo cófiituifce, fo- 
pra le cagioni nafcolle o evidenti , che lo fanno 
nafeere, (opra gli Autori dei differenti fecoli e 
delle varie nazioni , che ne anno favellato , ec, 
é fi vedrà , che quanto v’ ha di più importante 
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e di più effenzìale relativamente alia cura del ma- 
le , fi riduce il più fovente a poche pagine . 
Quello è quello , che ci farebbe agevole di pro- 
vare con un gran numero di efempj , fe non te- 
melfimo di allungare quello Avvertimento fover- 
chiamente . 

Non è però, che noi pretendiamo di deprime- 
re per verun modo sì fatta fpezie di Opere , e i 
loro Autori : da ciò ne fiamo affai lontani. Cre- 
diamo anzi , che la Medicina abbia i maggiori 
obblighi a codelìi uomini di genio, che anno in- 
tra prefo di trattare a fondo le malattie le più pe- 
ricolofe : e 1’ Arte conferverà eternamente la me- 
moria degli Hoffmann , degli Astruc , dei Lind , 
dei Whitt , dei Grant , dei Lorry , ec. Ma 
non è men vero, che in quelli Trattati ciò, che 
concerne la cura del male , ne occupa Tempre la 
parte la meno voluminosa , La traduzione del 
Compendio di Medicina Pratica dell’ Allen Au- 
tore Inglefe non comprende che fette Volumi in 
iz ; e malgrado la fama , che ha goduto quello 
Compendio a’ fuoi tempi , ve n’è ancora la me- 
tà da Sopprimerli. La Medicina Pratica del cele- 
bre Sig. Lieutaud è comprefa in due Volumi in 
8*; il famofo Boerrhhaave ha ridotto i fuoi afo- 
rismi Sopra tutte le malattie , anche chirurgiche , 
in un Solo Volume in 12 ; e gli aforifmi d Ippo- 
crate non occupano che dieci otto pagine in fo- 
glio nell’ Edizione latina del Cornaro. 

Se noi aveflìmo a temere qualche rimprovero , 
quello non farebbe dunque per avere troppo «tiret- 
to la polirà Opera; ma piuttollo per averla trop- 
po ellefa. Se non che riflettali un poco: Ippocra- 
te, Allen, Bqerrhaave,c Lieutaud, non an- 
no Scritto che per le perfane dell’Arte : e noi ì 
noi Scriviamo per tutti gli uomini . Bifognava 
dunque tenerli perpetuamente in guardia contro 1‘ 
inavvertenza, contro l’ inefperienza .• quindi le ri- 
petizioni neceffarie degli avvili , de’ configli , de’ 
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precetti , ec. Culla maniera di offervare un tal o 
tal altro male , di coglierne il carattere , di fe- 
guirne i fenomeni , di regolarne il governo , di 
amminillrarne i rimedj , ec. Quello lavoro doman- 
dava fenza dubbio una mano piu efercitata , e ci 
flauto più d’una volta avveduti, che con più di 
talento egli farebbe divenuto molto più utile : ma 
le difgraz ie innumerevoli , che offrono all’ occhio 
offervatore gli abitanti delle campagne abbandona- 
ti all’ ignoranza , alla furberia , e alla ciarlatane- 
ria , anno accefo il noffro zelo , e a feconda del- 
la lettura del Libro del Sig. Buchan ci flamo la- 
fcìati ftrafeinare dal Colo defiderio , e dalla fola 
ambizione di diminuire i loro mali. 

E qual bene non potrebbero fare le perfone 
fenflbili , caritatevoli , inftrutte e imbevute de’ pre- 
cetti contenuti nella Medicina Domestica pref- 
fo i contadini sfortunati , vittime nei loro mali 
dei più affurdi pregiudizi , e della più maflìccia 
ignoranza ? I lumi , che fi fpargono da un mez- 
zo fecolo in qua in tutte le claffì della focietà , 
raccolti dentro le città , non ff fpandono al di 
fuori del loro recinto; e l’ uomo di villa, che il 
commercio non attira fuori della fua dimora , non 
conofce altro potere che quello della confuetudi- 
ne ; l’oflinazione la più proterva per le fue con- 
fuetudini forma il fuo proprio carattere . E fopra 
tutto nelle malattie epidemiche moflra quello tut- 
ta la di lui forza . Ecco ciò che dice il Sig. Lm- 
guet a quello propolìto ne’ fuoi Annali Tomo 
VII, n.° 51, articolo Bruxelles , pag. 162 f e fe- 
guenti. 

Si tratta della dilfenteria epidemica, che lo feor- 
fo autunno avea defolato i Paelì baffi . Offerva 
egli , che il male e flato affai meno indocile che 
j malati. “ Avanti di guarire ha bifognato ( die’ 
,, egli ) convincere ; e fu fegnataraente tra il po- 
„ polo , e nelle campagne , dove quella epidemia 
„ ha fatto le ftragi maggiori . Ora quelli uomj- 
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„ mini sì creduli alcune volte» e che così di ra-ì 
„ do fi fervono della loro ragione , non ne face- 
„ vano qui ufo che per fottrarfi allo fpecifico fa-" 
„ lutare , che loro veniva prefentato. Dei vomi- 
j, tiri, efclamavano elfi » dei purganti » quando 
la natura ci opprime con delle evacuazioni ? il 
j, nofiro male è precifamente 1* effetto , che fi 
vuole produrre fu noi . Per confeguenza elfi 
adoperavano i cordiali i più forti ; e gli aftrin- 
„ genti i piò validi ; il tutto fotto la direzione 
„ di alcune vecchiarelle , a cui dall’ uno all’ altra 
eftrerao del mondo è rifervatoil dritto di gua- 
i, rire per via di rimedj femplici. Mi furono ci J 
„ tati ( continua egli ) de’ tratti di quella Medi- 
„ cinà ruftica , che apparirebbero giocoli » fe non 
„ follerò micidiali . Meriterebbero di effer fatti 
„ noti, qualora ciò non folTe che per difirugge- 
5 , re i pregiudizi , dei quali fono le confeguen- 
ze. Si fono vedute delle madri tenere e com- 
4 , palfionevoli rimovere il vitto attuale de’ loro 

3 , fgraziati figliuoli , ed impialhicciarli d’ uova du~ 
i, re condite con vino , e refe piccanti col pepe ; 

4 , altre nutrirli con della pappa ifpelfita con pa-t 
i , recchi fogli di carta ; 1 fciagurati perivano co* 
i, sì rilìoppati : . . . “ 

Di che v’era d’uopo per prevenire tali acci* 
denti funefìi ? Di un Parroco , di un Capo di Co- 
munità , ec. che avellerò accoppiato al dono di per-i 
fuadere alcune cognizioni di Medicina . Non fi ri- 
ceveranno giammai ilìruzioni nella campagna , fe 
non dalla loro voce , o dà quella dei Signori é 
delle Dame della Parrocchia * Forfè che fìamo vi- 
cini al pùnto di quella rivoluzione falutare. Qua- 
le foddisfazione per noi; fe poteffimo contribuir- 
ti , folfefi ciò nella menoma cofa t Ma ci è egli 
permeilo di gufìàrne anticipatamente le dolcezze; 
allorché Tappiamo che la maggior parte dèlie pri- 
me Edizioni è fiata via portata da perfone che 
dimorano in campagna , o che vi pattano gran 
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parte dell’ anno ; qualora intendiamo ripeterli dal 
Pubblico , che perfone caritatevoli e amiche dell’ 
umanità riconofcono di aver ricavato dalla Medi- 
cina Domestica delle cognizioni, coll’ ajuto del- 
le quali anno predato foccorfo in parecchi? occa- 
fioni a degl’infelici opprefli da male ; che le per- 
fone avvedute vi anno trovato i mezzi non folo 
di confervarfi in fallite , e di prevenire i mali , 
ma ben ancora quello di feoprire 1* ignoranza , e 
la ciurmeria di quella folla d’ impofiori , che di- 
fonoratjo l’arte di guarire, avvelenando la focie- 
tà per via dei loro rimedj ; che de’ Medici, il no- 
me de’ quali onorerà perennemente i farti di Me- 
dicina, vi anno riconofciuto la Tana dottrina Spo- 
glia da tutte quelle idee poetiche e firtematiche, 
delle quali quella fecolo illuminato ha così bene 
provato P infufficienza , e delle quali coloro , a 
Cui quell’opera è dertinata , non anno bifogno al- 
cuno; U fine che degli Ecclefiartici la riguardano 
come un Libro necelfario, e defiderabile nelle cam- 
pagne , dove per la maggior parte mancano i Me- 
dici , o che quelli fono talvolta sì lontani , che 
pon vi fi ottiene che difficilmente qualche foccor- 
fo nei cali anco i più urgenti . 

Se le prime Edizioni hanno recato tali vantag- 
gi , non abbiamo noi luogo di fperare , che que- 
lla ne procurerà almeno di limili; poiché di que- 
lla appunto fi potrà dire ciò, che alcune perfone 
anno già detto delle prime , che feguendola a pun- 
tino fi ; farà fempre del bene fenza giammai fare 
del male ? In fatti, è verifimile , che una perfonj; 
faggia e prudente non faccia con quello Libro al- 
la mano de’ falli , fe vogliali leggerlo con atten- 
zione , e feguire il cammino , che noi imprendia- 
mo a deferivere . 




xxx Avverti meritò 

Maniera di fervirfi della Medicina Domèjìicd » 

Bifogna alla bella prima leggere l’Opera tutta 
intera, così pure la Tavola generale, per metterli 
in ilìato di formarli una idea precifa dei foccorli 
e dell’utilità , che fe ne può ritrarre tanto per 
fe fielfi , come per quelli , in favore de’ quali li 
vuole esercitare la propria fenlìbilità * 

Si vedrà , che la prima Parte è un manuale , 
che non lì dee giammai perder di villa per poco 
che alcuno fia gelofo della propria confervazio- 
ne . Qualunque fieno le fue fortune , la fua pro- 
felìione , e le fue occupazioni , vi troverà o la 
riforma della fua condotta , ola conferma di quel- 
la, cui la ragione l’ha indotto a feguire, qualora 
fiali fiato docile alli fuoi impulfi « 

Si feorgerà , che la feconda Parte domanda non 
folamente una rifleflione attenta , ma ancora uni 
applicazione feria per familiarizzarli coi caratte- 
ri generali della folla dei mali , a cui la fpezie 
umana è efpofia « Si cercherà piò di tutto di ben 
afferrare i fenomeni , che prefentano le febbri pro- 
priamente dette, o efienziali , a fine di difiinguer- 
le dalia febbre, che é un lintomo di altri mali « 
Per quello effetto bifogna fiudiare t Capitoli , che 
ne trattano unicamente ; tali fono il II, III, IV, 
Vili, IX, X, XI, e li Paragrafi II, e III, del 
Capitolo XIII. Acquilìate che li fieno una volta 
quelle cognizioni , fi avrà fuperata la metà delle 
difficoltà , perchè le febbri fono le malattie le 
piò frequenti . Bifogna fiudiare in feguito le ma- 
lattie le piò comuni dopo le febbri ; tali fono il 
vajuolo, la rofolia , le affezioni catarrali di pet- 
to, la pleurifia , l’infiammazione del baffo ven- 
tre, l’infreddatura, le diverfe fpezie di toffe , le 
feorrenza di ventre , la diarrea , le coliche , le 
malattie nervofe , tutte le malattie dei fanciulli , 
tutte quelle delle femmine , ec. In fine fi fludie- 
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iranno fucceflìvamente tutte le altre a mifura che 
i Capitoli le offriranno ; e folo dopo sì fatto at- 
tento (ludio troveraiTi capace di mettere in ordine 
le proprie idee * e di ridurle in claifi , e potrà 
averli il piacere di renderli utile a’ Tuoi limili « 
E' fuperfluo il ripetere , che bifogna cercare nel- 
la Tavola generale tutte le voci , che li troveran- 
no in carattere corfivo ; perchè una perfona , che 
vuole ilìfuirli} come quella che noi fupponiamo, 
non può giungervi fe non poffede il lignificato 
de’ termini , de’ quali deve ella llelfa far ufo in 
feguitù . 

Frattanto che la crediamo in illato di tener die- 
tro ad una malattia , eaco come ella deve rego- 
larli» lia che voglia eflere tellimoniò della condot- 
ta d’ un Medico illuminato chiedo dal malato , 
lìa che il malato elfendo nell’ impoffibilità di pro- 
curacelo , ella voglia foccorrerlo da per fe defla . 

Dopo di avere bene offervato il malato, e nel- 
la maniera , che preferivamo Tomo II , nota i, 
e t del Capitolo I , ella verificherà fui Projpet - 
to de' /intorni , eh’ è alla teda del fecondo Volu- 
me, fe i caratteri, che prefenta il malato, fono 
conformi a quelli, che deve prefentare la malat- 
tia , che s’ è da prima offerta al fuo fpirito : fe 
ella non vi ritrova sì fatta conformità , ella per- 
correrà i diverfi Articoli di quello tnedefimo Pro- 
fpetto , e non fi arrederà fe non quando fi farà 
afficurata di quello rapporto. Allora cercherà il 
Capitolo, il Paragrafo, o l’Articolo , che tratta 
di quella malattia , e che viene indicato da que- 
llo Pro/petto i lo verificherà di nuovo fulla deferi- 
tone circollanziata , che n’efibifce queflo Capito- 
lo, quello Paragrafo, o quello Articolo; e fe la 
maggior parte dei fenomeni fono fomiglianti nel 
Libro , come prelfo l’ infermo , non potrà piò du- 
bitare di faper il nome del male , di cui fi tratta . 

Dico la maggior parte ; perciocché due malati 
colti dallo Hello male non prefentano efattamen- 
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te il medefimo numero di fintomi , nè de’ finto-i 
mi fimili nella loro toralità ; ma prefentano fem- 
ore quelli , che noi chiamiamo caratteriftici , co- 
me l’ho di già fatto offervare nell' Avvertimene 
t0 , che precede quello Pro/petto de fintomi , ec, 
E ficcome non ho mancato tutte le volte , che 
cib è fiato necelTario , di far notare quelli finto- 
mi per via d’una pQfiilIa,effi non potranno sfug- 
gire al Lettore. 

Eccq fenza dubbio un buon numero di avver- 
tenze, di attenzioni , di follecitudini per giunge- 
re alla cognizione d’ un male . Ma non v’ è chi 
non debba fentirne la neceflità; poiché intrapren- 
dere di feguire il governo d’ un male fconofciuto , 
o anche di quello , intorno al quale abbiali qual- 
che dubbio, quello è metterfi non folamente nel- 
la impofiìbilità di riufcirvi , ma ancora nel cafa 
dolorofo di aggravare gli accidenti , e fqvente di 
precipitare il malato , che fi vuol follevare • Chi- 
unque non fi fente nè la capacità , nè il coraggio 
necelTario a quella applicazione , deve rinunziare 
al progetto utile, che aveva concepito di foccor- 
rere il fuo fintile . Attenendofi agli altri buoni 
foccorfi, ch’efige il fciagurato oppreflo fotto il 
pefo della malattia , egli avrà ballantemente an- 
cora di che foddisfare al fuo cuore . 

Quanto a quelli , cui l’applicazione per rapr 
porto anche del Pubblico non colla punto > t le 
ne trovano fortunatamente di quella clafie , come 
lo vediamo tutto giorno, e come l’abbiamo poc 
anzi fatto vedere, ( Ved. qui di fopra pag. xxvnr, 
e xxix. ) la malattia eflendogli perfetiarnente 
nota , e avendo letto con attenzione il Paragrafo 
o l’ Articolo delle cagioni , fi metterà a cercare 
nella Tavola generale gli articoli Dieta , Vitto , e 
Rimedi, e li leggerà per non perdere di villa la 
vera idea , che deve formarfi di quelli oggetti , 
Di più fe il malato è un fanciullo ., cercherà 1* 
Articolo Fanciulli in quella medesima Tavola ge 7 
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turale ; fe fia una femmina , 1’ articolo Femmine ; 
le un artefice, l’articolo Artefici ; fe un uomo fa- 
dentario , l’articolo Artefici , o Perfone Sedenta- 
rie ; fe un uomo di ftudio , I’ articolo Letterati , 
ec. Egli leggerà quelli Articoli , e i luoghi dell’ 
Opera ai quali rimandano , a fine di avere pre- 
fenti allo fpirito fe cautele e le modificazioni , 
che efige il governo de’ mali preflo l’uno o l’al-j 
tro di quefii individui : perocché abbiamo indica- 
to o raccolto in ciafcheduno di quefii Articoli del- 
ia Tavola le rifleflìoni , che ci fono relative , e 
che fono fparfe in tutta l’ Opera con i richiami 
alla pagina dove effi fi ritrovano . 

Ritornerà pofcia al Capitolo , che parla della 
malattia di cui fi tratta : leggerà ciò che riguar- 
da il vitto , e vedrà giufia la cognizione , che 
avrà della cagione del male e della fituazione 
attuale del malato, qual’ è la bevanda, quali fo- 
no gli alimenti , che bifogna prefcrivere . Io fine 
pafferà alla cura o ai rimedj ; ci vedrà quello 
eh’ è ordinato, la forma fotto cui drefi ammini- 
fìrare , in qual dofe conviene darlo , e il momento, 
precifo di farlo prendere . Ci vedrà quando fia d’ 
uopo di reiterarlo , quando tralafciario per far 
paffaggio ad un altro , e quando fia neceffario di 
ammetterne parecchi . Prima di far comperare i 
f imedj , ne leggerà la definizione nella 7 avola ge- 
nerale : che lo metterà in ifiato di non prende- 
re fe non quelli , che fono della miglior qua- 
lità. 

Non fi feorderà che il Paragrafo Ifl del Capi- 
tolò II della feconda Parte tratta della maniera, 
di governare i malati nella convalefcenza : nel mo- 
mento dunque che la malattia farà ceffata , egli 
applicherà al fuo convalefcente i precetti , che 
quefio Paragrafo contiene . Tal’ è la fola ed uni- 
ca maniera di far ufo della Medicina Dome-* 
stica . 

Non bifogna afpettarfi di vedere tutti i malati, 
Tom. I, C 
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guariti . Non è dato ali’ arte di P ervc . n ’ r * a 
fio fegno. Pur troppo è vero che ci fono deUe 
malattie fommamente mortali di per fe flette , 
che un* maggior numero lo diviene per un con- 
cio di cagioni, che s’appoggiano o a un vizio 
organico della codiamone , o a degli eccedi mol- 
tiplicati dalla parte del malato , o a una negli- 
genza imperdonabile Culla tua propria confervazio- 
ne. Il Pratico il piò brutto .e il P>u efercitato 
ne fa pur troppo fpelto la trifta efperienza . Que- 
lle fventure immergerebbero il di lui fp»»» ne il 
avvilimento; fe dopo efferfi diretto a * 

lumi acquiflati da un’applicazione pertinace, non 
trovafle nell’integrità della propria cofcienza una 
confolazione degna della fua fenlibil ità . 

Non fi vedranno nè meno tutte le malattie gua- 
rire prontamente. Se ce ne fono di quelle , che 
pervengono alla guarigione in pochi giorni , ve 
Se fono altresì di quelle , che non vi giungono 
che a capo di alcune fettimane, di alcuni meli , 
di alcuni anni : ce ne fono in fine , che giam- 
mai guarirono radicalmente , e per le quali b l- 
fogna attenerfi alla cura femplicemente palliati- 
va. Non abbiamo mancato di far offervare que- 
lle differenti fpezie di mali a mifura che fi lono 

^L^ufo della Medicina Domestica domanda 
dunque un’applicazione attiva , un attenta nnel- 
fione, un coraggio coGante,e una pazienza a tut- 
ta prova . Ma di che non rende «pace I amore . d * 1 " 
la propria confervazione , quello della uman , 
e gl’ impulfi della beneficenza ? Quelli validi mo- 
venti, i veri legami della focieta , e che ne ' for- 
mano il pregio , porteranno fenza dubbio tutti gli 
uomini ad infiruirfi d’ un arte, che li tocca si da 
vicino , quando fapranno , che fe ne fono fvelre 
le fpine e che poffono- camminare con pie licu- 
ro fopra un terreno, di cui fino al prefente ofato 
non avevano di efaminarne la folidità ; qualora 
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Sapranno, che ii più piccolo vantaggio , die pof Fo- 
no ritrarre dalla lettura di quell’ Opera , è di cono- 
scere il potere della natura nella guarigione del mag- 
gior numero de’mdli , e per conseguenza di dubitare 
del Sapere di que’cerretani, e di que’praticanti ardi- 
ti , che non conofcono altra maniera di trattare i ma- 
lati , fuorché quella di opprimerli di rimedj . Ca- 
vano Sangue , danno vomitivi, purgano in tutti i 
mali e in tutti i tempi della malattia ; nè ceda- 
no di agire Se non quando la natura, cheli frap- 
pone fortunatamente di mezzo tra l’efibitore de’ 
rimedj e il male , ha avuto forze Sufficienti pef 
trionfarne , o che al contrario il malato Snervato 
Soccombe Sotto i colpi di quefii ignoranti . Si sfat- 
to dubbio li condurrà necefSariamente a non in- 
dirizzarli che a Medici istrutti veracemente , de* , 
quali i principi di onellà e d’ umanità gl’ induco- 
no a Soccorrere tutti gli uomini, ed i poveri col 
medefimo zelo e colla ItelTa premura che i ric- 
chi . 

Ma gli avvantaggi della Medicina Domesti- 
ca non Saranno così limitati per le perSone SenSa- 
te ed iftruìte . Ci ricaveranno di più delle idee 
chiare e precife del vero metodo di guarire , e di 
là potranno valutare o rettificare la condotta di 
quelli , ne’ quali collocano la loro fiducia . 

Tutte le perSone intelligenti e caritatevoli 
nelle Città o nelle Campagne , che per una Spe- 
zie di vocazione naturale fi fanno un dovere di 
ajutare coi loro configli e colie loro buone ope- 
re i poveri , che li attorniano , troveranno in 
quell’ Opera una guida ficura e invariabile , che 
eSalterà la loro inclinazione a far del bene , al- 
lontanando da effe il timore , che Spedo anno dì 
far del male. 

I Sigg. Parrochi , i Vicarj , e gli altri Eccle- 
fiafiici , che per un zelo beo pregevole , e per 
un amore per le loro pecore > defiderano Soven- 
te d’ edere in iftato di dar Soccorfo al corpo , co- 

« 2 
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pie lo preflano all’anima , s’accorgeranno che il 
nollro principale fcopo è di metterli al cafo di 
poter loddisfare alle loro ville benefiche. Le co- 
gnizioni, che anno acquilìato nella loro educazio- 
ne , loro faranno comprendere con facilità i prin- 
cipi certi che noi efponiamo. 

Ammaeftrati della miglior maniera di allevare 
i fanciulli , invigileranno con più di attenzione 
fu quella , che le nutrici dimoranti nelle loro» 
Parrocchie mettono in ufo : ne riconofcerannopiù 
prontamente gli abufi : ne prefcriveranno con più 
di fermezza dei più convenevoli ; e qualora que- 
lle mercenarie fieno indocili alla voce della ragio- 
ne e dell’ efperienza , ne avvertiranno con più di 
prontezza i padri e le madri , che il più fovente 
non fono illrutti degli accidenti o de’ mali , che 
accadono a’ loro figliuoli , fe non allora quando 
tìon è più poflibile di rimediarvi . 

Penetrati dal dolore alla villa delle rovine , che 
cagionano la falfificazione e l’ alterazione de’ me- 
dicamenti , ( Ved. l’ Introduzione alla Tavola ge- 
nerale , Tomo V. ) fi conformeranno alle ville 
faggie e benefiche del Miniftero , pregando i $igg. 
fopra- Intendenti , che fono incaricati dal Governo 
di far loro diftribuire in ciafchedun anno una cer- 
ta quantità di rimedj , di mandare di quelli de’, 
quali prevederanno farfenè ufo il più frequente- 
mente j di mandarne della miglior qualità * e fo- 
iamente in proporzione del infogno iltantaneo che 
ne avranno , affinchè quelle droghe non fi alteri- 
no pel corfo del tempo , come avviene affai di fo- 
vénte , maflìme di quelle , che fono molli e li- 
quide . 

Subito che quelli rimedj faranno arrivati , li 
confronteranno colle defcrizioni , che ne abbiamo 
dato nella Tavola generale ; e fe , malgrado le 
precauzioni , che fi faranno prefe , fe ne trovino 
nel loro numero di falfificati o di corrotti , Ap- 
plicheranno perchè fe n? fpedifcano di nuovi: ciò 
> ’ * •« ■ ’ ' 
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che non fi potrà a meno di loro accordare giuda 
le ragioni vàlide , che loro detteranno i pròprj 
lumi , e il loro zelo . D’ altra parte ne’ cafi ur- 
genti potranno indirizzarli ai Signori e alle Da- 
me di Parrocchia, e all’ altre perfohe ricche, che 
padano tutto 1’ anno o una parte di edo alla cam- 
pagna , e che anno nei loro Cadeili delle Farma- 
cie ben provvedute e beni (lìmo mantenute , o a 
que’ tali , che fi determineranno a procurartene una 
Tulle forme di quella , di cui noi diamo il mo- 
dello . ( Ved. Tomo V, Farmacia Domeflica in 
fine dell’ Introduzione alla Tavola . ) Non v’ è 
alcuno di quedi foggetti, che non colga con pre- 
mura le occafioni , che a lui li preleveranno di 
fegnalare la carità , da cui fono animati verfo i 
poveri . : 

In fine ci lufinghiamo , che i Chirurghi fparfi 
nei villaggi , nei Borghi , nelle Città delle , che 
vorranno leggere la Medicina Domestica con 1* 
attenzione che ella ricerca , applaudiranno ai pre- 
cetti ch’eda contiene > e ne adotteranno la pra- 
tica , febbene forfè differente da quella , che ave- 
vano per 16 innanzi £egùito v . Si accorgeranno j 
per fervirmi dell’ efpreflioni del Sig. Tissqt, che 
lì pub imparare in tutte le età , e da ognuno 
Non dureranno per tanto fatica a riformare alcu- 
ne delle loro idee in una fcienza , che a propria- 
mente parlare , non è la loro propria , e allo du- 
dio della quale ndn anno potuto giammai appli- 
carli in un modo convenevole; quando ciò faccia- 
no mediante quella d’un uomo, che fe n ’ è fat- 
ta la fua unica occupazione , e il quale ha avu- 
to per ciò parecchi foccorfi , di cui eglino flelfi 
mancarono . 
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PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE. 

N On così Cubito ebbi annunziata l’ intenzione} 
che aveva di dare in luce la Medicina 
Domestica , che i miei amici mi rapprefentaro- 
no, che pubblicandola mi attirerei il rifentimen- 
to di tutte le perfone dell’Arte . Tuttavolta non 
potendo formarmi una idea così Cvantaggiofa dei 
Medici , mi rifollì di farne l’ efperimento ; e con» 
viene confettarlo, m’ accadette quanto i miei ami- 
ci avevano predetto . Quell’ Opera fu biafimata 
da coloro , che anno delle ville limitate ; men- 
tre quelli , di cui il Capere e i Centimenti fanno 
onore alla Medicina} l’ accolfero d’ un modo, che 
fece comparire ad un tratto e la loro indulgen- 
za , e la fallirà di quella opinione troppo gene- 
rale , che ogni Medico deve fare un arcano della 
fua Arte . 

L’ accoglienza , che il Pubblico s’ è compiaciu- 
to di fare ai mio Libro , è troppo lulinghiera , 
onde non meritare dal canto mio i piò vivi rin- 
graziamenti . Ma la fola maniera , onde allertar- 
gliene la mia riconofcenza , era di fare de’ nuo- 
vi sforzi per renderla utile piò generalmente . Per 
confeguenza ho aumentato la Medicina Profilati - 
rr,o lìa quella parte dell’Arte nortra, che trat- 
ta de’ mezzi di prevenire le malattie . Ho in ol- 
tre trattato di parecchi mali , che s’erano attoluta- 
mente ommeflì nella prima Edizione . Sarebbe fu- 
perfluo il metterfi partitaraente a narrare sì fatte 
aggiunte . Dirò folamente , che Ce erte m’anno 
collato qualche fatica , mi lulìngo , che diano qual- 
che perfezione all’ Opera . 

Le mie olTervazioni relativamente alla nutritu- 
ra e alla condotta , che vuoili tenere prelTo i fan- 

O 
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.folli , derivano da una lunghiffima pratica nell 
Orbitale de’ Fanciulli abbandona.. , dove ho avu- 
to «caGone non (blamente di trai. are le malal- 

tie alle quali va foggetta la prima età 5 ma an- 
t\e> ai e qu ,. «* d i differenti piani di 

educa aione^fin* ,i dfV- g<! «** 
volta che è .iato in mio potere di mettere l batti- 

bini tra le mani delle loro proprie nutrici , e di 
d?re a auefte 1* iftruzioni necelTarie, tutte le voi- 
fe che’ho avuto motivo di reto foddisfa.to dal- 
re, cne * . tenevano in conto ed 

adempivano *i loro doveri , Colo pochiffìmi fanciul- 
li m morivano. Ma allorché la Manza dei luo- 
ghi o qualunque altra circoftanza ìnformontabile 
obbligavano di affidarli alla cura di nutric mer- 

cenarie , con impoffibilità di d « le 
ni convenevoli, era raro il vederne a vivere. 

Quello fatto è tanto evidente , che fono fta.o 
indotto a dedurne quella tnfte verità , 

Ù ZZ dilla /pive »».» P-"f“ t jf Z. 

P" ZZ.Ì"o ht'o ° Covente 

S« / £« V «E— felice . che miti- ■ 

gaffe gl* infortuni dì quelle innocem. vittime , e 

le ftraDDaffe da una morte immatura . 
cne PP . al cafo di poter offer- 

„r :<iTo u fo™/ una giuda 1 idea del- 
re pra’tiche ridicole ed affurde mette tn uCo «a le 
nutrici nell’ allattamento e nell altre cure , che i 

Um Le°‘diverfe profeffioni , alle quali fouo dettiM- 
ti gli uomini , effendo Tempre (late Oggetti degù 
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dell’attenzione della Medicina , fono parimente 
fiati quelli , fui quali ho diretto la maggior parte 
delle mie offervazioni . Il foggiorno di parecchi 
anni in una Città delle più commercianti deli* 
Inghilterra , e la facilità di frequentarvi le fab- 
briche di manifatture , che ivi fono datolite , m* 
anno procurato un adai gran numero di occalìoni 
per odervare gli accidenti , a’quali gli uomini ùtili, 
citivi lavorano ^ fono efpodi , cadauno fecondo il 
fuo impiegò , e nel tempo dedo di fperimentaré 
differenti metodi per prevenirli . Gli eventi , che 
fuccedero ai miei efperimenti , fono dati baftevo- 
li onde incoraggiarmi nella prima mia imprefa , 
e fpero che la mia fatica farà utile a coloro , 
che fono nella necedìtà di guadagnarli il vitto 
mercè di lavori tanto nocevoli alia fanità. 

Io non pretendo punto d’ intimidire si fatti Ar- 
tefici , e ancor meno di loro infinuare, che que- 
lle Arti , di cui la pratica è fino a certo fegno- 
accompagtìata da pericoli , non debbano edere efer- 
citate . Voglio folamente ifpirar loro delle favie 
cautele , e metterli in guardia contro gli acci- 
denti , che dà in loro potere d’ evitare , e a’ qua- 
li fi efpongono foventè per pura temerità . Sicco- 
me i differenti dati della vita danno a 'quelli ^ 
che vi fi efercitano , una difpofizione piutrodo a 
certe malattie che ad alcune altre , è di maflìma 
Importanza il conofcere sì fatti mali , a fine di 
ammaedrare gli Artefici a garantirfene . E’ fem- 
pre meglio l’ edere avvertiti deH’appreffamento 
del nemico , che d’ efferne attaccato , maffima- 
mente quando ci fia della podìbilirà di evitarne 
il pericolo. 

I precetti fulla dieta, full’ aria , fult’efercizio 
fono d’una natura più generale, e non fono mai 
sfuggiti alla vida dei Medici di tutti i fecoli . 
Frattanto fono effi d’una troppo grande impor- 
tanza per non averli ad efcludere da un’Opera di 
quella fpezie , e non poffono mai raccomandarti 
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bartantamente . Chiunque vi prederà un' attenzio-' 
ne convenevole avrà di rado bifogno di Medico. 
Quegli per lo contrario , che li trafcurerà , go- 
derà radamente d’ una buona falute , qualunque 
fiali il numero de’ Medici , da’ quali verrà rego- 
lato. 

Sebbene abbiamo fatto ogni nórtro sforzo per 
mettere in evidenza le cagioni de’ mali , e che ab- 
biamo meffo il popolo in iftato di prelervarfene ; 
bifogna tuttavia confidiate, che ce ne fono foven- 
te di quelle , che fono di natura da non poter 
ertere rimofTe fe non dall’attenzione e dall’atti- 
vità de’ Maeflrati . 

Con dolóre facciamo ortervate , thè in quello 
paefe il Maertrato non interpone fuorché di rado 
la fua autorità per la confervaziùne della falute j 
fia eh’ ignorili di quale importanza potrebbe effe- 
re una Politica particolare di Medicina , fia eh* 
ella venga riguardata come un oggetto di troppe» 
piccola confeguenza . Si efeguifeono tutto giorno 
impunemente le imprefe le più nocevoli alla fa- 
nità pubblica , mentre fi trafeurano aleutamen- 
te quelle , che farebbero di tutta neceflìtà per la 
fua confervazione . 

La Medicina profìlatica generale importa la co- 
gnizione dei mezzi comuni di cònfervar la falu- 
te ; tali fono la vifita delle provvifiOni : l’ allar- 
gamento delle llrade nelle grandi città ; il man- 
tenimento delia mondezza ; la neceflìtà di appa- 
rtare un’acqua falubre agli abitanti, ec. ; ma io 
non ho potuto parlare che fuperfìcialmedte di tut- 
ti quelli obbietti. Se forte abbifognato trattarli iti 
tutta l’ertenfione ; di coi fono fufcettibili , avrei 
refa troppo voluminofa la prefente Opera : li ri- 
fervo per un Trattato particolare , che pubblicherò 
in altri tèmpi. 

Mi fonò particolarmente occupato fui vitto nel- 
la cura delle malattie . Il popolo in generale ha 
troppo di fiducia nei rimedi , e troppo poco nei 
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mezzi, ch’ha di continuo tra mano. Tuttavolta 
flà Tempre in potere del malato , o di quelli che 

10 attorniano, di contribuire altrettanto alla Tua 
confer vazione, quanto il Medico far io può.* da 
quella mancanza di attenzione gli effetti dei ri- 
medi fono fovente refi vani , e il malato perfi- 
fiendo in una regola di vitto contrario, mette in 
ifcompiglio la feienza del Medico , e rende i Tuoi 
sforzi pericolofi . Mi fono fpelfo abbattuto in per- 
fone, malate folamenteper errori, che commette- 
vano nel vitto , benché d’ altra parte faceflero ufo 
dei rimedi appropriati. 

Si mette ancora in quidione fe i rimedi fieno 
più utili al genere umano , di quello che nocevo- 

11 ; laddove ognuno conviene della neceflìtà e dell’ 
importanza della regola del vitto nelle malat- 
tie . Non lì anno a confultare gli appetiti del 
malato per afficurarfi della loro convenevolezza . 
Per poco che s’ abbia di fenfo , non fi perfuaderà 
che un uomo , il quale ha per efempio la feb- 
bre , polla bere , mangiare , agire della detta ma- 
niera di quello , eh’ è in falute perfetta : quella 
parte delia Medicina dunque ricavali dalla ileiTa 
natura; la ragione ed il fenfo comune fu quello, 
che ce la fece feoprire. Se gli uomini ci avelle- 
rò predato più di attenzione, fe folfero dati me- 
no avidi di correr dietro ai rimedj arcani , giam- 
mai la Medicina farebbe data meda in ridi- 
colo. 

Sembra che la regola del vitto abbia dato la 
prima idea della Medicina . Le ordinazioni dei 
Medici antichi lì limitavano predo che fempre 
agli alimenti ; anzi generalmente li amminidrava- 
no eglino deflì : per si fatto motivo non abban- 
donavano mai i loro malati per tutto ih corfo 
del male. Coteda condotta li rendeva capaci non 
folaraente di odervare con la maggior efattezza 
l’andamento e i periodi delle malattie , ma an- 
cora di tener dietro agli effetti delle loro diffe- 



Digitized by Google 




Prefazione dell' Autore . xmit 
remi ordinazioni , e di adattare i rimedi ai dif- 
ferenti fintomi . 

Il dotto Arbuthnot fofliene che il vitto, cui 
quaG. tutti gli uomini fono fufcettibili di accomo- 
dai , qualora fìa convenientemente maneggiato, 
farà più di bene, e cagionerà meno d’inconve- 
nienti nelle malattie acute , di quello che i ri- 
medi poco utili o amminilìrati mal a propofito ; 
e che le aflrufe cure de’ mali cronici poflono ef- 
fere effettuate foltanto da una dieta conveniente. 
Per tanto fono io talmente d’ accordo coll’ avvifo 
di quello Medico , che configlio ad ogni perfo- 
na , che non abbia cognizione di Medicina , di 
Ilarfene attaccata alla pratica fola del vitto e deli* 
altre parti della dieta ; con tali mezzi fì giunge- 
rà fovente a fare molto bene , e radamente del 
male . 

Quella opinione fembra effere egualmente quel- 
la del celebre ed ingegnofo Huxham , il quale 
nota che fovente nella pratica noi afferriamo i 
mezzi pronti ed efficaci , che la natura benefica 
ci offre , allorché Gamo abbafianza abili , e che 
abbiamo fagacità Efficiente per ifcorgerli e met- 
terli in opra. Egli dice altresì , che la parte die- 
tetica della Medicina non è tanto fiudiata quan- 
to effer dovrebbe , e che per quanto fempli- 
ce e per quanto modella ella fiafi , ella è tut- 
tavolta il metodo più naturale di guarire le ma- 
lattie . ' 

Frattanto per rendere quell’ Opera d’una utili- 
tà più generale , e fegnatamente per addattarla 
all’intelligenza d’un maggior numero di perfone, 
ho nella maggior parte de’ mali raccomandato ol- 
tre il vitto alcune formule di rimeà] i più fem- 
plici e i più approvati . Io li ho accompagnati 
di cautele , che mi fono fembrate neceffarie per 
dirigerne l’ amminifirazione fenza inconvenienti . 
Non dubito, che il mio Libro farebbe fiato me- 
glio accolto dalla maggior parte degli uomini, 
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le lo averti riempiuto di ricette pompofe.e fe le 
averti vantate come capaci di produrre delle curé 
ilrepitófe; ma tale non era il mio piano. Io ri- 
guardo 1* amminirtrazione de’rimedj come Tempre 
dubbiofa e fpeffo dannofa;e amerei meglio d’in- 
fegnare agli uomini a fuggire la necertìtà di fer- 
vicene , che di cercare l’occafione di adoperar- 
li ; tutto che ci fieno dei rimedj valevoliflimi 1 
«he fi poffono efibire con piena libertà , e di cui 
n’è certo l’evento. * 

I Medici in generale fanno per un tempo af- 
fai confiderabile dei faggi de’ rimedi prima di po- 
ter arrivare a conofcerne le proprietà . La mag- 
gior parte de’ contadini conofce attualmente affai 
bene 1’ ufo di alcuni de’ rimedi i più importanti 
della Materia Medica : fenza dubbio da qui a qual- 
che tempo lo fleffo ne avverrà riguardo degli al- 
tri . Abbiamo avuto attenzione di raccomandare de’ 
rimedi per tutto dove fiamo fiati convinti , che 
potevano adoperarli con ficurezza , e tutte le vol- 
te che ci è fembrato , che la guarigione dipendeva 
principalmente dalla loro amminirtrazione ; ma 
abbiamo trafandato di parlarne ogni volta che ci 
fembrarono dover 'effere pericolo!!, ovvéro di po- 
ca utilità.’ . . 

Non ho voluto fiancare il Lettore con delle ci- 
ta*»™» inutili degli Autori , di cui mi fono fer- 
milo . Ho fatto ufo delle loro olfervazioni , quan- 
do le mie fi fono trovate difettofe , o qualóra ef- 
fe mi fono mancate . Gli Autori, a’ quali ho il 
più di obbligazione fono il Rammazini , Arbuth- 
xot, é Tissor . Quell’ ultimo è tra quanti ne ho 
letto quello, che nei fuoi Avvifi al Pòpolo s’ ac- 
corta al mio pianò il più da vicino. 

Il libro del Sig. Tissor è altrettanto completo $ 
quanto l’efecuzione n’è perfetta, tfoi non avre- 
mo occafione di vedere in così picciol’ora un’al- 
tra Opera di quella fpezie . Ma 1* Autore effen- 

dotì tiftretto alia narrazione dèlie malattie acute l - 
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ha per mio avvilo pafTato fotto filenzio la parte 
la più utile del fuo l'oggetto. Nelle malattie acu- 
te ogni uomo può una talvolta divenire il fuo 
proprio Medico ; ma nelle croniche la cura di- 
pende Tempre dai propri sforzi del malato. 

Il Sig. Tissot ha parimente paflato fotto filen- 
zio la Medicina prof.latica , ovvero non ne ha 
parlato che molto fupcrficial mente ; febbene fia 
evidente, che la parte della Medicina, che tratta 
dei mezzi di prevenire i mali. Ila della maggio- 
re importanza per la perfezione d’ un’Opera co- 
me è la fua . Egli ne ha fenza dubbio avuto le 
fue ragioni; e noi fi*tmo talmente lontani dì far- 
gliene un rimprovero , che riguardiamo la fua O- 
pera come valevole a procurargli il maflìmo o- 
hore . 

Parecchi altri famofi Medici flranieri anno fcrit- 
to prelfo poco fopra il medefimo piano del Sig. 
Tissot . Tali fono il Earon Van-Svvieten Medi- 
co delle LL. MM* Imperiali; il Sig. Rosen pri- 
mo Medico del Re dj Svezia, ec. Ma le Opere 
di quelli Autori non effendomi mai cadute alle 
mani, non ne pollo dir nulla. Tuttavolta defide- 
ro , che qualcuno di quei tra’ miei compatrioti , 
che godono una qualche riputazione, voglia fe- 
guire il loro efempio . Ci refla tuttora molto a 
fare fu cotello (oggetto , e non vedo come un uo- 
mo polla meglio impiegare il Tuo tempo e i fuoi 
talenti , quanto nel cercare di fradicare i fallì pre- 
giudizi , e nello fpargere le cognizioni utili tra 
il popolo. 

Per quanta attenzione che abbia predato , ac- 
ciocché quell’ Opera accoppiale la chiarezza a]!’ 
utilità, ciù nulla oliarne fu imponìbile lo fchiva- 
ré di fervirfi di alcuni termini dell’ Arte ; ma 
dalla maniera, onde li ho adoperati , eglino in 
generale rellano o fpiegati o adattati alla capacità 
di ognuno . In corto dire mi fono dato tutta la 

follecitudine per elfere intefo da tutti gli uomini, 

' » • ’ * ' • ' 4 \ 
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e credo di averlo fatto con qualche frutto , qua- 
lora i miei Lettori non mi abbiano adulato, o 
che non abbiano importo a fe medefimi (t). 

Trattare un’ Opera di Medicina della maniera , 
con cui ho trattato quella , non è un oggetto sì 
agevole ad efeguirfi , quanto potrebbe!! immagina- 
re. E* più facile di fare sfoggio di erudizione , 
che di parlare d’ una maniera femplice e giuda 
d’ una fcienza , maffimamente quando ella fi con- 
fideri fotto un afpetto così rimoto dalla maniera 
ordinaria di rapprefentarfela . Così non farebbe 
difficile di provare , che tutto ciò che la Pratica 
di Medicina ha d’ interertante fia confacevole al 
fenfo comune ; e che 1* Arte nulla ci perdereb- 
be , qualora forte fpogliata da tutte quelle baje , 
di cui una perfona dotata d’una intelligenza or- 
dinaria niente può comprendere . 

Non ho che dire fu querta nuova Edizione , fe 
non che mi fono applicato a renderla meno im- 
perfetta delie precedenti . Un Autore farebbe per 
mio avvifo veramente degno di biafimo , fe traf- 
curarte di correggere e di aumentare la fua Ope- 
ra , per la fola ragione che le perfone , che fi fo- 
no procurati degli efemplari delle Edizioni prece- 
denti , pretenderebbero avere diritto di querelarli . 
E' un debito , che ogni Scrittore contrae con il 
Pubblico, quello di rendere le fue produzioni per- 
fette a quel fegno , eh’ è in fuo potere di farlo ; 
e non fi può accufarlo di commettere una ingiu- 



ri) Tutto che noi polliamo tenere lo fteflò linguaggio del 
Sig. Buchan riguardo ad alcuni de’noftri Lettori , tuttavia 
tappiamo per efperienza , che ciò farebbe contrario alla veri- 
tà relativamente al maggior numero ; perchè come già lo ab- 
biamo fatto offervare , le cognizioni Mediche fono più elle fe 
nell’ Inghilterra che non lo fono in Francia . Per tanto noi 
fiamo autorizzati di dare nella Tavola generale il fignificato 
di tutti i termini di Medicina adoperati nel corfo di queft’ 
Opera , come abbiamo fatto offervare nell’ Avvertimento , chf 
preceda pag. xvi, c feguenti. 
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fìizia , poiché niente realmente toglie a quelli , 
che di già fono in poflfeflò dell’Opera. 

Crederei mancare alla riconofcenza , fe non at- 
telìaffi li miei (inceri rendimenti di grazie ai Me- 
dici foreflieri , che fi fono compiaciuti di contri- 
buire a fpargere l’utilità della Medicina Dome- 
stica traducendola nelle loro lingue . La più 
parte non (i fono contentati di darne una felice 
Traduzione , ma l’ anno ancora arricchita d’ un 
gran numero di offervazioni utili , che le danno 
maggior perfezione, e l’adattano d’una maniera 
pii! precifa ai climi, ne’ quali l’anno pubblicata, 
come pure alle coflituzioni e ai temperamenti de’ 
loro compatriota . „ Ma io ho delie obbligazioni 
„ particolari al Sig. Duplànil Medico di Parigi 
„ e di S. A. R. il Conte d’ARTOis. Quefìo Me- 
„ dico ha accrefciuto il mio Libro fino a farne 
„ cinque Volumi; e l’elegante fua traduzione , 
„ come altresì le utili fue annotazioni , l’anno 
„ talmente pollo a portata del popolo , eh’ egli è 
„ attualmente tradotto in tutte le lingue moderne 
„ di Europa (2) 

Aggiungerò in fine, che quell’ Opera ha meno 
forpaffato le mie fperanze per lo fpaccio, ch’ella 
ha avuto , che pegli effetti , eh’ ella ha prodotto : 
avvegnaché è evidente , che alcune delle pratiche 
le più perniciofe e ufate nel governo de’ mali al- 
no ceduto il pollo a una condotta meglio ragio- 
nata ; e che de’ pregiudizi funefli riguardati fino 
allora come invincibili , non anno potuto per la 
maggior parte refifiere alla folidità dei precetti , 



*) T*li fono l’efpreflìoni del Sig. Bwchan, ch’io ho ere» 
du*o dover riportare . Io voleva attenermi dal tradurre que- 
llo patto , ma fui forzato di cedere alle rimoftranze de’ miei 
amici, che m’ anno fatto avvertito che la teftimonianza fa- 
vorevole del mio Autore non poteva edere abbaftanza pub- 
blica , in un momento io cui tta vafi per fare da altra mano 
una nuova traduzione della Medicina Domestica. 
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ieh’effa contiene. Io non poffo dare più forti pro- 
ve di ciò che afferifco, quanto l 5 inoculazione del 
vajuolo. Non è molto tempo , che poche madri 
ofavano di affidare a’ Medici iìelfi i loro fanciulli 
per effere inoculati ; e niente evvi altresì di più 
certo, che dopo la pubblicazione della mia Opera 
molte femmine anno da loro fteffe inoculati i lo- 
ro bambini : e come effe vi fono riufcite tanto 
felicemente quanto avrebbero potuto farlo gl’ ino- 
culatoti più rinomati, abbiamo tutte le ragioni di 
credere che quella pratica diverrà ben predo ge- 
nerale. Quando noi godremo di quello vantaggio, 
si vedrà 1* inoculazione falvare più d’uomini, che 
non facciano al prefente tatti gli sforzi dei Me- 
dici. 
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I Progredì » che ha fatto la Medicina dopo il 
rinnoveiiamento delle Lettere , non poflono met- 
ter/! in paragone con quelli , che fi fono fatti 
nell’ altre Scienze. E facile di addarne la ragio- 
ne . La Medicina non è /Indiata che da un picciot 
numero di perfone , fe fi eccettuino quelli , che 
riguardandola come una profe/Tione lucrofa anno 
voluto farfene il loro /iato ; e alcuni di cote/li 
uomini guidati Ha da ano zelo ingannevole per 
l’onore della Medicina, Ha dalla brama d’impor- 
re, 1! fono sforzati di mafcherare la loro arte, e 
di faro.? un miftcro. D’altra parte i no/iri Auto- 
ri anno per la mafTuna parte fcritto in lingua 
/iraniera ; e quelli che fi fcoftarono da quefi’ usan- 
za , fi fono dal canto loro recati a merito di fori- 
vere le loro ordinazioni in termini ed in caratteri 
inintelligibili al refio degli uomini. 

Lo fteffo non avvenne dell’ altre Scienze . Le 
difpute del Clero , che fi fufcitarono fubito dopo 
il rinafcimento delle Lettere , attralTero 1’ atten- 
zione generale , e fegnarono il cammino a quel- 
la libertà di penfare, a quel genio di ricerca , che 
anno di poi prevaluto nella ma/fima parte dell’ 
Europa , relativamente alle materie di Religione . 
Tutti gli uomini prefero parte in quefie difpute 
fanguinofe , e cadauno in particolare per difiin- 
guerfi nell’uno o nell’altro partito fu obbligato 
di ftudiare la Teologia . Per ciò fu , che gli uo- 
mini condotti a penfare e a ragionare di per fe 
fìeflì fu certi punti di Religione , vennero final- 
mente a capo di rovefciare la potenza affoluta e 
Tomo I, d 
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fenza limiti , che il Clero erafi arrogata fopra Io 
fpirito di elio loro (x). 

Lo fiudio delle Leggi è fiato egualmente ru 
guardato nella maggior parte degli fiati inciviliti , 
come una parte necefiaria dell’educazione. E’ cer- 
to, che ogni uomo ifirutto dee almeno conofcere 
le Leggi del fuo paefe ; e fe può in oltre perve- 
nire alla cognizione di quelle dell’ altre Nazioni, 
ei ne ritrarrà i maggiori vantaggi riguardo alla 
fua utilità perfonale e alla fua gloria . 

Tutti i rami della Filofofia fono da certo tem- 
po divenuti altresì l’oggetto dello fiudio di tutti 
quelli , che tendono ad una educazione didima . 
Gli avvantaggi , eh’ ella procura , fono evidenti . 
Ella fcuote dallo fpirito il giogo dei pregiudizi 
e della fuperfiizione ; lo conduce alla ricerca del- 
la verità ; gli fa contrarre la felice abitudine di 
ragionare e di giudicare; ella diviene per lui un 
fonte inefaufio di allettamenti nella focietà ; gli 
apre il cammino , che mena alla perfezione dell’ 
Arti e dell’ Agricoltura ; in fine ella mette l’ uo- 
mo in ifiato di condurli convenevolmente nelle 
circofianze le piò importanti della vita . 

Lo fiefio ne fu della Storia naturale . Ella è 
divenuta da alcuni anni in qua l’oggetto dell’at- 
tenzione generale , e n’ é ben degna . Offre allo 
fiefio ifiante e l’utile e l’ aggradevole . Ella gui- 
da alle feoperte le piò importanti. L’Agricoltu- 
ra, la piò utile dell’ Arti, e che non è altro che 
un ramo della Storia naturale, non potrà mai 
giungere al grado di perfezione, di cui è fufeet- 
tibile, fe quella Scienza giace negletta. 

Frattanto la Medicina , per quanto io fappia , 
non è fiata in verun paefe riconofciuta per una 
parte necefiaria dell’educazione , tuttoché non fi 



CO Si rifletter!, eh' è un ProtelWnte quello ehe qui parla. 
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abbiano giammai recate delie ragioni (ufficienti , 
onde autorizzare sì fatta negligenza . Impercioc* 
chè non v’ è fcienza alcuna, che apra un campo 
più vado di cognizioni utili , ovvero che offra una 
materia più ampia allo fpirito avido di fapere * 
Lo Audio dell’ Anatomia , della Botanica , della 
Chimica , e della Materia Medica , che fono tutti 
rami della Storia naturale , è sì foddisfacente , e 
accompagnato da sì grande utilità , che chiunque 
non fe ne fia occupato , deve paffare per uomo 
fenza guffo e fenza cognizione . Se un giovane ab- 
bia delle difpofizioni per l’offervazione , dice un 
elegante e ingegnofo Scrittore ( 2 ) , è certo che 

J jueffo Audio gli offrirà degli oggetti più interef- 
anti , e prefenterà un campo più vaAo al fuo ge- 
nio laboriofo , che l’ lAoria de’ ragnatela , e de* 
gufej delle conchiglie * 

Noi non abbiamo in animo di dare ad inten- 
dere , che tutti gli uomini dovrebbero farli Medi- 
ci. Queffa pretelà farebbe ridicola al pari che im- 
póffibile. Tutto ciò, che vogliamo dire, fi è che 
gli uomini di buon fenfo ed addottrinati dovreb- 
bero ifiruirfi dei principi generali delia Medicina , 
acciocché ciafcuno nella fua Attuazione poteffe ri- 
trarne gli avvantaggi, ch’ella è capace di procu- 
rare, è poteffe nel tempo Aeffo imparare a pre- 
fervarfi dagli effetti difiruggitori dell’ignoranza , 
della fuperffizione , dell’ acutezza , e della dur- 
iti eria . 

Nello fiato attuale della Medicina é più facile 
d’ingannare un uomo fopra la fua falute , che fo- 
pra uno fcellino (3) j ed é poco meno che impof- 



CO li $ig. CrecoeV : Offerì) azjoni fopra i rioveri e V 
ebbligazjvni di Medici . 

c?) Moneta d’ Inghilterra , che vale una libbra, due (oidi, 
dieci danari di Francia , o predo poco , fecondo il corfo del 
cambio . 
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libile tanto di (coprire il furbo , come di punire 
la furberia . Frattanto il popolo ha Tempre gli oc- 
chi bendati, e prende come cofa accertata e ficu- 
ra tutto ciò , che un cerretano gl’ intuona e gli 
fpaccia fenza ofare di chiedergli la ragione della 
fua condotta. Una cieca credenza, ogni volta che 
fi tratta d’ un oggetto ridicolo, diviene pur trop- 
po fpeflo facra e reverenda in materia di Medi- 
cina. Il ceto de’ Medici è fenza dubbio degno del- 
la fiducia , che fe gli pretta ; ma ficcome il meri- 
to d’un corpo non può giammai appartenere in 
generale a tutti i membri , che lo compongono , 
non farà però mai conveniente nè alia tranquilli- 
tà, nè all’onore dell’umanità 1’ avere qualche co- 
fa a rimproverare nella condotta di coloro , cui fi 
confida un bene sì preziofo, qual è la falute. * 
Il velo del mifiero , di cui fi ha Tempre voluto 
coprire la Medicina , la fa riguardare ingiufia- 
mente non folo come congetturale , ma anche co- 
me fofpetta . Pel motivo , che fe n’ è fatto una 
Scienza a parte , e che da tempo rimoto ella è 
come indipendente dall’ altre Scienze, alcune per- 
fone mal intenzionate vogliono farla paffare per 
una pura ciurmeria incapace di foftenere la chia- 
ra luce del pubblico .. Tuttavolta la Medicina noa 
ha bifogno che d’ eflfere più conofciuta per meri- 
tare una ttima univerfale. I fuoi precetti fono ta- 
li, che non v'ha uomo illuminato , che non poffa 
c [ferverli , ed ella non vieta fe non ciò eh' è in- 
compatibile con la vera felicità . 

11 mittero, che fi fa della Medicina, danneg- 
gia la perfezione , di cui ella è fufeettibile . Efpo- 
ce coloro, che la efercitano ad effere polli in ri- 
dicolo, e nuoce al vero in tereffe della focietà. 
Un’ Arte fondata fopra l’ oflfervazione non poò 
giammai fare de’ grandi progrelfi, finché retti rin- 
chinfa nel circolo rittretto di quelli, che la pra- 
ticano . Le olfervazioni riunite di quanti ci fono 
uomini di fpirito e di genio , farebbero in po- 
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chi anni una collezione vautaggiofa alla Medici- 
na , qualora folle revifia e certificata da Pratici 
confumati » Ogni uomo al pari d’ un Medico può 
dire quando un rimedio gli riefce : qualora fia che 
conofca (blamente il nome e la dofe di quello ri- 
medio, e che fappia il nome della malattia, per 
cui fi prefcrive, egli è con poco divario in illato 
di perpetuarne i buoni effetti lugli altri . Ora che 
un uomo qualunque aggiunga (blamente un fatto 
alla Comma dell’ offervazioni di Medicina , egli a- 
vrà refo un fervigio piò effenziale all* Àrie , che 
quello , il quale fcrive de’ Volumi per follenere 
l’ipotefi, che vuol favorire. 

„ Se le perfone di tìudio , dice 1’ Autore dell* 
,, Opera citata qui Copra (4) , follerò in illato di 
j, fare delle ricerche Copra delle materie , che de- 
„ vono toccarle sì da vicino , fi vedrebbero con- 
,, tribuire ai progredì della Medicina . Cotelìi uo- 
,, mini non difgiungerebbero il loro intereffe da 
9 , quello dell’Arte. Scoprirebbero, ed efporrebbe- 
„ ro con coraggio 1* ignoranza , che cerca d'im- 
„ porre , e fi renderebbero il Collegno del vero 
„ merito Cempre modello. 

„ Non v’è ragione alcuna, continua quell’ Au- 
,, tore, che allegare fi polla contro la neceffuà di 
„ rendere la Medicina popolare . Quella Scienza 
„ per verità può appena edere paragonata alla 
„ Religione. Frattanto l’efperienza dimollra , che 
„ dappoiché i Laici fi Cono frammefcolati nelle 
„ materie di Religione , la Teologia confiderata 
„ come Scienza è fiata perfezionata ; la vera Re- 
„ ligione s’è propagata; il Clero è divenuto mol- 
,, to piò addottrinato , e per conCeguenza molto 
,, piò utile , il quale compone un corpo molto piò 
,» rifpettabile che non lo era ne’Cecoli, in cui il 
„ fuo potere piò efiendevafi , e dove la di lui fa- 



(<0 Sig. Grecory , he, tit, 

* 5 




t!V Introduzione dell' Autore, 

„ coltà era al fuo colmo „ . Un’ altra ragione di 
rendere la Medicina popolare, o almeno di per- 
vadere le perfone iflrutte e i Letterati ad appli- 
carvi, è il bifogno, che fi ha di offervazioni; è 
la neceffità , in cui trovali di moltiplicarle ; 
poiché fenza di effe l’Arte non farà giammai fe 
non de’ patti incerti verfo la fua perfezione . Se- 
condo la maniera , con la quale fi efercita la Me- 
dicina, è quali imponibile, che i Medici ne col- 
gano tutte quelle , che loro prefenta la pratica . 
Un Medico occupatittìmo , che vede venti o tren- 
ta malati per giorno, non può accordare che un 
tempo cortiffimo a cadauna delle fue vifite . Ap- 
pena ha egli quello di fcegliere l’ indicazioni t 
maflìraamente nelle grandi Città , dove le corfe 
da un luogo all* altro afforbono la maggior parte 
della giornata. Ora fe Io fletto malato fia iftrut- 
to , fe le fue cognizioni anatomiche lo mettano 
in iffato di diflinguere il luogo, che occupa il fo- 
mite della malattìa ; fe fappia abbaflanza di Fi- 
filologia per conofcere le funzioni degli organi af- 
fetti , e abbaflanza di Medicina per cogliere e 
prevedere le rivoluzioni , che il male fi difpone 
a produrre , e diflinguere i fuoi effetti da quelli 
dei rimedj, ch’egli mette in opra; non è eviden- 
te, che sì fatto uomo fopraffatto da qualche ma- 
lattia complicata farà più in iflato di defcriveria 
con tutte le fue minutezze, di quello che il fuo 
Medico, che non l’avrà veduto fe non ad alcuni 
ìflanti per giorno? L’Arte avrà dunque guadagna- 
to una offervazione , che fenza le cognizioni del 
malato fi farebbe perduta . Sieno per ogni anno 
cento uomini di Audio nel cafo di quello, di cu) 
parliamo: quefte fono cento offervazioni di più , 
che faranno regiflrate nei fatti della Medicina . 

Ma fi dirà , qual fiducia può averli fopra offer- 
vazioni fatte da uomini , che non poffono avere 
fe non delle cognizioni fuperficiali; poiché non 
anno mai fatto dell’Arte di guarire la loro oc- 
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Cupazione principale? Qual fiducia? Quella, che 
devefi alla verità efpofia fenza interelfe e fenza 
fpirito di partito: quella, che devefi alla buona 
fede , all’ amore dell’ umanità , foli titoli , che in- 
durranno quelli uomini illuminati a concorrere a- 
gli avanzamenti delia Medicina. Che v’abbifogna 
per cofiituire una buona olfervazione ? L’ efpofirio- 
ne ingenua , franca , e vera de’ fenomeni , che 
prefenta un male in tutti i Tuoi periodi , e non 
quello sfoggio pompofo di vane difculfioni , per 
cui fono pur troppo fpelfo peccanti le olfervazio- 
ni prodotte dai Medici fifiematici . Suppongo pe^ 
rò, che tra quelle cento olfervazioni non ce ne 
fieno che venti, che fole dieci, le quali abbiano 
i caratteri, che abbiamo or’ ora alfegnati ; venti, 
anzi dieci olfervazioni ben fatte per ciafcun anno , 
farebbero a capo d’un fecolo una fomma di dot- 
trina più completa di quella, di cui il corpo de* 
Medici, dappoiché efifie, è fino ad ora in pof- 
felfo . 

Del redo quella fpezie di olfervazioni non fa- 
rebbe una innovazione in Medicina . Nei nollri 
libri fe ne trovano fovente di tali , adottate tal- 
volta del tutto dagli Autori , e quelle non fono 
nè le meno ben fatte , nè le meno interelfanti . I 
Pratici di buona fede converranno , che tra le Me- 
morie per fervire a un confulto fcritte dagli ftelfi 
malati, e eh’ elfi giornalmente ricevono, ne ri- 
feontrano fovente di quelle , nelle quali la chia- 
rezza dell’ idee e l’ agginfiatezza deli’ e fprelfioni 
fanno loro rincrefcere, che il malato non abbia 
alcune cognizioni in ordine alla Medicina . Elfi 
accorderanno , che fe gl’ infermi avellerò sì fatte 
cognizioni , la Medicina confultiva fi farebbe con 
affai più di frutto ; poiché il maggior numero del- 
le Memorie , che ci vengono fpedite dalie Pro- 
vincie , fono fcritte dai Cerufici , i quali non a- 
vendo i primi elementi delia lingua , ignorano i 
primi principi d’ un Arte , che profetano impune- 
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mente. Di più così fatte cognizioni indurrebbero 
quelli Cerufici ed alcuni Medici ad applicarli allo 
Audio: elleno ecciterebbero una certa emulazione, 
che non potrebbe fe non che tornare in vantaggio 
dell’ umanità ; perchè avendo a ragionare dell’ ar- 
te con un malato iftrutto , farebbero eglino Adii 
corretti ad efferlo, ed effendo chiamati a Soccor- 
rerlo , farebbe affatto necelfario , che ne fapeffero 
più di lui. 

Si dirà t io ben lo fo , che la Medicina fparfa 
una volta tra il popolo lo porterà a praticare e- 
gl* fletto codefta Scienza , e a confidarli ne’fuoi 
propri lumi in vece di- chiamare un Medico . Nul- 
ladimeno la verità è, che ne deve rifultare tutto 
il contrario. Le perfone , che fono le più addot- 
trinate in codelia Arte , fono le più difpofle a 
chiedere e a feguire gli avvilì de’ loro comprofef- 
fori , quando ne anno bifogno . V ignorante ha 
Tempre più d’ inclinazione a governarli da fe fa- 
lò i egli è quello , che ha il meno di fiducia nei 
Medici . Se ne vedono tutto giorno degli efempj 
preffo i contadini , i quali mentre rifiutano atto- 
lutamente di prendere un rimedio , che loro li 
efibifce da un Medico , abbrancano con avidità 
tutto ciò che loro viene offerto da colui , che il 
primo vi giunge . Giacché gli uomini vogliono 
agire , allorché pure non fono iftrutti, è certa- 
mente più ragionevole di loro fomminiflrare que* 
lumi , di cui fono fufcettibili , di quello che fa- 
lciarli interamente all’ofcuro. 

Si dirà ancora , che refa pubblica la Medicina 
lì Scemerà la fiducia, che ad etta fi prefla . Ciò 
potrebbe eller vero relativamente ad alcuni indi- 
vidui ; ma in riguardo ad altri codefia alferzionc 
potrebbe avere un effetto onninamente contrario . 
Conofco parecchie perfone , che anno in orrore 
tutti i rimedj , che loro prefcrivono i Medici, 
perchè ne paventano gli effetti . Tuttavolta quelle 
perfone flette prenderaano poi facilmente un rime- 
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dio , che loro è noto , e cogli effetti del quale fl 
fono io qualche guifa familiarizzati . E' dunque 
evidente , che quello timore non è ifpirato dal 
limedio. Non v’ha che uni condotta aperta, fran- 
ca y t ftnza finzione che poffa mai Tempre infpi- 
rare agli uomini una intera credenza nei Medici. 
Finché la più piccola apparenza di mifiero appa- 
rirà nella loro condotta , fi vedranno gli nomini 
cffere agitati dal dubbio, dalle inquietudini , e dai 
fofpetti . 

Accaderanno certamente de’ cali, e quelli cali fi 
rifcontreranno più d’una volta, quando il Medi- 
co prudente farà in neceflìtà di mafcherare un ri- 
medio . jColoro , che fi propongono di rendere fer- 
vigio agli uomini , fono fpeffo coflretti di prellarfi 
ai loro capricci e ai loro umori ; ma sì fatti cali 
non poffono giammai concludere contro la necef- 
fità , in cui è in generale un Medico di far pro- 
fe filone di ftncerith , e di fpiegarfi fchiettamen- 
te . 

Perchè ci fono de’ furfanti e de’ fiolti nel mon- 
do , un uomo farebbe egli autenticato a dire * che 
deve riguardare tutti gli uomini come tali , e co- 
me tali deve trattarli? Un Medico illuminato fa- 
prà Tempre conofcere l’ filante , in cui farà di me- 
fiiere ch’ei mafcheri i Tuoi rimedj ; ma quella 
doppiezza non farà giammai la principal regola 
delia fua condotta . 

La menoma apparenza di miilero nella condot- 
ta del Medico non rende folamente la fua arte 
fofpetta ; ella lo mena alia ciarlataneria , eh’ è il 
flagello della Medicina. Non v’ha uomo, che 
più l’uno all’altro fia oppofio, quanto un Medi- 
co onelìo e un cerretano; e tuttavia non ve n’ha 
alcun altro, che in generale fia fiato più confu- 
fo. La linea di feparazione non è bafiantemente 
contraffegnata ; almeno non lo è a fufficicnza pe- 
gli occhi del volgo « Non v’ ha in fatti fe non 
un picciol numero di perfone , che fia ballante di 
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fare una (Minzione convenevole tra la condotta 
del ciurmatore , che amminilìra un rimedio arca- 
no, e quella d’un Medico , il quale fa una or- 
dinazione, che gli altri uomini non fono atti ad 
intendere . Quindi la condotta del vero Medico , 
che non ha bifogno di mafcherarfi , fi avvicina a 
quella d’un furbo, la di cui fortuna dipende dal 
iecreto . 

Non v’ è alcuna legge capace di dilìruggere la 
ciarlataneria , finché il popolo crederà , che un 
cerretano fia nella dalle degli uomini oneiìi , e 
che non v’abbia differenza alcuna tra lui e il Me- 
dico. Pur tuttavolta non abbifogna che la mini- 
ma cognizione di Medicina per metterli in illato 
di difcoprire un furfante . Ma quella cognizione 
è neceflaria per riconofcerlo ficuramente . Tal’ è 
1’ ignoranza e la credulità degli uomini relativa* 
mente alla Medicina, che rendonfi preda del pri- 
mo impofiore , eh’ abbia la sfacciataggine di av- 
ventarli fenza pietà alle loro vite . Il folo mezzo 
di rimediare a quello male è di rendere il popo- 
lo più iflrutto . Ora la via la più corta , onde li- 
berare un’ Arte o una Scienza dalla ciurmeria , è 
di feminarne i precetti nel Pubblico . Scrivano i 
Medici le loro ordinazioni nella lingua comune 
al paefe , dove efercitano la loro arte ; fpieghino 
le loro intenzioni ai malati per quanto mai cre- 
deranno di poter efiere intefi, e fi vedrà il Pub- 
blico in illato di conofcere , quando un rimedio 
avrà l’effetto, che fi attendeva. Sì fatta condotta 
lo porterà ad avere una fidanza affoiuta nel Tuo 
Medico , e gli farà temere e detellare colui , che 
oferà proporgli un rimedio fecreto • 

I gufli variabili della focietà producono delle 
maniere differenti di vedere gli flelfi obbietti . 
Non è poi gran tempo, che in quello paefe vo- 
leva f ufanza , che ciafcheduno recitale le fue 
Preci in latino , fapeffe poi egli quella lingua , o 
nulla n’ intendelfe . Quello collume facro agli oc- 



Ir.tr eduzione del F Autore . ine 

chi de’nortri antenati ci parrebbe firavagante og- 
gigiorno . Senza dubbio che la maggior parte di 
quelli, che noi feguiamo attualmente, fembreran- 
no ;l’un dopo l’altro Urani alla pofterità . Tra 
quelle ufanze fi dee collocare quella di fare le ri- 
cette di Medicina in lingua flraniera . 

Per quanto capaci fieno i Medici di fcrivere in 
latino, fono perfuafo, che gli Speziali non anno 
Tempre l'abilità d’intenderli -, e che da quella i- 
gnoranza ne devon rifultare de’ sbagli funefii . 
Supporto anche che uno Speziale fia capace di leg- 
gere le ricette de’ Medici ; elfendo egli quali tem- 
pre occupato in altri oggetti , l’ elocuzione di 
quelle ordinazioni è artoluramente abbandonata a 
de’ giovani principianti. Così avviene che il pri- 
mo uomo del regno / anche fervendoli d’ un Me- 
dico della più alta riputazione , trova abbandona- 
ta la fua vita tra le mani d’un femplice garzone 
di bottega , il quale è non folamente un ignoran- 
te perfetto , ma che a ciò ancora aggiunge la 
trafeuranza e la franchezza d’ uno fiordi to . Può 
fenza dubbio accadere, che malgrado la più gran- 
de attenzione fi commetta talvolta degli errori 
negli affari ; ma quando fi tratta della vita degli 
uomini , fi devono certamente impiegare tutti i 
mezzi polfibili per prevenirli . E’ dunque per mio 
avvifo di fomma importanza , che le ordinazioni 
di Medicina fieno fcritte nella lingua del paefe . 
( Ved. l’ Introduzione alla Tavola generale , Tom. 
V. ) 

La feienza della Medicina fparfa tra il popolo 
tenderebbe non folamente alla perfezione deir ar- 
te e alla dirtruzione della ciarlataneria , ma quella 
pubblicità ancora renderebbe la Medicina d’una 
utilità più univerfale , perchè ella efienderebbe i 
fuoi avvantaggi nella focierà . Qualunque fia il 
tempo feorfo , da che la Medicina è conofciura in 
quello paefe , io non temerò di afierire , che que- 
lli principi , i più importanti al ben efière dell' 
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umanità , o bi fogna che fieno pattati in dimenti- 
canza , o che fieno flati poco intefi dagli uomini . 
La guarigione de’ mali è fenza dubbio una mate- 
ria di grande importanza; ma i mezzi di conser- 
var la Salute e di prevenire le malattie fonod’u- 
na importanza ancora maggiore . Quello ultimo 
oggetto riguarda tutti gli uomini ; e certamente 
tutto ciò , che vi ha rapporto , deve ettere efpo- 
fio il più chiaramente e il piò Semplicemente che 
fia potàbile . Non St Supporrà mai , che potta ri- 
pararli dai mali d’una maniera conveniente, fin- 
ché non fi Sarà in illato di conofcerne le cagio- 
ni . 

I Magistrati , da’ quali in certa maniera dipen- 
de la Salute del Pubblico , non eserciteranno Se 
non che un potere infruttuoso e privo de’ Suoi piò 
grandi vantaggi , qualora non fieno fino a un cer- 
to punto guidati dai lumi della Medicina. 

Ciò che v’ ha di certo , fi è , che gli uomini 
d’ogni condizione , di qualfilia impiego potrebbe- 
ro trarre vantaggio dalia Medicina , Se ne fottero 
a un certo grado ammaeflrati. Ella inSegnarebbe 
loro a prevenire i pericoli proprj di ciaScuna pro- 
feflione; il che è Sempre piò agevole , che ri- 
muoverne gli effetti. La Medicina ben lungi da! 
condannare l’ufo de’ piaceri della vita , infegna So- 
lamente agli uomini in qual modo debbano Ser- 
virsene. E' flato per verità detto, che vivere fe- 
condo le regole della Medicina , egli è menare una 
vita infelice ; ma fi porrebbe dire con altrettanto 
di giuflizia , che vivere fecondo le regole della ra- 
gione , egli ì vivere miferamente . Se certuni tra* 
Medici vogliono introdurre nel mondo le loro af- 
furdità, o flabilire delle leggi incompatibili colla 
ragione e col SenSo comune , non v’ ha dubbio , 
che devono ettere difprezzati ; ma queflo non è 
difetto della Medicina. Ella non propone, a mio 
avviSo, leggi alcune, che non fieno perfettamen- 
te favorevoli ai piaceri oqefli della vita , e che 
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non fieno i foli fentieri , che conducono tutti gli 
uomini alla vera felicità . 

Con dolore adunque ofTerviamo , che la Medi- 
cina non è fiata fin ora fe non affai di rado ri- 
guardata come una fcienza popolare , e che non 
fa confederata che come un fafcio di cognizioni , 
le quali dovevano refiare confinate tra una claffe 
di perfone particolari ; mentre il refio degli uo- 
mini doveva trafcurarla . Tuttavolta efaminando 
quefi’ arte con diligenza è facile di accorgerli , 
che non v’ ha Scienza veruna , che fia più degna 
dell’attenzione degli uomini, e che più fia capa- 
ce di contribuire al ben generale. 

Si dice, che fe il popolo avefTe la menoma co- 
gnizione di Medicina, diverrebbe capricciofo, e 
ch’ella lo porterebbe a credere di avere indoffo 
tutte le malattie, di cui ne leggeffe la definizio- 
ne . Forfè quello potrebbe efiere il cafo di colo- 
ro , che fono di natura fantafiici . Ma fuppofio 
che ciò avveniffe agli altri, etti non refierebbero 
lungo tempo ad efferne fgannati. Riconofcerebbe- 
ro ben prefio il loro errore , e a forza di legge- 
re fi vedrebbero correggerli di cosi fatto difetto . 
A ciafchedun palio riìcontrerebbero l’alfurdità di 
quella afferzione , che una femmina fenfibile , a 
cagione di efempio , piuttofto che leggere un li- 
bro di Medicina , che la illuminalfe (opra i mez- 
zi di, allevare il fuo figliuolo , deve abbandonarlo 
dei tutto alia cura e alla direzione della fpezie 
d’ uomini la più ignorante , la più credula , e la 
più fuperfiiziofa . 

Non v’ è certamente parte di Medicina , che 
fia d’ una importanza più generale di quella , che 
tratta della maniera di nodrire e di allevare i fan- 
ciulli. Tuttavolta pochi padri e madri vi preda- 
no un’ attenzione convenevole . Si veggono , nei 
tempi in cui i loro teneri germogli anno il mag- 
gior bifogno delle loro follecitudini e della loro 
attenzione , affidarli a delle nutrici mercenarie , 
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che fono o troppo negligenti nell’ adempiere i lo- 
ro doveri, o troppo ignoranti per conofcerli . Noi 
non temeremo punto di affermare , che la negli- 
genza e la difattenzione de’ genitori e delle nu- 
trici ammazzano più fanciulli, che non ne fai va- 
no i Medici. 

Gli avvantaggi della Medicina conliderata come 
profeffione remeranno fempre nelle mani di quel- 
li , che faranno capaci di efercitarla ; e non è da 
temere, che la maggior parte del genere umano 
pofla giammai praticarla . Siccome fa di medie- 
re , che i Medici , come pure gli uomini dell’al- 
tre profefltoni , vivano del loro lavoro ; bifogna 
dunque nello dato attuale della Medicina , che il 
povero o manchi affolutamente di configli , o di 
tai ne riceva , che più gli fieno funefti di quello 
che fe non ne riceveffe veruno . Imperciocché le 
perfone , che non fono badantemente idrutte della 
Medicina , febbene d’altra parte generofe e di 
buon fenfo, noa ofano dare ai poveri gli avver- 
timenti , di cui mancano quedi fciagurati ; perchè 
la tema di far male arreda fovente l’ inclinazio- 
ne, che fi fente di fare del bene . Alcune altre 
perfone guidate dall’amore dell’umanità fono fpef- 
fo ritenute dal fare le azioni le più nobili e le 
più degne di elogio a caufa del bisbiglio frodo- 
lente , con cui non ceda d’ intronare le loro orec- 
chie quella clafle di uomini , che per efaltare la 
loro importanza moltiplicano le difficoltà , che 
s’incontrano per riufcirvi ; che trovano a ridire 
nelle azioni le più commendevoli , e mettono in 
ridicolo quelli , ch’intraprendono di follevare un 
malato , perchè non Io governano fecondo le re- 
gole dell’Arte ammede da edo loro. Bifogna pur 
tuttavolta , che quedi Signori mi perdonino , fe 
loro dico , che ho fovente fcontrato di quede per- 
fone generofe a fare del bene ; e che la loro pra- 
tica , che in generale non era guidata fuorché dal 
buon fenfo e dall’odervazione , che non era aju- 
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tata che da un poco di lettura di alcuni libri di 
Medicina , era bene fpelfo piti ragionevole che 
quella di quelli Membri ignoranti della Medici* 
Da, che difpregiano la ragione e Folfervazione , 
per attenerli alle foie regole ; e che non fapendo 
che prefcriver rimedj, trafcurano fovente altre co- 
fe di maggiore importanza . 

Oltre ì’amminiftrazione dei rimedj, molte al- 
tre cofe ci fono da olTervare prelfo un malato . 
11 povero perifce fovenre nelle malattie piuttoflo 
per mancanza di nodrimento convenevole , che 
per difetto del rimedio. Quelli fremutati la mag* 
gior parte delle volte mancano delle cofe anche 
le più necelfarie alla vita , ed anno fempre fo-, 
vercbiamente di quanto è capace di ridurli mala- 
ti . Coloro foli , che fono flati teflimonj della fi- 
tuazione di quelli fciagurati , polfono immaginarli 
quanto fia grande il bene , che una perfona cari- 
tatevole può l«ro fare , col fupplire folamente a 
ciò che loro manca . Non fi può certamente fare 
azione piò utile e piò nobile , che quella di ac- 
correre ai bifogni de’fuoi limili, qualunque volta 
fi trovino nella necelfità . Finché la Religione e 
la virtò faranno rifpettate tra gli uomini, sì fat- 
ta condotta meriterà i piu fublimi elogi , ed ella 
non può rellare fenza ricompenfa , poiché il cie- 
<lo è giullo . 

Le perfone , che non vogliono incaricarli dell’ 
amminilìrazione dei rimedj , polfono nondimeno 
intraprendere la direzione del vitto. Un gran Me- 
dico ha detto , che fiotto la fola voce di dieta do- 
vevano elTer comprefe tutte le indicazioni della 
Medicina. Non v’ha dubbio, che la dieta non 
foddisfi ad una gran parte delle indicazioni ; ma 
oltre la dieta ci fono molti altri obbietti , che 
non debbono trafcurarfi . Mille pregiudizi nocevo- 
li e disruttori relativi af governo de 1 mali preva- 
ieranno mai fempre tra il popolo; e non ci fono 
che le perfone di fpirito e iflrutte , che pollano 
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Delle Caufe generali delle Malattie . 




CAPITOLO PRIMO. 

♦ ■ • 

Dei F incitili ! , confidanti relativamente alle caufe capaci 
di alterare la loro falute: dell* influenza delle malattie 
di' padri e delle madri falla loro coflituzione : errori nella 
maniera di vejìirli , nodrirli, ed efercitatli: effetti del f. 
aria malfana , e difetti delle Nutrici . 

I> • » 
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De 1 Fanciulli in generale . 

§?s£sfc5l?f5 ER dare una deferizione efatta delle Ma- 
il* p # lattie, a norma delle loro caufe origina- 
ci ì rIe * bifogna cominciare dal volgere lo I 
gjwv fguardo fulla maniera ordinaria di educar 
« m ^ gli uomini nella joro infanzia . Quell’ i 
il periodo appunto delia nolìra vira T iti cui fi getta- 
no i fondamenti d’ una buona, o d’ una cattiva cofìi- 
tuzione . E v cofa dunque di fomma importanza , che i 
padri , e le madri fieno in iftaro di conofcere le cau- 
le innumerabili , che pofiono produrre de’ mali ai lorq 
teneri figli, ■ ' • ' * 

Dagli annui Regiflri de’ morti apparifee, che circa 
la metà de’ fanciulli , i quali nafeono nella gran Bre- \ 
lagna, perifee prima d’arrivare all’età di dodici an- ! 

Tom, A - 1 
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ma dei ni ( i ) . La maggior parte degli uomini riguarda qne- 
anno C . c ' m0 fio accidente come un male naturale; ma un maturo 
efame dimoftra, che la caufa c appunto la noflra ma- 
niera di vivere, e di governarci . Se la morte di 
quelli fanciulli folle un male naturale, anche gli altri 
animali dovrebbero morire giovani nella fìefla propor- 
zione degli uomini : ma non troviamo punto di fo» 
migliarne predo gli animali . 

Caute del. Ci dovrebbe recare forprefa che l’uomo, ma! gra- 
ia grande d 0 i a fopcriorità della fua ragione, fia tanto inferio- 
de"t*adul- re agli altri animali nell’arte di governare la fua in- 
fanzia: ma cederà ben toflo la nodra forprefa, qua- 
lora rifletteremo, che gli animali fono dotati d’un 
i ftinto , che non prò in quello conto errare ; laddove 
l’uomo, regolato aflolutamente dall’ arte, non b che 
di rado quale dovrebbe egli edere . Se fi efponede agli 
occhi del pubblico il catalogo dei fanciulli i che annual- 
mente muoiono, vittime della fola; arte , non vi fa- 
rebbe alcuno che non ne reftade atterrito .• 

' Giacchi i padri e le madri riciifano di prender ca- 
ia de’ propri figli , bifogna che altri fi occupino in 



Td quale C 1 à Sembra , che in Francia i fanciulli , dalla nafeita fin<y 
jroporxìo. all’età di dodici anni , muoiano in una proporzione ancora 

m.inin. . /*. J _ 1 _ nr* * 1 _ J . I n.t na n* 



proporzio- 
ne muojo- 
no erti in 
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ne muoio- ma ggiore : mentre, fecondo le Tavole del Signor Dupre' de 



Francia. Sain*-Maur , dell 1 Accademia Francefe , inferite nell ìmmor-* 
tal T Opera del Signor Co. de Buffo», apparifee dalla Tavo- 
la di un certo numero di Parrocchie di Campagna, che la 
metà de’ fanciulli muore predo poco prima di compiere il 
quarto anno; quantunque, fecondo quella delle Parrocchie di 
Parigi ,dehbono feorrere Tedici anni prima che manchi la me- 
tà de’ fanciulli nati ad un tempo flello . Ma quella gran dif- 
ferenza nafte, perchè non fi nodriftono in Parigi tutti i fan- 
ciulli , che vi naftono : la maggior parte fi manda nelle cam- 
pagne , dove per confeguenza deve morir maggior numero di 
perfone in tenera età, di quello che a Parigi. C ” e d. Hijt. 
tiatur. edit. in ix. T. iV. pag. 385. c feg. ) 

Il Signor Mori», Medico di Lifieux,s è applicato a que- 
llo medefimo genere di ftudio , e prova , col mezzo di alcune 
Tavole che fembrano efattiffime , e che il Sig. xe Pecq. de 
xa Cloture ha raccolte nella fua Collezione di OJfervazio - 
ni Copra le Malattie e Coflitutjoni epidemiche part. 1 , pag. 

3 3(5 t e fe S* > che dal!a nafcita fl . n ° di n0Ve 

jono circa i due quinti dei fanciulli. 
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quello impiego; e con una imponente apparenza di 
capacità, e di deprezza efli procurano di renderfi ne- 
ceffarj . Quelle falfe efleriorità hanno introdotto nel 
nutrimento , nel veflito , e in tutto il governo de’ fan- 
ciulli , dei metodi inutili , e micidiali in sì gran nu- 
mero, che non dee parere Arano , fe ne perifce la 
maggior parte* 

Non v’ha cofa sì contraria all’ordine della Natu- 
ra, quanto il vedere una madre o crederli incapace ra% ceniti 
di predare al fuo figlio quella cura ch’ella deve , 
affai ignorante per non conofcere i doveri , eh’ egli foni «ue- 
elìge da lei. In tutta la Natura non^ fi feorge un jlroprtftn, 1 
efempio fimile * Tutti gli altri animali nodrifeono i « iuI “ • 
propri parti, e fi veggono tutti riufeire ottimamente. 

Se quelli facefTero allevare i loro parti da’ eftranei , 
fi vedrebbero Soggiacere anch 1 effi alla feiagura di quei 
della fpezie umana . 

Noi non polliamo imporre a tutte le madri il ca- no Q 1 u e aI ‘ m f9 '‘ 
rico di allattarci loro figli; febbene parecchi Teorici dri che 
ne abbiamo pretefa la poffibilità : poiché bifogna ac- eircre B °ec- 
cordare che in molte circoltanze ciò ò impraticabile , cettuate . 
e che fi tirerebbe dietro inevitabilmente la perdita sì 
della madre , che del figlio . Le femmine d’ una eojìitu - 
zione delicata, foggette ad affezioni nervo fe , ijlericbe , 
e ad altre Malattie di quello genere, farebbero ‘pef- 
fime Nutrici. Quelle Malattie fono attualmente sì co- 
muni , eh’ ò ben difficile il trovare una femmina di qual- 
che rango, che non ne fia attaccata . Tali femmine 
adunque, quand’anche ne aveffero la volontà , fono 
realmente incapaci di allattare i proprj figli . 

Ma quali tutte le femmine farebbero in iftato di al- 
latrare i loro figli , fe vivelfero effe fecondo l’ ordine cu c ” ono n 1 0 * 
della Natura. Qualora fi confideri quanto effe fono untare, 
aliene dal feguire i fuoi precetti, non reca più for- 
prefa il trovarne sì poche capaci di adempiere un do- 
vere cotanto neceffario . Le madri che non prendono 
una fufficiente quantità di folido alimento, che non 
godono i vantaggi d’ un’ aria buona, e dell’ efercizio , 
non poffono conservare i loro umori nello fiato di 
falute , e fomminiftrare a’ loro figli un convenevo- 
le nutrimento . Quindi è , che i fanciulli allattati da 
femmine delicate p muoiono nell’ infanzia tj 0 re * 

A * 
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ftano deboli e 'malaticci per tutta la loro vita 

( 2 ). \ , ■ . . . •• t < ' 



■? 



i ) Quello è vero : ma fe le femmine cangieranno il loro 
fnodo di vivere , per quanto delicate effe fieno , fi troveranno 
effe in illato di nutricare: poiché il celebre Morto n offerva^ 
che alcune madri , minacciate in apparenza da ti/icbez*.* , P eC 
la loro magrezza e delicatezza,!^ ne fono prefervate coi nu« 
tricare elleno fteffe i loro figli, e col regolare il loro vitto » 
Non v’È dunque che la mancanza del latte , e la tifichtxx <* 
ztrc'Yolc e- confermata , che poffano difpeafare le madri dall’ adempimento 
tentano dal di quello facró dovére . L ’ affetti arie iflerica ,e le altre Malata 
nutricata • ncrvofe non fono caufe balie voli- per dentamele . Ecco un 
" ~ fatto recente ,che mi fu comunicato. Prova quello, che fe 

l’ allattare' mn è il ripudio dell' affezione iflerica , come lo 
è di un gran numero d’altre Malattie , egli n’ è almeno un 
validiffimo palliativo . Q Ved. part. 1 1, cap. VI r, §. 1 1 1, nota 1 5.} 
Un* femmina d’armi ij , che prima c dopo il fuo nutrì-* 
tnonio avea fofferti de’ violenti accijji iflerici, divenhe gravi- 
da . Dopo una travagiiofa gravidanza partorì con difficoltà ut* 
bambino così debole e delicato, che temendo della fua vita* 
s’ella lo abbandonava ad una Balia, che doveva fare un viag- 
gio di 15 leghe per giugnere al fuo villaggio , prefe ella fuf 
fatto la rifoluzione di nutricarlo da fe medefima; e per 14 
itiefi che quello fanciullo poppò , la madre non ba provato 
che un folo acctjfl) iflerica , dacui per l’ innanzi n’era effs 
attaccata almeno una volta al mefe •> • • • * • -1 



1 fiali de* 
ricchi fono 
quelli che 
riportano 
minor cia- 
no da un al 
lattamento 
Aranicro. 



Metodo 
praticato 
dal popolo 
•ella ferita 
delle Ba- 
lie 



• Quand’ anche fi fuppong» che le Malattie da noi ora nomi-* 
nate s’oppongano all ' allattamento , i foli figli de’ ricchi ,edi 
, quelli che fono in sfiato di fcegliere,o di fare fceglierc le Nu- 
trici da perfone di abilità , faranno nel cafo di riportarne ut* 
'danno minore da un dilati amento flraniero . E la ragione fi è 
perchè lo femmine poco agiate , o che non fono abbaflanza tale 
per fupplire alle fpefe , eh’ efige un maggior numero di dome- 
ilici nelle loro cafe ; per quanto delicate eflèi fieno , faranno 
fempre più ficure della falute de’ loro figli , dando ad effi i{ 
proprio latte, che affidandoli a'cullodi mercenarie. 

Si dia un’ occhiata alla maniera praticata nella feelta delle 
Nutrici dagli Opera} , degli Artigiani, e dai Mercatanti Spe- 
zie d’ uomini la più numerofa nelle grandi Città , e la più ofti- 
nata a non volere che le loro femmine nodrifeano da fe mede- 
lime i loro bambolini , e vedralfi , che la loro indifferenza fu 
tal punto fa fremere la Natura • Appena la femmina ha parte* 
rito ,s’ incarica laCullode o la Mammana di ritrovare una Ba- 
lia : ella corre all* Piazza ; prende la prima che le fi prtfen- 
ta; i. genitori raccolgono, e ad ella affidano ciò ch’effi deb- 
bono -avere di più caro *1 moudo , Quella Nutrice parte , 4 
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Quando noi diciamo chele femmine non fond fem- Tutte ie~» 
pre in iftaro di nutrire i loro figli , non intendia- 



fovente fenza che fiali prefa informazione e del fuo nome , 6 
del luogo di fua dimora, lo vidi genitori di tal fatta ,dueo 
tre meli dopo la partenza de’ loro figli rimanerfene fenz’ alcu- 
na notizia del. loro /fato; e dopo lo fpazio di quello tempo, 
ed anche di uno più confiderabile , arri va un MefiTo col fardel- 
lo di quello fanciullo , morto qualche volta da uno odue me- 
li, fenza elfere in idato di riferire per qual malattia,, o per 
qual accidente fofs’egli mancato di .vita. So che il Minidero 
ha provveduto a si fatti difordini, facendo tener regiftro del 
nome delle Nutrici , del luogo di loro dimora , e del nome 
de’ genitori, da cui il fanciulfino venne ad effe affidato . Per, 
la qual cofa io non accufo che la negligenza di tali genito- 
ri . C Vegga li la Memoria falla . eonferv anione de’ fanciulli ^ 

Igtta nella pubblica, Affemblea dell) Accademia delle Scienze , 

Belle Lettere ,gd Arti di L,ione,dal Sig. Prost ek Rover, 
Luogotenente Generale di Polizia di quella Città , e Membro 
di quella Accademia. } 

Talvolta viene loro portato il fardello del figlio alcuni gior- Maniera 
ri dopo la fua partenza , perchè egli è morto in cammino , o con cui fi 
fubito dopo .il fuo arrivo alia cafa della Nutrice. Non fa mi- 
nor fenfo all’umanità la maniera con cui lì fan , viaggiare que- Nutrici ì 
Ili miferi innocenti . Appena, coperti u ammaliano fopra de’ fanciulli al 
carri ; fono eglino fpeffò in sì gran numero , che le Nutrici , l ™°. <,efll * 
fono collrette di feguirli.a piedi ..Quelli bambini fono non 
folamente efpodi al freddo, al caldo, ai venti, alla pioggia, 
ec. ma eziandio non, pofiono fucchiare .che un latte ribalda- 
to , afeiutto, e guado dalla fatica , e dall* attinenza, delle 
tfici . Come mai uni macchinetta si fragile , si delicata 
potrebbe rendere a feoffe tanto violenti? . . , . . 

Se dopo due , tre , o quattr’anni fi riconducano a quedi r* quale 
genitori i loro figli vivi, fi cerca fovente in vano di ricono- 
«ere in quelli teneri germogli i .lineamenti de’loro genitori, ciulll 1 dai” 
Eglino non ne hanno nè la fembianza, ni la figura , nè la Villaggi. , 
tffflituzione . I padri e le madri fono grandi , forti , e vigo- 
rofi : i figli fono magri , piccoli , deformi , logori dalle feb- 
bri , o foggetti allc convulfipni , all’ cpilejfta , ec. Qual gua- 
dagno han dunque fatto quedi genitori, ? Elfi, fpendono per 
curare o guarire quelle vittime fventurate moUo più che non 
avrebbero fatto, fe da fu deffi fi foffero occupati nel nodrir- 
Ji , ed allevarli ; e per lo più tutte le loro fpqfe, tutti i tra- 
vagli fono inutili. Quindi ne retta a quedi fanciulli una per- 
petua impresone , la quale inceffantemente influifee fopra( 
l’Utilità, che avrebbero effi potuto avere in feguito , e fopra 
la maniera , con cui fi diportano effi verfo i loro genitori * 
verfo i loro amici ; e verfo la focietà . 

A 3> 
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mo di volere difanimare quelle che pofTono farlo . 
Tutte quelle di tal fatta debbono aHolutamente efe- 
guire un dovere quanto aggradevole , altrettanto vane 
taggiofo («)• 



Quei genitori , che più avveduti trattengono preffo di fe del- 
le Nutrici, fpeffo fi trovano niente meglio ferviti , e fpeffif- 
fimo fono più crudelmente ingannati . Ho veduto una madre 
affettuofa e fenfibile , ma troppo debole per poter trionfare dei 
pregiudizi della cattiva educazione , in trattenere una Balia 
molto tempo prima del fuo parto ; impiegare quello tempo 
nel prender delle informazioni , ed avendo motivo di edere 
foddi sfattici ma delle tefiimonianze , che le venivano recate , 
abbandonare nelle di lei mani la propria figlia. Qualche me- 
le dopo ella comprende di elferfi appoggiata alla più negli- 
gente , alla più lorda femmina del mondo j ad una Balia itt 
fomma che arriva per fino a negare il latte al fuo allievo . 
Qucfta madre corre ella ftelTa in traccia della figlia : crede 
doverla affidare ad un'altra Balia, che le viene raccomandata, 
e di cui le vengono fatti i più alti elogi. Dopo qualche tem- 
po va ella a vifitarla , trova la figlia offefa nella fpina del 
clorfo ; la firappa di nuovo dalle mani di quella madrigna, e 
l’affida a quelle di una terza ; ma non n’è più fortunata: fi- 
nalmente chiama a fe la Balia, e fa allevare la figlia fotto i 
proprj occhi . Le fue follecitudini non però polfono giammai 
riparare la deformità , e la cattiva coflituzjone , che quella 
fanciulla ha acquillata dalle fue Nutrici . Quella giovinetta è 
gobba e malaticcia , e tale farà per tutta la fua vita . Io mi 
fermo a confiderar quello folo efempio ; non v’ha alcuno , 
per quanto poco abbia converfato , che non polfa fommini- 
flrarne de’ limili. 

C<0 Se le madri llefTe nodriffero i propri figli > ne rifulta- 
rebbero i più grandi vantaggi e per la facietà , e pegl’ indi- 
vidui . Non più fi vedrebbero le femmine povere , obbligate 
dall’ allettamento del guadagno ad abbandonare i proprj figli, 
per allattare quelli de’ ricchi . Quella barbarie fa perdere alla 
focietà un numero conlìderabile de’fuoi membri utili ; ella 
rende quelle madri le carnefici, in certo modo, de’ proprj fi- 
gliolini. Io non temo di allontanarmi dal vero, dicendo che 
fra cento di quelli bambini abbandonati dalle loro proprie 
madri, non ne fopravvive un folo . Sarebbe dunque cofa im- 
portante , che una Nutrice mercenaria non vernile giammai 
impiegata ad allattare il figlio altrui , fe prima non averte 
fpoppato il proprio . Una legge di tal forta toglierebbe alla 
morte la maggior parte de’ figli de’ poveri , e non farebbe al- 
cun torto ai ricchi , poiché jn generale le buone Nutrici pof- 
fono allattare di feguito due fanciulli col rnedefimo /arte. 
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Ma (apporto che querta cura non (ìa in loro potè- il dover* 
re , erte portono nondimeno edere di una grande uri- Tr" 
Jità a’ loro figli. Il dovere delle Nutrici non confitte 
(blamente nel dar la poppa al bambino ; per una fein- tire i Agli, 
mina , che abbonda di latte , quefto è obbligo lenza 
dubbio il più agevole a compierti . Mille altre fono 
le cure neceflarie, ch’efigono i fanciulli, fulle quali 
deve almeno vegliare una madre . A1(ri Aa 

Una femmina , che abbandonali frutto del fuoamo- veri delie 
te, appena nato, alla cura d’una mercenaria, _ deve ^ ro v '|; 
perdere per Tempre il nome di madre . Il fanciullo, figli, 
che viene allevato fotto gli occhi di (uà madre , non 
folo fi guadagna per Tempre il Tuo affetto, ma coglie 
eziandio tutti i vantaggi che gli procurano le premu* 
re materne, quand’anche egli venga allattato da un* 
altra Nutrice. Quale occupazione vi può erter mai 
più aggradevole ad una madre, che quella di veglia- 
re fu i giorni del fuo figliuolo? Può ertervi per lei 
«m dovere più importante, più deliziofo ? A querta 
non per tanto preferifeono erte tutto dì gli affari di 
affai minore importanza , o i più infipidi trattenimen- 
ti . Prova evidente e del gurto depravato , e della 
cartiva educazione delle femmine . t 

E'certamente cofa deplorabile che le femmine derti- 
nate dalla Natura ad erter madri, non fieno appunto 
quelle, a cui. fia concèrto di effere le più irtrutteful- 
Ja maniera fli allevare i loro figliuoli , Queft’oggetto , 
eh’ erter dovrebbe il più importante della loro educa- 
zione, di rado b quello della loro attenzione . Sarà 
dunque forprefa', che femmine, in tal modo educa- 
, te< fieno, qualora divengono madri, affatto ignoran- 
ti dei doveri del loro flato ? ' i 

Per quanto forprendente ciò apparifea , b nulla za I S™ 1 r 1 * n - 
oflante verirtimo che la maggior parte delle madri , madri rda- 
fpecialmente quelle di un certo rango , fono tanto igno- 
rami delle premure, che debbono pretore al j bambi- 
no novellamente nato, quantoil bambino fterto.Un n0 a , loro 
altra verità fi b , che le femmine le più ignoranti figli • 
fono quelle che , in generale ", vengono riputate le più 
iftrutte fulla maniera di allevare i fanciulli. Ed ecco 
come il popolo credulo diviene la vittima dell’igno- 
ranza, e della fuperftizione , e come la maniera d’ 

A 4 
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allevare i fanciulli , in vece d’efiere giudicata dalli 
ragione , diviene l’oggetto della fantafia è del cé. 
priccio (£). 

- -—•■-■■■ ■ - - 

i ( 4 ) Tacito, quel celebre Storico dell’ antica Roma, fi la* 

di *T«cito Ì na altamente deila cattiva educazione delle Dame Romane, 
rulla con- relativamente alle premure, ch^fle prendevano de’ loro figli. 
1 oarne d Ro^ dice, che nei primi tempi, le Dame più illuftri dellaRe- 
inane' veri pubblica facevano confiftere la loro gloria principale nel go- 
to i propri vernare le loro famiglie , e nell’ allevare i loro figli ; ma che, 
•gliuoli . a f u0 tenr) p 0 f j fanciulli venivano affidati alla cura di alcuné 
povere Zittelle Greche , o ad altre ferventi . E’ da temerti , 
che , fino a tanto che il ludo e la mollezza prevaieranno fili- 
la terra , fi avrà ben giufta occaflone di fare gli flefli rim-» 
prò veri alle femmine (3). 

(O Ma a chi ut»* affidanti predo di noi i fanciulli ? Noti 
del ' fi può leggere fenza commuoverfi la Memoria del Sig. Luogo- 
inodore- tenente Generale di Polizia di Lione , citata nella nota pre* 
d ' di cedente . Gli Abitanti della Città di Lione fi procurano delle 
Lione fella Balie dal Velai , dal Vivarefe , dal Forefe , dal Delfinato , dal- 
condorra | a Brefle , dalla Savoia ftefla , rivolgendoti femplicemente ai 
minédfque. quelle femmine che fi chiamano Meffaggiere , fpezie di mez- 
ila Città . zane, fenza riputazione, fenza domicilio , fenza fortuna; la 
quali affiftono al Battefimo , ricevono le mancie , trafportano 
il fanciullo, ne cercano il collocamento al mino'r ptezzo , Id 
fanno paliate da una Balia all’altra , o lo abbandonano a quel- 
la che prima lór fi prefenta ; ond’ è , che manca ogni ficurez* 
Sa sì per la vita , che per lo fiato di quefti. Cittadini novel- 
lamente nati. Lllcno non danno il nome di quefio fanciul- 
lo alla Balia ; e molto meno efpongono alla di lui famiglia 
il nome di una Balia , che non hanno ancora ritrovato, e 
che fperano foltanto di ritrovare in feguito. La maggior para 
te fe ne muore , fenza che li Curati , i quali non cono- 
fecno la loro efiftenza fe non al cafo di fotterrarli , poflfano 
farne il regiftro . Il Magifirato , Autore di quefta Memoria, 
rapporta , in conferma di quanto propone , dei fatti incoa- 
traftabili , fra’ quali il feguente . 

„ Li di Giugno 1777 » una di quefte Meffaggiere di 
„ Breflie, nota foltanto per un foprannome, e perchè compa- 
9 , riva al Mercato de’ Carmelitani , fu allo fteflò tempo chia- 
,, mata in giudizio da due madri . La prima diceva : Io ben 
,, ti riconofco ; a te ho affidato il mio figlio ; tu gli hai can- 
„ giata Nutrice tre volte, egli mi fi tenne fempre celato, ed 
,, il càfo me lo fece feoprire : egli è dello , il mio ; era fa- 
,, no , quando lo riceverti , ora egli è moriente ; io ne do- 

,, mando giuftizià La feconda diceva : Io ho feopertd 

„ che tu hai tonfegnato il mio figlio ad una femmina di fefi 
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Se il tetnpo che le femmine, in generale , perdono a Qa»ie dee 

S elezionarli nell’acquifto di frivoli talenti , fofle im- vrtbbc eC. 

fegato ad apprendere in qual modo effe debbano ài- c"x*ow 
levare i loro figli ; come bifogna vellirli perché non £(ì* feau 
ne rifentano eflì alcun danno, né fieno in vermi con- 
to oppreffi , e pollano con rutta libertà eftrcitare i lo- 
ro movimenti : le tìon fi occhpaflero che a dar loro 
Cimenti nutritivi e falubri ; ad efercitare i loro teneri 
corpicciuoli in maniera da facilitarne quanto h potàbi- 
le il loro accrèfcirfcentoj e d’ aumentarne le loro for- 
ze: fe tutti quelli oggetti foflero quelli dell’ educazio- 
fie dellé femmine , fi vedrebbe ben predo il gran didimo 
Vantaggio che ne coglierebbe il mondo tutto. Ma fi- 
no a tanto che quella educazione non confiderà in al- 
tro che nell’ imparare ad abbigliarli , ed a fare, una 
buona comparfa in pubblico , altro noi non polliamo 
dfpettare da elfe che ignoranza anèhe nelle piu im- 
portanti materie . » • ^ , 

Se le madri riflettelTero alPinflnenza che hanno nei- 
la Società, e le voleflero efierne fenfibilì , cogliereb- dt ! le f«™- 
b’ero ogni dccafione d’indrùirfi de’ doveri, che da elft società^ 1 * 



s> fant’anni , vedova da tredici : Io trovai iti tin tugurio fico* 
in P ert0 , tolo , ,ed efpofto a pericolo d’effere divorato ; egli 
»> era aggratigliatò iti una fetida culla , fendendo 1) aria col- 
»» 1® l" ue Arida , abbeverato delle fue lagrime , non avendo 
9» per fua fuflìftenza che una tazza di vino infortito , ed una 
focaccia di biada nera ; egli è fpirante : ne chiedo giufti- 
sj Zla • • • . • Accorrono qui quaranta altre madri , le quaw 
iì d , informate dell’ arredo della Mejfaggicra , dimandano 
,, conto de’ loro figliuoli, di cui effe ignoravano lo ffato’, il 
n luogo ; e le Nutrici . La Mcffaggier» diceva , che in ciò fl 
j> diportava come tutte le altre lue compagne ; che avea fat- 
,, to quanto poteva; ch’ella medefima era fiata ingannata ; 
4, che non avea tenuto alcun regiftro ; che non fapeva leg- 
s> ; ma che fe le fi foffe accordato un po’ di tempo, ri- 
4, chiamerebbe tutto alla memoria; ch’effa faceva quello me- 
,, ftiere per vivere , e che ne' domandava perdono ,, . E' da 
rifletterti .che rnfeono in Lione ogn’ anno preffo poco fei mi- 
la fanciulli ,• e che ve ne fono mille al più , cui i genitori 
poffono procurare buone Nutrici ; di modo che gli altri cin- 
que mila fono efpofti alle fventure orribili , che noi abbiamo 
deferirle . E qual’ è quella Città che non poffa fare Tornigli*- 
vali 1 amenti 4 ed offrire un eguale frettatolo J 
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efigono i figli ; mentre (la in loro potere non foloU 
dare al corpo la forma e le grazie , ma ancora il re- 
golare le pacioni dell’animo, Da effe dipende , che 
gli uomini fieno di buona tempra , o cagionevoli : 
che riefcano utili al mondo, o divengano una pelle 
nella focietà (4). 

noveri dei La madre non 1 però la fola perfona,che deveoc- 
coparfi nell’educazione de’ figli; ha il padre un egua- 
' oro s ‘ le intereffe nella loro confervazione. Dev’egli dun- 
que concorrere colia madre a tutto ciò che tende alla 
perfezione e del corpo , e dello fpirirp ( 5 ) . 

Alia negli- E‘ vergogna , che gli uomini fi occupino così pò» 
punto degli co in quelli oggetti. Alla loro negligenza devefi ap- 
ro P unt0 attribuire la ragione per cui le femmine fono sì 

buire* *1” il poche iftrutte de’ proprj doveri. Le femmine faranno 
5 "ii£“c a m- > em P re curiofe di acquiftare le perfezioni , che potran- 
piùe. no renderle apprezzabili agli uomini; ma quelli, in 
generale , fono tanto alieni dall’ applicarli agli og- 
getti anche i più lievi , riguardanti i loro figli , che 
il maggior numero terrebbefi difonorato , fe fapelle 
di cader in fofpetto di avere fu ciò la menoma co» 
gnizione : non ò però lo fteffo , fe fi tratti de’ loro 
cavalli , e delle loro feuderie . Un giovine del rango 
più diftinto punto non fi vergogna di dare da fe ftef. 
fo gli ordini- neceffarj per il governo de’fuoi cani , o 
de’ fuoi cavalli , ed arroflirebbe poi , le foffe forprefo 
nell’atto di adempiere gli Ile Ili doveri verfo colui, al 



(4} » Dalla premura delle femmine, dice il famofo Citta» 
„ dino di Ginevra , dipende la prima educazione degli uo- 
„ mini ; da effe dipendono ancora i coturni dell’ uomo , le 
,, fue padioni , i fuoi gufti , i fuoi piaceri , la fua detta fe- 
„ liciti ..... Perciò l’allevare gli uomini finché fon gio» 
,, vani , ed averne cura ; e fatti adulti , configliarli , confo» 
„ tarli , render loro la vita dolce e gradita , fono i doveri 
,, delle femmine in tutti i tempi ,, • Emilio , tomo IV, fa* 
gina 10. 

CO Tutto il mondo fa , che il faggio Catovb non ifde» 
gnava abbaffarfi fino alle più minute diligenze per i fuoi fi- 
gli in culla; e che il famofo Temistocle fi compiaceva di 
giocare col fuo figlio. L’efempio d’uomini sì grandi merita 
bene d’ edere rammentato a quello propofito , dice il Sig. 
Ballesxerd , dell' oducizjone fifita de Fanciulli . 
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quale ha data l’eliftenza, e eh’ efTer deve l’erede del- 
le fue facoltà, e alcune fiate la fperanza del fu» 
paefe. ' 

I Medici fleflì non hanno pollo fufficiente attenzio- 
ne alla maniera di governar i fanciulli. Si riguardò, Medici tei 
in generale , quella occupazione come un affare fpet- 
tante alle fole donnicciuole : e Medici anche di pri- latti? de’ 
mo rango hanuo ricufaro di vifitare bambini amma- n«o» mo- 
lati. Una Cimile condotta per parte loro ha fatto che «'«j d P" 
non foto li % trafeuraro quello ramo della Medicina , nicciuole fi 
ma ancora che quelle femmine fe ne fono prevalute 
con arrogarli il diritto di fare delle ordinazioni pei loro gover. 
fanciulli , anche nelle Malattie le più pericolofe . Quin- ?0 ' 
di ne viene , che di rado fono chiamati i Medici , o 
non lo fono che quando quelle donnicciuole hanno 
efaurita tutta la loro ignoranza .* ed allora tutte le 
premure de’ Medici li rellringono a dividere il bia- 
fimo, o a confolare gli afflitti genitori. 

Se le Nutrici poffono concorrere a prevenire le Ma- d ^ 1 * rat ^™ 
lattie de’ fanciulli , niente di piu puofli da effe pre- tattìe de’ 
tendere: è dunque neceffario, quando un fanciullo fi fanciulli ; 
ammala, confutare una perfona dell’ Arte. E fic- 
«ome le Malattie de’ fanciulli fono, à* ordinario , vio- 
lente o acute; perciò il menomo indugio ò perico|ofo» 

Si persuadano i Medici di riflettere con maggiore 
attenzione alle Malattie de’ fanciulli , e fi troveranno 
più in illato non folo di trattarli convenientemente 
quando fono ammalati , ma altresì di preferivere la 
maniera di governarli, quando fono fani . Le Malat- 
tie de’ fanciulli non fono così difficili a conofcere , pnrc cd a 
come fe lo figura la maggior parte de’ Medici . E' fhS r 'quc»e 
ben vero che quelli piccoli infelici non poffono fpie- adul_ 
gare i loro mali; ma fe ne poffono feoprire efatta- ’ 
mente le caufe , offervando i fintomi delle loro Ma- 
lattie , ed interrogandone le Nutrici, e tutti coloro 
che li affiAono. Oltre ciò le Malattie dei fanciulli co ^ 
effendo meno complicate di quelle degli adulti , fono te . 
anche più facili a guarire (c). 



CO Si dice comunemente che le Malattie dei fanciulli fo- 
no egualmente difficili a conofcere , che a guarire . Quefia 
opinione h* Spaventato la maggior parte dei Medici in modo 
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E' cofa per verità forprendente che fi abbia In ge- 
nerale fi poca attenzione pella confervazione de’ fan- 
ciulli . Quante pene , e quante fpefe non s’ incontra- 
no tutto di per prolungare di pochi giorni la vita in- 
felice ad un vecchio vacillante e già vicino a foccom- 
bere ; mentre al contrario tante migliaia di perfone, 
che potrebbero divenir un giorno utili alla Società , 
perifeono fenza che alcuno fi degni di preftar loro 
il menomo foccorfo, fenza che fi degni di guardarli 
( 7 )! Gli uomini non fanno valutar le cOfe che full* 

.. - 

che hanno ricufato di ufare la neceflaria attenzione per difeo- 
prirle . Io podio nondimeno aderire , appoggiato alla mia pro- 
pria fperienza, che queda opinione non ha fondamento, anzi 
•dicuro al contrario ^ che le Malattie dei fanciulli non fono 
ni così difficili a feoprire , nè così lunghe a guarire come 
quelle degli adulti (6). 

£0 Bifogna non per tanto conferire che le Malattie dei 
fanciulli li traggon dietro , in generale , maggiori difficoltà , 
che quelle degli, adulti . Ma uopo non è cercarne la caufa nè 
nell’ impoffibilità di conofcerle , nè nella loro intenfità . Certo 
è, che interrogando con attenzione le perfone, che gli attor- 
niano , fi acquifta quella cognizione eh’ è neceflària delle loro 
Malattie , le quali , come oflèrva òttimamente l’ Autore , nòti 
fono che poco o nulla complicate . Nella maniera appunto ^ 
con cui furono effi. alleviti , bifogna certame la caufa di que- 
fta difficoltà. Quali tutti i fanciulli fino all’età di quattro o 
cinque anni fono, come fi dice, viziati . Avvezzi a fare cioc- 
ché vogliono, e fpedo fino all’ orinazione , fi veggono ricufar 
di prendere i rimedi, gli alimenti , le bevande anche le pii 
aggradevole Divengono effi allora vittime necedàrie della Ma^ 
lattia,o perchè non hanno prefo alcuno dei rimedi opportuni 
a combatterla, o perchè fi è dovuto impiegare la forza e la 
violenza per far che li prendano , nel qual cafo i rimedi non 
podono che divenir loro contrari . Io credo che non vi fìa 
verun Pratico , il quale non abbia oflervato che là Malattia 
di un fanciullo docile non fid facile a guarire : la mia fpe- 
rienza almeno mi ha indotto a trarne quella confeguenza ; 
che di tutti que’ fanciulli che muoiono dopo di edere dati 
trattati fecondo i lunji della vera Medicina , i tre quarti e 
mezzo non muoiono fe non per la loro indocilità ed odina- 
tezza . 

£ 7 ) Niuno al certo fi darà a credere, che il Sig. Bucha>» 
voglia qui dar configlio di trafeurare i Vecchi . Non fi può. 
fofpettare che quegli , il quale deferive sì bene i doveri dell’ 
•more paterno , modri di non conofeere quelli della tenersi- 

' / 
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utilità prefénte , e giammai fu quella che pofiònorào' 
coglierne un giorno. Sebbene fra tutte le maniere d£ 
penfare quella fia la più falfa , tuttavolta non bifo- 
gna cercare altre caule, fuorché quella-, dell’ indi ffe- 
xenza generale , con cui G guarda la morte de* fan* 
ciulli.' V ■* v i '« - .. •• » * • -> 

.4 4 • 

§• IL 

Delia influenza delie Malattie de' padri e delle madri 

" ■ J opra i fanciulli . 

*> " •*+ \ * . 

U NA delle primarie forgenti delle Malattie dei fan- Y"*P%' 
ciulli è la cattiva falute de’ padri e delle madri . Malattie c 
Quanto x farebbe irragionevole afpettare da un terreno f i eifaBCiuI ' 
Aerile una melfe copiofa, altrettanto Io é fperare de’ 
tìgli forti e robufti da’ genitori, la di cui ceflituzìone 
fu alterata o dall’ intemperanza, o dalle Malattie. : 

Il famofo Gian-Jacopo ROUSSEAU oflerva, che Dalia co. 
dalla coflituzione appunto delle madri dipende quella diu e Z m»drì 
de’ figli. Balla dar un’occhiata alla maggior parte del* dipende 
le noftre femmine, per non più meTavigliarfi , che le filivi ? 
Malattie e la morte fieno così frequenti tra i fan- 
ciulli . 

Una femmina delicata , che Ha Tempre rinchiufa ne’ De , iwtez . 
Tuoi appartamenti; cui l'aria libera e l’ efercizio non za d«n« 
fono punto familiari ; che vive di Tè e di alimenti di 
poca confillenza, potrà ben partorire ; ma il ìfuo fi- 
èjio non potrà sì facilménte vivere. II primo colpo u. 4 , . 

d’una Malattia dillruggerà quella tenera pianta pri- 
ma che fia formata , o fcuoterà quefla débole eoflr - 
tuzione fino da primi anni di fua efillenza , a legno 
di renderla fufcertibiie ad ogni menomo accidente 1 del- 
la convul/ione : farà dunque il fanciullo incapace di efe- 



z * e n «>nofcenza filiale . Sono eflì tutti egualmente fàcri . Un 
padre di famiglia, un benefattore, un uomo benemerito del- 
ia tua patria pegli sforzi del fuo genio, pegli utili fuQt tra- 
vaga ec. , non poftbno edere abbandonati , negletti , difpre- 
giati , letica che la vergogna e l’ infamia non fieno la giufta 
punizione de’ loro figli , de’loro genitori , o di alleili che li 
attorniano . ' 5 

* - 1 • • v • • 
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guire le ordinarie funzioni della vita, e di adempiere! 
in appreflTo i doveri della Società. 

Se alla delicatezza delle madri voi aggiungerete 
l’ intemperanza dei padri * avrete una nuova ragione 
di riguardare la cattiva coflituzione dei genitori , co- 
me la forgente della cattiva falute de* figli ^ Una co- 
flituzione malaticcia può effere originariamente pro- 
dotta o da un eccedo di fatica , o da intemperanza ; 
ma quell’ ultima n’ è quad Tempre la vera cagione . 
F imponìbile che gli eccedi non didruggano alla lun- 
ga la migliore coflituzione ; e la Malattia, o la mor- 
te, nelle quali in poco tempo va elfa a terminare, 
è il giudo cadigo della condotta che s’è tenuta. Da 
che una volta la Malattia è contratta, e che, per co- 
sì dire, li è radicata in una famiglia, elTa fi trafmet- 
terà a’ difendenti . Oh che fpaventevole eredità da 
lafciare a’ Tuoi figliuoli fono certe Malattie , come 
la gotta , lo feorbuto , e le fcrofolel Quanto felice di- 
rebbe dato l’erede d’una gran fortuna, fe nato et 
folle nel feno della povertà, in luogo di aver rice- 
vuto da’fuoi genitori un patrimonio grandiofo, che 
deve fpendere a guarire da Malattie ereditate infieme 
colie loro ricchezze / 

Una perfona attaccara da un Male incurabile non 
deve giammai maritarli, perchè il matrimonio non 
fidamente accorcia i Tuoi giorni , ma fa ancora che 
quedo male fi trafmetra a’ figliuoli; e fe ambedue gli’ 
fpofi fi trovano nello dello tempo attaccati da fcrofo- 
le , da feorbuto , o da altra fimile Malattia, allora sì 
che gli effetti debbono edere ancora piò funedi. O 
quede Malattie non avranno mai fine* ole perfone, 
che ne fono attaccate, ne diverranno piò infelici. La 
poca attenzione che comunemente s’impiega nelle 
unioni di tal fatta, le quali non debbono terminare 
che colla vita* didrngge affai più famiglie, che far 
noti potrebbero la pefle , la fame, ola guerra; e fino 
a tanto che i matrimoni non faranno contratti che 
colla fola idea d’ intereffe, fi vedrà quedo male per- 
petuarli * ( Ved. Cap. X , §. IV , not. a , e 8 , di 
queda prima Parte.). 

Reca forprefa che nei matrimoni fi ufi da noi sì 
poco riguardo alla fiilute ed alla coflituziont degl’in- 
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divida! . I noftri cacciatori fanno molto bene che uni 
cavallo da caccia non può edere generato da una ca~ 
rogna; nò un bracco da un ringhiofo maflino : que- 
llo 0 è fondato fopra le leggi immutabili * Un uomo 
che accoppiali con una femmina di coflituziene mala- 
ticcia, e chedifcende da’ genitori malfalli , qualunque 
(ìa (lato il fuo oggetto non può mai dire di avere ope- 
rato prudentemente ; Una femmina attaccata da qual- 
che Malattia potrà generare, ma in tal cafo i Tuoi 
figli non formeranno che un* infermeria * Quale fpe- 
aie di felicità potrà un padre Infingardi allora di gu- 
flare nel feno della fua famiglia ? Noi ne laviamo 
agli altri il giudizio (<0* 




Qd) I Giudei avevano delle Leggi , che in certe circoflan- 
ze proibivano loro ogni commercio cogli ammalati ; e certa- 
mente tutti i faggi Legislatori dovrebbero avere avuta quella 
avvertenza . Vi fono delle Nazioni , predo le quali non è 
permeffo alle perfone ammalate di maritarli ; ed è appunto 
perchè la malattia , da cui fono attaccate quelle perfone , fi 
rende complicata col mezzo del matrimonio ; perchè quella ti- 
mone fi oppone all’ordine della Natura ; ed offende la buo- 
na politica ; in fomma per tutte quelle ragioni ciò deve me- 
ritare l’attenzione del Governo ( 

£8} Gl* Spartani condannarono alla multa il loro Re Ar- 
chiamo per avere fpofata una femmina piccola e delicata, 
rinfacciandogli che in vece di Re forti egli non avrebbe giam- 
mai potuto dare che Regoli . Plutarco , dell’ educazione 
ài fanciulli • , 

Io conofco una Dama maritata da pochi anni con un Ame- 
TÌcano ri echi (fimo , ma tifico . Quella Dama priva di fortune- 
ma dotata delle grazie le più feducenti ,e d’una fanità la più 
•perfetta , divenne in meno di due anni un cadavere ambulan- 
te . Un Medico di Groningue riferifee che una Giovane di 
temperamento fanguigno , e dotata della più felice eoftituzie- 
ne, cominciò qualche giorno dopo il fuo Matrimonio con un 
Giovane tifico, a perdere lì fuoi vivi colori, fi manifeilò in- 
di a poco la toffe , e fu feguita a capo di un mefe dallo 
fputo di {"angue • Malgrado lì foccorfi apprettati ^ ella mori 
tifica fei meli dopo , non avendo mai voluto lafciare il let- 
to del marito , che le fopravvifle quattro mefi . Io vidi una 
Zittella , avanzo di cinque figli * i ai cui fratelli e forelle fo- 
no morti tifici , dopo di avere perduto il loro padre e ma- 
dre in tenera età ; e le perfone dell’ Arte ne attribuifeono la 
caufa al padre , il quale era attaccato da tìfiibtzV* 
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precifi'' * I fanciulli» che hanno la (ventura di nafcere da gef 
«ioni colie nitori ammalati , abbifognano di effe re allevati con 
t£sò t&rè affai maggior premura degli gUri . Que(T attenzione 

«llevati i fi- ' • > il 

gli de’ geni-' - ' - 

tori malfa- » 

- — 7 : : — — — ' 

di fpofare la madre . Quella Zittella, benché al prefènte go- 
da un’ottima falute , non fembra però ficura da quella fune- 
ila Malattia . Non v’ha alcuno , che non abbia fatte fimili 
otTervazioni . Le Città, ed anche le Campagne ce ne fommi- 
Arano tutto giorno. ' „ 

l^oi offervcremo , per rispondere ad una Annotazione infe- 
rita nel Giornale Ehcielopédico de’ is Maggio' 177 8 , che in 
Medicina egualmente che inFifica è un peccare , almeno col- 
tro le Leggi del raziocinio , l’alTegnare un fatto ad una cau- 
fa che fola non efifta , o che fra molte altre non Ila 1’ etr 
fenziale . La Malattia dell’ Americano fopraccennato non era 
punto equivoca ; egli non aveva il più leggiero fintomo di 
fcorbuto nè di lue venèrea , di cui non era giammai fiata 
infetto . La tificbezz* era 1’ unico fuo Male , a cui foccona- 
bette dopo dieciotto meli di matrimonio . La fua Vedova , 
che aveva Tempre goduto una falute perfetta , a riferva di al- 
cune piccole indifpolizioui ordinarie al fuo fedo, non gli for- 
pravvriTe che un anno • # 

L’Autore della Diflertazione , che ha dato motivo a quella 
Nota del (Giornale , è commendabiliflimo pel fuo desiderio che 
Ja tifichtzx* non fi a un Mal contaggiofo ; ma i migliori ra- 
ziocini non hanno potuto giammai diftruggere un folo fatto. 
Ve ne fono anche troppi negli Autori dei fatti fimili a quel- 
lo che abbiamo riferito . Noi non diciamo nè il perchè , nè 
il come: accorderemo altresì , come ha fìtto egualmente cen- 
jo , che fi danno delle cojlituzioni , le quali refiflono , e tre- 

S uentemente , alla coabitazione coi tifici . Ma la buona forte 
e’Aolti ha giammai eccitati i defiderj del faggio. E quanti 
anche noi non aveflìmo che una fola olfervazione di un cut» 
infelice , non farebbe elfa fuflteiente , qualora fi tratta dell* 
vita degli uomini , per autorizzare colui che cerca fincera- 
rnente il loro bene , rapprefentando ad elfi il pericolo , ed 

sdegnandone la cauta ? » . . .. . 

Non è forfè cofa Apprendente , ghe il maritaggio, il quale 
è aflolutamente un affare di politica, non chiami 1 attenzione 
di quelli che per iftituto fono fatti per foftenerla ? Se la vi- 
gilanza de’ Minori della Religiohe ha indotto il Governo^* 
creare una Legge, perchè gli fi rendelfe conto degli Atti , che 
la Chiefa è autorizzata formare ; come mai non l’ha ella 
impegnato a proporre delle perfone capaci per riconofeere la 
falute di coloro che fi dellinano al matrimònio ? Pare che fe 
la fua prudenza fi è intereffata a fapere quante perfone t.a* 

feono 
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k il folò mezzo per migliorare la loro cattiva colli, 
tuzione, e (pedo non fe ne viene a capo che dopo un 
tempo confideràbile. Una Nutrice di ottima fatare) 
un aria fatale; un efercizio conveniente, faranno dei 
prodigi . Ma fe fi trafcurano quelli tre oggetti non 
li può fperarjs che poco afTai da tutti gli altri ’mez- 
21 • 1 rmedf non ; fervono a nulla per riflabilire una 
tojii.uztane infermicela . 

Quelli che hanno ereditato da’ loro genitori qual- 
che- Male , debbono efTere molto circofpetti nella lo- 
ro maniera di vivere . Fa d’uopo eh’ elfi conofcano 
continuamente il Male, da cui fono attaccatile che 
feguano quella regola di vita eh’ è piò valevole a 
combatterlo. E certiffimo chè i Mali ereditari non 
fi fpno rrafmefli per lo più oltre la prima generazio- 
ne;, quando vi fi abbia preftata la cura convenevole : 
quindi v’e ragione da credere che continuando le me- 
defime diligenze, fi potrebbero alla fine francare to- 
tal mente quelli mali . Un tale oggetto, quantunque 
fia dell ultima importanza, fu fempre dr foverchiò 
tra.curato. E pure le cofìituzioni delle famiglie fono 
fanto fufcettibih di miglioramento , quanto le loro 



fcono in un anno , quante ne muoiono , e quante fe ne ma- 
Titano , non aveva che un fol paffo da fare per delìderare di 
furare, fe le peffone che fi deftinano al matrimonio fi 
«0 eoftituite in modo da contribuire alla popolazione’ al 
vantagg.0 , alla Acutezza dello Stato . Niente fembra effèrvi 
005 £ em P hce » quanto quella r.flefEohe , e niente vi farebbe 
COSÌ faci e , quanto l efecuzione dello llabilimento , a cui do-; 
vrebbe ella dar luogo Non v’è Giurifdizione alcuna, in cui 
non vi fu uno o più Medici. Nqlj’ altro ricercarebbefì , fuor- 
ché obbligare 1 Parrochi , oi' loro Vicari di non ifpofare 
giammai alcuna^chc non abbia un atteftato di un Medico 
riconofciuto , il quale afficuri della fanità delle perfone di cui' 
fi propone il matrimonio ; e per dare a quello atteflato ma 2 - 
gi«e autenticità , bifognarebbe che foffe fatto alla prefenza 
A, e rl G n d ^ ° dd m° Luo I°«nente , e di perfone interef- 
£ ? ‘ 1 ^' u , dlce > °. f-uogotenente lo fottoferiverebbe inlie- 
me col Medico , ed il Parroco, o Vicario ne farebbe men- 

vTbi^n"^' delU , celebrazione del matrimonio . Non 
ve bifogno eh 10 entri in un racconto minuto dei vantaggi, 

che ci procurerebbe un tale flabiliraento • tutto il mondo k 
prevede, e ne (ente l’Mtil^. 5 ? 

Tom. I. s B 
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facoltà. Un libertino, che altera la fua falutè , fe 
dunque più reo verfo la fua pofterità di un prodigo 
che fcialacqua i Tuoi beni , e quelli degli altri « 

§. III. 

Del Feflìto de* fanciulli i 

I t, V eftito de’ fanciulli è un oggetto così femplice 4 
eh’ è meraviglia che fi commettano errori fu que- 
. fio articolo . Molti fanciulli non per tanto muojono , 

molti altri reflano contraffatti per negligenza fu tal 
punto. 

solo ufo II folo ufo, cui la Natura ha declinati gli abitini 
ni 8l (jc*f»nl de* Gnaulìi , ì: quello di mantenerli caldi ; e per adem- 
eialii. piere queft’oggeto, balìa invilupparli dentro morbi, 
de e comode coperte. Una madre, che non hagiam. 
mai fatto cafo de’ precetti della fola Natura, non fe- 
gue certamente quefio metodo . E' sì lungo tempo 
che le madri non riguardano come uno de’ loro do- 
veri quello di veftire i loro figli, che alla fine è di- 
venuto un fccreto , il quale non è noto che agli 
Adetti . 

Sin da’ primi tempi fi £ creduto neceffario che unti 
femmina partoriente folle aCTiflira da qualche perfona y 
che potelfe foccorrerla . A poco a poco quelle pedo- 
ne fe ne fecero il lor meftiere, ed avvenne in quella 
profefiione , ciò che avviene in tutte le altre ; vale 
a dire, quelle Che la efercitarono , fi fludiarono di riu- 
feire nell’uno 0 nell’altro de’ differenti rami che la 
compongono . 

D»llc fi- I-’ arte di fafeiare i bambini fu confiderata cornei 
fc*. uaa parte della feienza delle Mammane, le quali fen- 
za dubbio s’immaginarono che quanto maggior deftrez- 
za avellerò mofirata, tanto più avrebbero fatto am- 
mirare il loro fapere . Quelle prefunzioni furono berf 
tofio fecondate dalla vanità de’ genitori, i quali fo- 
vente troppo curiofi di far pompa de’ loro figli fubircv 
che fon nati, vogliono che fi opprimano con tutti 
gli ornamenti defiinati a quella età 4 Quindi efigelì , 
che la Mammana abbia un’eccellente abilità nell’ av- 
volgere e flringere le membra de’ fanciulli , comeaph 
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punto efigefi da un Chirurgo ch’eifia deliro nell’ ap- 
plicare le fafeiature fopra una gamba infranta. 

Subito dunque che un fanciullo è nato , s’ invilup- 
pa tutto il fuo corpo nelle fafee , come fe nel venire 
alla luce fi fofle fracariate tutte le offa-, ed accade ro- 
vente eh’ egli ò talmente {fretto, che non lolo non 
può volgere, nò muovere li fuoi poveri membricci- 
uoli , ma re(la ancora impedita l’ azione libera del 
cuore, dei polmoni , é delli altri organi neceflarj alla 
vita ; 

In molte Provincie della Gran Bretagna fi Ò a’ tem- 
pi noflti quali totalmente abbandonato 1' ufo di falcia- 
re i bambini (9) ; , 



(9) Sia egli in grazia dell’efempio de’ noftri vicini , o purè 
mercè i precetti di alcuni Medici celebri, è certo, che nel- 
la Capitale j ed anche nella maggior parte delle grandi Città 
del Regno , noi veggiatno che il metodo di tenere sfafeiati i 
fanciulli da alcuni anni fembra venir accolto favorevolmente : 
fin ora però non viene praticato che dalle perfohe ricche , e 
da quelle folamente, che da fe (lede allattano i propri figli , 
o che li fanno allattare lotto gli occhi propri. Il numero n’ è 
dunque affai piccolo , e non fi aumenterà fe non con fommà 
difficoltà , qualora il popolo fcuotendo il giogo di tutti i pre- 
giudizi, e perfettamente iftrutto de’fuoi veri vantàggi, non 
obbedifeà finalmente alla voce della Natura j e fia perfuafo 
Òhe il primo , e il più facro de' fuoi doveri è quello di Ri- 
levare i proprj figliuoli . Allora sì che lo vedremo impiegarli 
à cercare il loro vero bene , a rirtiuovere da quelli corpic- 
ciuoli fufcettibili della più lieve impresone tutte quelle fa- 
fee , e legami , che loro fervono di cruccio , e tortura , e che 
fono caufa o della loro deformità , o della cattiva eoftitu^io- 
ne. Si vedranno allora quelli genitori compiacerli nel rimira- 
re li membricciuli de r Ioro bamboli ad agitarti , e dare i pri- 
mi indizi della loro degnazione , qual è V efercizjo • c onore- 
ranno eflì,e confetteranno che le falce non furono inventate, 
e non debbono effere giammai pofle in ufo fe non nel cafo , 
in cui i piedi , le gambe , le ginocchia , o le cofcie deforma- 
te per qualche accidente rìchiedeflero d’ eflr.re raddrizzate : ma 
che in tal cafo bifogna guardarfi dall’ impiegare la falciatura 
ordinaria ; che deefi allora far ufo di molti piccoli cufcinertì 
piani applicati in modo che trattengano quelle parti nella di- 
rezione che debbono avere. Imperocché fe il fanciullo , che fi 
dimena continuamente , arriva a (conciarli , e retta ftretto in 
qtu'fU politura, è da temerfi che quelle parti molli e delicato 

B i 
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u beila Sarà però Tempre una cofa affai difficile ii perfuaW 
Wct dere le femmine, in generale, che l’elegante propor-, 
pò de’ fan. z ione del corpo de’ fanciulli non dipende interamente 
to non di- dalle diligenze, che ne prendono le Mammane. Epr 
Falce* dil1 ' P urc tanto ^ l un RÌ » che tutti i loro sforzi adoprati 
per dare a’ fanciulli una bella proporzione né abbiano 
il defiderato fucceffo, che per contrario produr fi veg.- 
gono coftantemente effetti oppofii , ed effere i fanciulli 
contraffatti efattamente in proporzione de’ mezzi im- 
piegati per prevenire la loro deformità. , 

i stiraggi E' cafo hen raro iL ritrovare un uomo contraffatto 
flgflr ira i fplvaggi . Il numero n’é sì piccolo, che volgar- 
mente fi crede, ch’effi condannino alla morte tutti! 
fanciulli mal conformati . La verità fi é che appena 
elfi fanno cofa fia fltr fanciullo rachitico. Noi pure 
faremmo nello fteflo cafo, fe feguiffimoil loro efem- 
pio ■ I. felvaggi non falciano mai i loro figli ; non 
unno cofa fia impedire l’ azione dei loro organi : gli 
efpongono all * aria aperta , li bagnano nell’ adqua fred- 
da, ec. Con tutti quefir mezzi i loro figli divengono 
sì forti e robufti, che al tempo in cui 1 noftri fono 
appena in iftato d* e fiere levati dalle mani delle Nu- 
trici , quelli fono già capaci di provedere a’ propri 
bifogni . 

eli Mima- I Bruti non conoscono akun’ arte per procurare una 
li proporti bella forma a’ loro parti ; e febbehe per la maggior 
$".**“- pane, allorché nafeono, fieno delicatiffimi , noi tutta- 
via non lì veggiamo giammai crefcere contraffatti per 
non effere fiati fafeiari. Sarebbe forfè la Natura j da i- 
cui fono efli guidati, meno generofa a favor del ge- 
nere umano ? No certamente ; Canto noi quelli , che 
le ftrappiamo 1’ opera dalle mani . 



«fondo in tal modo comprefo non acquitrino delle nuove de- 
formità , in vece di guarire da quelle , per cui fi fece un ta- 
le apparecchio . Non pili allora il popolo fi lamenterà che i 
noftri configli efigono delle fpefe , perchè farà convinto , chs 
tutte le fue premure , tutte le fue attenzioni non debbono 
aver altro feopo, che il vantaggio de’fuoi figli, e che le fue 
facoltà, quali eie fieno, non polfono efor meglio impiegate , 
Che a foddisfare il primo ed il più efonziale di tutti > Tuoi 
doveri» 
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Ù analogìa dell’ uomo cogli altri animali ; la deli* 
catezza de’ fanciulli; tutto ci avverte, che quelli ul- 
timi debbono elTere agiatamente vediti , e liberi da 
ogni Torta di predione . Se non poflbno efli efprimere 
la natura de’ loro dolori, pofTono almeno dare deife- 
gni de’ loro patimenti; e non mancano mai di farlo 
conofceré colle Arida, quando fono ftretti di troppo 
ne’ loro inviluppi. Non fono appena fciolti da’ loro 
legami, che fubito appaiono allegri e contenti . Stra- 
na condotta ! Lo delio momento , in cui fi procuri 
loro un po’ di ripofo , è quello, in cui fi mettono di 
nuovo in catene . 

Se noi guardiamo il corpo d’ un fanciullo , come de > c **j'°“/ ( 
un comporto di delicatiflìmi vafì ripieni d’.un fluido ,&iic P f*fce i 
che continuamente fi muove, conofceremO allora chia- 
ramente il pericolo della preflìone . La Natura ha 
voluto, che il feto nell’utero della madre nuotaflein 
un fluido, che lo circonda da ogni parte, perche ap- 
punto ei foflie difefo dalla preflìone de’ corpi dranieri . 

Ella ha voluto che le parti del corpo del fanciullo 
fbflero molli e fleflìbili , perché così fi conformaflero 
meglio al proprio loro accrefcimento . Quefl’ attenzio- 
ne della Natura ci fa vedere , che tutte le fue mire 
tendono a prefervare i fanciulli da qualunque predio- 
ne pericolofa, e a difenderli da tutto cibche potreb- 
be impedire, ed opporli a’ loro movimenti. 

Le offa de’ fanciulli fono carùlagìnofe , e così tene- ^V'^ue 
re, che cedono agevolmente alla menoma preflìone , 
e con facilità prendono una cattiva conformazione t 
alla quale non fi pub giammai in feguito rimediare . 

Quindi avviene , che un sì gran numero di perdine 
ha le fpalle elevare, la fpina inciirvàta, ed il petto 
fchiacciato . Quedi uomini erano nàti colla flefla con- 
formazione degli altri, ma hanno avuta la difgrazU 
di edere deformati da’ legami, e dalle fafce. 

Queda preflìone , opponendoti alla libera circolazio- 
ne dei fluidi , impedifce l’ eguale diflribuzione del nu- 
trimento in tutte le parti del corpo ,• per con feguen* 
za il loro accrefcimerito non fi fa più colla flefla prò* 

{ porzione. Una parte acquida troppo volume , mentre 
’ altra ne rimane troppo piccola. Ed ecco come tut- 
ta la forma del corpo viene a perdere la proporzio- ~ 



i 
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ne , e sfigurarti . A tutto quello aggiungili , che qu* T 
lora un fanciullo è tiretto ne’ Tuoi legami, cerca na- 
turalmente di liberarti da ciò che gli reca pena ; e fa- 
cendo contrarre al fuo corpicciuolo una pofitura non 
naturale, acquitia per abito una cattiva conforma- 
zione . 

Egli è vero che sì fatta conformazione può prove- 
nire da debolezza, o da malattia; ma in generale ef- 
1» è lì effètto della maniera ridicola di veftire i fan- 
ciulli ; ed a queffa cagione ti poflono attribuire nove 
decime almeno degli uomini contraffatti. Una taglia 
di vita malfatta non folo è fpiacevole alla villa , ma 
di più quella cattiva conformazione può nuocere alle 
funzioni vitali , ed animali ; e per queffa ragione la 
falute può efferne alterata: perciò appunto veggiamo 
che un piccolo numero di quelli, che fono contraf- 
fatti, divengono forti, e godono buona falute. 
gh iaioni i cambiamenti , che fuccedono nel corpo de’ fan- 
tur»*, atte ciulli , fubito che fono nati , copie il paffaggio di 
pongono fé tutta del f angue a traverfo òt' polmoni , la re- 

fafce. f pi razione , ec. fomminiftrano un argomento anche 

più forte per provare la neceflìrà di lafciare il corpo 
del fanciullo libero da ogni preflione (io) . Quelli or-; 



(io) Se fi eccettuino le perfone dell’Arte, poche altre fo-_ 
» no in grado d’intender quefto paltò . Senza entrare in un rac- 

conto fcientifico , fi può in poche parole iftruire in generale 
gli uomini dei cangiamenti , che fuccedono nell 'economia ani- 
mate , allorché un bambino viene al mondo . Bifogna prima 
fapere cofa fia la circolazione del fangue in un adulto ; fare- 
mo pofcia conofcere in che differifca ella nel feto. 

Cofa fiila II cuore è l’organo principale della circolazione . Quello e 
circolarlo- un mufcolo cavo , la di cui cavità è divifa in due da un tra- 
ns del f»n- mezzo : quelle due cavità fi chiamano ventricoli e quelli fo- 
•dulto.™ UP preceduti da’ due appendici chiamate orecchiette . Ora il fan- 
go e riportato dalle vene fi getta nell ' orecebieta dejìra del 
cuore , di là nel ventricolo deflro . Contraendofi torto il cuore 
caccia fuori il fangue , il quale è sforzato ad entrare nell ar- 
teria polmonare ; donde è ricondotto col mezzo delle vene 
del polmone nell’ orecchietta /ìniflra , per indi pattare nel fi - 
niflro ventricolo . Contraendofi nuovamente il cuore lo fpin- 
ge nell'aorta , o fia nella grande arteria , la quale lo tras- 
porta in tutte le parti del corpo . Le vene allora lo ricevo? 
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gani , che non fono ancora punto afluefatri a queft* 
nuove funzioni , facilmente arreftano la loro azione , e 
fubito che ciò fuccede, ne dee feguire la morte. Sa- 



no , e Io portano nel tronco principale della vena cava , la 
quale lo getta di bel nuovo nel ventricolo dejlro del cuore . 
Tal è il fiflema della circolazione del {angue negli adulti . 
Dal momento, in cui l’animale riceve la vita, (ino a quello 
in cui muore , il {angue fa quello giro fenza interruzione . 

Ma nel feto quella circolazione differifee in quello , che il 
/ angue riportato dalle vene, in vece di paffare interamente 
nel ventricolo dejlro , pafTa in parte per un forame chiamato 
evale , il quale trovali nel tramezzo , che fepara 1’ orecchiet- 
ta dejlra dalla fìnijlra . Scorge!! dunque che non v’ è fe non 
Una parte del {angue che palTa nel ventricolo dejlro , e che 
per confeguenza penetra nell ’ arteria polmonare. Ma all’ in- 
grelTo di quell' arteria v’ è nel feto un canale , che conduce 
direttamente all’ arteria aorta ; coficchè quali tutta quella 
parte di {angue, ch’era palfata nell ’ arteria polmonare , paf- 
sa nell’ «prta fenza entrare nel polmone. Si vede dunque che 
non v’entra che una fola fcarfiifima quantità di {angue nel 
polmone del feto , a differenza di ciò che fuccede negli adul- 
ti , a traverfo il di cui polmone paffa tutto il fangue , che 
ritorna dalle vene. 

11 fegato parimente offre una differenza nella circolazione 
del { angue predo il feto : mentre negli adulti la maggior 
parte del fangue , riportato dalle vene del bajfo venere , e 
delle parti inferiori , penetra nel fegato ; ed al contrario nel 
feto non ne paffa che una picciolà porzione in quello vifee- 
re ; il rellante entra in un canale , che li trova all’ingreffo 
della vena porta , e che conduce alla vena cava , donde ri- 
torna al cuore . La Natura ha coflruito quello canale per ab- 
breviare la circolazione; per impedire che il fegato, il quale 
non agifee fe non mercè l’anione del diaframma , uno degli 
organi della refpirazion'e , non divenga troppo voluminófo, e 
perchè folfe pprrato al feto il nutrimento con tutta prontez- 
za . Allorché la vena ombelicale più non riceve , il che fuc- 
cede quando s’è recifo il cordone dopo la nafeita del bambi- 
no, il canale fi chiude, ed il fangue della vena porta palla 
pel fegato . 

Riguardo alla refpirazione , è da faperfi che il feto non re- 
fpira punto nel feno della madre . 1 fuoi polmoni fono flofej ; 
non hanno allora bifogno che della quantità neceffaria di fan- 
gue per nutrirli e crescere . Subito ch’efce alla luce il bam- 
bino, Varia ch’entra per le narici e per la bocca , penetra 
nei polmoni ; gli fviluppa, gonfia le vefcichette bronchiali , 
le quali lafciando dello fpazio fra fe flelfe permettono ai va/t 
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che fi pre- 

feata nei 
feto . 
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modo cir- 
colai! fan- 
gue nel fe- 
gato del fe- 
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rebbe affai difficile T immaginare un altro metodo pub 
efficace per opporli ai movimenti de’ fanciulli, di 

qU n 1I ° rt d l ferrar ? Ii neIle fafce ’ ec - CO - Se fi fcfciaffe 
nella nella maniera , e per un eguale fpazio di tem- 
po un uomo additò-, non potrebbe egli affolutamèri- 
te punto digerire, e cadrebbe infallibilmente ammala- 
to . Con quanta maggior tagrone non debbono nuo- 
cere le fafce al tenero corpicciuolo d’ un bambino ? 

U falce c" ,a f m0 - Lettore ne tragga la confeguenza . 

Sl fac «a rtfleffione a quanto ho dettò , e non re 

nifi mprit/Saln fa Ji — * * \ «• r 



iooaao 



corcherà piu meraviglia, fe una si gran quantità di bara- 

m hi nt nonfro H'illa - _ * ■ 



fanciulli, bini penice dalle cvnvulfioni , poco dopo la loro na- 
fcita. Quelli accejji Vengono generalmente attribuiti 
àd alcune caufe interne ; ma per verità 11 più delle 
volte la vera cagione Ma noftrà maniera imprudente 
di governare i fanciulli. Io ne vidi uno, il quale fu 
aflahto da accelTì di convulfio'ne fubito dopo che la 
Raccoglitrice l’ebbe fafciato : lo feci sfafciare , e le 
convulfioni celiarono nel punto fteffo , ni mai più 
comparvero. Potrei riferire mille fomigliantiefempj i 
fe fòffe neceffario (ir). 



X 



» di allungarli , e di ricevere una maggior quan» 
tità di J angue. V evirazione fia l’azione per cui fi man- 
da fuori 1 aria già ricevuta , comprime i va/» , e ne & paf- 
fare il / angue nell’ orecchiata ftniflra . La tejbirazione , che 
confifte nel ricever l’aria e rigettarla , meffi in aziorte una 
volta fi conferva fino all’ ultimo iftante della vita . 

11 forame ovale, ed il canale che conduce dall’ arteria poi-* 
menare all aorta , non eflendo più neeeflarj , fi vanno rinter- 
rando col tempo , di modo che dopo qualche anno fono in- 
teramente chiufi . 

Il feto prefenta molte altre varietà, che inutile fi è il.de» 
fcrivere , perchè non hanno rapporto alla necefiità, in cui fo- 
no i fanciulli di effe re afiolutamente liberi da qualunque com- 
prelfione . 

CO Ciò che io qui dico, non è per voglia di biafimare un 
ufo che più non efifie ; mentre in quafi tutta P Inghilterra , 
anche al giorno d’oggi , fubito che un bambino è nato (e 
gli ravvolge «rettamente fopra tutte le parti del corpo una 
falcia lun-a cinque o fei piedi . 

<n) Chiamato, tempo fa, a vifitare una femmina da par- 
to , m accorfi dando un’ occhiata al bambino , che il di lui 
volto era d un color violetto porporino . Avevano fatta la 
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5t fcanfarebbero molti rlfchi , fe in vece di ferma- Poto! 
te i vediti de’ fanciulli colle fpille , fi facefle col mez- ,* 1,e f r'}- 
7.0 di cordelle. Le fpille irritano , pungono fpelfidìmo «dojiranfl 
la loro tenera pelle, e producono de’ Mali. Jn un fa». «Ti **«55 
ciullo morto da conva Jfioni s'ì travata una fpilla fura ‘k’faaciiii. 
un mezzo pollice entro la faa pelle ; vi i tutta la* 1 * 
robabilità di credere che quelle convutjìoni non ab- 
iano avuta altra, caufa. 

I fanciulli non fono folamente danneggiati da’ lega- 

mi, co’ quali fi affettano. i loro, abiti ,* malo fono an- santità <« 
cora dalla quantità de’ vediti. Ogni fanciullo , quaa- veftiti ‘ 
do nafee, ha un certo grado di febbre , e l’aggravar- • 
lo foverchiamente di panni h un volere appunto au- 
mentar queda febbre . Non bada ; ordinariamente fi 
coricano i fanciulli nel letto della loro madre, la qua- 
le fpeffidìmo ha pure la febbre . Aggiungali a. cib il 
calore della camera, dove fi pongono i fanciulli a dor- 
mire; il vino , e le alrre fodanze calorofe , che fo veti- 
te Toro fi danno, Ytlbifo che fono nati . Tutte quede 
cole combinare infième, come non di rado avviene, 
pofTono accrefcere la febbre à fegno di mettere in grati 
rifehio la vita del bambino. 

II pericolo, che corrono i fanciulli del . tenerli trop- Pericoli «Mi 

F° caldi, fi renderà più manifedo dal riflettere, che * 

dopo averli trattati per qualche leropo nella maniera ‘toppo cafc 
ora déferitta , fi mandano alla campagna per edere in l * 
feguito nutriti, dove non trovano che abitazioni fred- 
de. E' dunque meraviglia, fe dopo un padaggio cosi 
improvvifo, vengono forprefi da un freddo mortale 
b contraggono qualche altra Malattia pericolofa 
Quando fi tiene un fanciullo troppo caldo, i polmoni 

^’on potendoli abbaflanza dilatare, acquidàno lina de- 
bolezza , che loro teda tutto il tetiipó della vita 



fleti» o nervazione là CuttoJc , ed altre femmine ch’erand 

C efenti ; ma ne attribuivano la càufa alla coflituz.ion* del 
_ mbinojch’efle pentivano di doverlo vedere fra pochi gior- 
ni morto . Nell’ accollarmi più dà vicino non mi fu difficile 
feoprirne la caufa . Era egli talmente tiretto ne’fuoi panni- 
celli , eh| era imponibile d’introdurre l’apice d’ un dito tri 
i tuoi inviluppi . Lò feci sfafeiare .e un quarto d’ora dopi 
acquillò il fuo colorito naturale ; 
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quindi i reumi , la toffe , la confunzione , e le altre Mi- 
lattie di /vr/o. 

L?afe* g dà darebbe cofa troppo nojofa, fé voleffì fare un mi- 
fcsairn nel mito racconto degli oggetti , che compongono il ve- 
* ettil11 ' ftito de’ fanciulli . I loro abitini faranno fempre dif- 
ferenti , fecondo i luoghi , 1’ ufanze ed il gufto vario 
de’ genitori. La gran regola da oflervare fi è, che non 
abbia un fanciullo maggior quantità di abiti di quel- 
la , che gii è nece[faria per confermar fi moderatamente cal- 
do, e che quejli abiti fieno fatti in maniera eh' eglt fin 
libero in tutti i Juoi movimenti ( 12 ). " 

: 1 , 

\ 

Tn thè OO Gli abiti de’ fanciulli , in Francia , poflfono ridurli a 
debbano piccoliflimo numero , Una piccola camicia : un piccolo cami- 
■h'ìbitVde’ c ' orto ^i lana, o di bambagino , le di cui maniche giungef- 
FanctuUi . fero fino al gomito ; un piccol berrettino d’un drappo molle 
e {Udibile, Copra tutto fenza efler attaccato con legami, non 
eflendo in quelli primi tempi molto notabili i movimenti del 
fanciullo , onde abbiali a temere che lo faccian cadere di te- 
fia , debbono comporre tutto il fuo vedilo . A mifura che 
1 capelli del fanciullo crefcono , il berrettino rendelì meno 
recedano , coficchè al termine di un anno fe gli può lafciare 
il capo feoperto . 

Finché il fanciullo non è in idato di far alcun pedo , non 
ha bifogno di calzari ; fe gli polfono , al ‘più , mettere del- 
le piccole pianelle attaccate con fettuccie o ilringhe,in modo 
che i Tuoi piedi dieno del tutto agiati : e quello caliamento 
gli fervirà anche quando camminerà . Sarebbe ancor meglio 
ìervirfi , in vece di pianelle , di zoccoletti di legno che fo fi- 
lerò larghi , fpezialmenie quando il fanciullo ufeirà di cafa . 

9 nal La notte in vece di pannicelli , di fafce , ec. , fi porrà il 
notte erti fanciullo nella fua culla, con la fola camicia, fopra de’ pan- 
debbooo nilini molli ed afeiutti ; pofeia fi coprirà , fenza rinferrarlo t 
e 'co" con una P' cc °l* coperta di lana , rivoltandovi al dilfopra un 
ficati . lottile pannolino , affinché eda punto non tocchi i! di lui vi- 
fetto delicato. 11 fanciullo dev’ edere podo orizzontalmente, 
ora fopra un lato, ora fopra l’altro, a fine di agevolare 1’ u- 
feita alle flemme , che imbarazzano la trachea , e didìculta- 
no la reff>iraz<one . Quedi abili debbono comporre tutto il 
vedilo de "fanciulli fino all’età , in cui fervono efG a con- 
traffegnare la differenza dei due fedì . Ma necedario è, che 
fieno moltiplicati adii , ad oggetto di cambiarli todo che fo- 
no fporchi ; elfendo la nettezza , come ben todo lo dirà il 
Sig- Buona», quella che più di ogni altra cofa contribuite# 
a confervar fani i fanciulli. . 
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I hufli con offa di balena fono i finimenti mortali . Pericoli 
Un volume intero non baderebbe a defcrivere i cat- 
tivi effetti, i quali furono prodotti da quedo ridicp- balena. 



Quando dagli abiti s’incomincia a diftinguerc il fedo , lo Abiti de’ 
che può fuccedere o più pretto , o più tardi ad arbitrio de’ fanciulli di 
genitori, fi ppò feguire la moda introdotta da poco tempo, [ró'antuV* 
riguardo ai giovanetti , di vefiirli alla foggia de’ Marinai , o 
fu volgarmente a la Mattiate , degli Udiri , de’ Turchi , 
ec. Sì fatti abitini fono compofti di calzoni larghi , lunghi , 
e che fcendono in modo, che poflbno fervir loro di calzette; 
il rcftante dell’abito è una vette larga abbottonata davanti ì 
I fanciulli non debbono portar nè collaretti , nè legaccioli . 

Sembrano molto bene convenire quelle piccole cravatte , a 
guifa di collare alla Spagnuola , attaccate con nattri , e che 
punto non iftringono. Hanno minor bifogno di berrettini, di 
cappellini , in quella età , che in qualunque altra : è necefià- 
rio die i fanciulli fi avvezzino per tempo al freddo , e alle 
intemperie dell’ aria ; e fe fono affuefatti al bagno freddo , , 

di cui noi parleremo in progredir , bifogna che i loro abiti 
fieno fatti d’un drappo lcggeridimo , e che fieno fempre i 
medefitni in tutte le Itagioni . Quella forma d’ abito può fer- 
vire al fanciullo fino all'età di fei o fette anni, ed anche più 
tardi. 

Non bifogna aver troppo fretta di addodar ad elfi i noftri Non Imo* 
abiti ftretti e corti , di cui tutta l’eleganza fembra non con- £? e mura di 
filiere che nell’attillatura . I noftri legaccioli ; le cinture venirli de’ 
àei noftri calzoni firette con fibbie ; i noftri collaretti ftret- 
ti egualmente con fibbie ; le naftre fcarpe , giammai abba- do- 
llanza efattamente fatte, Hrette anch’eire ben bene con fib- vrebbtro 
bie; gli occhielli che con bottoni ftringono le noftre camicie JSJJJ *<>! 
al collo , ed alle mani : tanti legami , tanti imbarazzi fem- no gii for. 
brano edere fiati inventati a Colo difpetto del buon fenfo , e m»’ 1 > ntt - 
per contrapporli alla Natura. I fanciulli non dovrebbero ve- r4ratne ’’ 
fiirfi de’ noftri abiti , fé non dopo d’ avere interamente acqui- 
fiata la loro forma, ed il loro accrefcimento . E’ cofa mera- 
vigliofa che le noftre mode, mede in ridicolo da’ noftri vi- 
cini , per quel che riguarda l’ attillatura , fieno Hate accettate 
da edi , e da tutta l’Europa in quella parte che hanno di 
adurdo, di nocevole alla falute, e di contrario alle intenzio- 
ni della Natura . 

Riguardo alle fanciulline., i loro vediti debbono edere fi- *o n f,fler«^ 
mili adatto a quelli de’ fanciulli nei due primi anni , ed an- ,1 veftito 
che più oltre. Si può cangiare il loro veftito, quando fi can- delle fan- 
gia quello de’ fanciulli . Ma , come avvertirà T Autore , fi cu “ *• 
abbia gran riguardo di non far portare alle fanciulline bufli 
dà balena , corfaletti di cuojo , ec. Dobbiamo perfuaderfi che 
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lo abbigliamento» Sembra però un po’ fcemato qtiel 
favore ftravagante, a cui era già arrivato ; e fi puh 
fperare che verrà un tempo, in cui l’uomo diverrà 
tanto faggio da perfuaderfi, chela bella conformazio- 
ne non dipende nfc da’ buflidì balena , ne da’ corfaletti 
di cuojo (/") . 




la finezza della flattira ha , come tutte le altre) cole , le fue 
proporzioni e la fua mifura , al di là delle quali effa è cer- 
tamente un difetto . 

Non fi farà perciò piùconfi fiere l’avvertenza delle femmine 
nell* edere tagliate in due , corbe tante vefpt . SI vedrà che 
tal figura fa troppo urto alla vifta , e l’ immaginazione pati* 
fce . Si feguirà l’ufo introdotto da alcune perforte di buon 
fenno, e di cui già fi comincia a fentirne ì buòni effetti , ed 
è di porre alle fanciutlihe de’ piccioli giufiacuori fatti di due 
femplici tele pofte l’una fopra l’àltra , ed urtiti con naflri . 
Noa «de» Al diffopra di quefiò giuffacuore lorofi potrà tini fopraVve* 
veflìr* I di ftofla leggiera, ma non mài troppo prezi ofa , affinché il 
fiati eoa timore di danneggiarlo non ritenga quelle fanciulline dall’ ab- 
•bui trop- bandonatfi agli e ferriti neceflìrj alla loro età . Quanto dilli 
Soperchi*» 3 U * degli abiti delle fanciulle , riguardo alla fertiplicità , dee 
intenderli egualmente detto per quelli de’ fanciulli . Nort do- 
vrà Hi tener obbligate le loro calzette con legaccioli , ma con 
cordelle , che fi uniranno ad altre attaccate alle loro camicie . 

( Porteranno delle pianelline , o de’ zoccdletti di legno , si le 

fine che gli altri larghiffimi : i piedi Chine/i hott poffòno fer- 
vire che a farci vedere quanto fieno ridicoli gli uomini tal- 
volta i più faggi , e compianger quella lor debolezza . Non j 
avranno nò collane , nè nafiri al collo , quando non fieno 
molto allentate . Si lafciefannd fenza berrettino egualmente' 
che i fanciulli. 



A mifurà che i fanciulli crefcerannO, fi cangieranno i loro 
veftiti. Tutto ciò che incomoda, e coftringe la Natura, è dì 
cattivo gufto. ,, Quella propofizione è vera tanto negli &b- 
f, bigliameati del corpo, quinto negli Ornamenti dello fpiri- 
to. La vita ', la fanità , la ragione, il ben effere, debbono 
,, preferirli ad ogni altra cofa . La grazia non va difgiurit* 
„ dal comodo : la delicatezza non conlifie nel languore , e 
,, non fa d’ uopo effer malfàno per piacere . Si eccita la com- 
„ paffione , quando fi ha qualche incomodo : ma il piacere e il 
i, defiderio ellgono il fior della lalute . ,, Emilio , tomo IP. 

C /?■ l bujìi , fatti di coreggie , vengono portati in tutta 1’ 
Inghilterra dalle femmine dell’inferiore ciaffe del popolo 

: bulli fa- C 1 ì ) I pericoli , che accompagnano 1’ ufo di quella forta 
** eli ktjii , 6 di tutti i bulli in generale , non fono punto mi* 
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Debbo aggiungere un’altra fola cofa riguardo al Gii abiti 
veftito de’ fanciulli , Cioè , che fi dee tenere pulilif- * bbonorf! 
fimo. I fanciulli ttafp'trano piìr degli adulti; e- fenok f«t confer- 
ii cambiano fpeflb di biancheria , quefta diviene loro fiJu. ,wtti£ ’ 
nociva. La biancheria fporca fcortica è‘ lacera la peb 
le ; produce un cattivo odore; e quello, che v’ha di 
più molefio, fi è, che promuove la generazione de’ 
vermi , ed è càufa di Malattie cutànee , o fia della 
pelle . 

• Se la pulitezza rende i fanciulli aggradevoli a chi z [ rnp £f l a f~ 
gli ammira, non contribuifce meno a confervarll fa- nerezza 
ni. Quefta facilita la trafpir azione , , e con tal mezzo ° e ’ f4ncil * 1 » 
ajuta il corpo a sbarazzarli dagli umori fuperflui', i 
quali, allorché fono ritenuti, cagionano Tempre qual- 
che Malattia. Una Madre , e una Nutrice non può 
edere fcufabile , le lafcia il fanciullo nel fucidume. 

J,è fémmine povere poflono bensì eflere coftrette' a 
coprire i loro figli di abiti grofiolani : ma s’ effe non 
li tengono Tempre mondi , quello non può fucceders 
che per loro propria mancanza. - v • \ 

V ^ ' •’ • V " - > • ■- \ . • • 

Degli Alimenti de' fanciulli, 

L A Natura non folamente provvede di un nutrì-, u latte* 
mento convenevole i fanciulli, ma di più , quan- menro'prè.* 
dò vengono al mondo, ella ftefia fi prende il penfie- 
tre di prepararglielo. Quell’attenzione tuttavia non pei anciu*, 
pare che foddisfaccia alcune perfone, le quali, ere- **• •• •* 

dendofi di lei più faggie , vogliono nutrire i loro fi, 
gliuoli, lenza dar loro quello alimento naturale. Nien^ 
re meglio prova 1’avverfione , che gli uomini danno 
& divedere nel conformarli alle leggi della Natura 



\ 



fiori , nè meno moltiplicati d} quelli delle fafet . Quelli peri- lofi per la 
Coli dipendono dalla loro forma, eh’ è affolutamente viziofa : l«v for*»,-» 
efli fono dilatati in alto , e tiretti a baffo : di modo che i °quc' U 
la loro liruttura è diametralmente oppolia a quella del fet- la del ptt, 
fo, il quale rapprefenta un cono, di cui l’apice è al collo , t0 * 
e la baie alla fontanella itilo jlomato . Di venti cancri 
dice Astruc, diciannove debbono la loro origine nifi tv fi « 
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quanto i tentativi fatti per nutrire i fanciulli fenzà 
il foccorfo delle mammelle . Il latte della madre, o 
d’ una Nutrice peffettamente fana h fenza contraddi- 
zione il nutrimento migliore, che fi polla prefentare 
ai fanciulli. Nb l’arte nè la Natura poflono in ve- 
run modo foftituir un altro alimento a quello così ec- 
cellente . ... . 

Può fenza dubbio fembrare che i fanciulli fi nutri- 
'efponi fcano bene per qualche tempo fenza il foccorfo della 
i fascinili mammella : ma quando elfi giungono allo fpunrare 
poppano” de’ denti , o fono attaccati dal vajuoto , o da qualun- 
que altra Malattia, ordinaria all’Infanzia, comune- 
mente perifcono (14) ^ 



Ci he 0*0 Quelle rifleflioni fembrano voler indicare un ufo co- 
fano 0 'in mune in Germania , eh’ è fenza dubbio pattato in Inghilter— 
Germania ra , e che vorrebbe pure introdurli in Francia . Le fern- 
et/* 01 non* mine Tedefché , che non hanno latte , e che non voglio- 
hanno Ut- no affidare i loro bambini a mani ftraniere , gli nutri- 
te. feono con un po’ di pane , e di latte di vacca , o d’altru a ? 

ninnale . il Sig. Cassini di Turis narra , nella relazione di 
un viaggio fatto in quella parte d’ Europa , di aver vedute 
molte di quelle femmine , ed i fanciulli , in sì fatta maniera 
nutriti, più fani e più robufli di quelli eh’ erano allevati da 
femmine mercenarie . 

Non fi dee però conchiudere che il latte della madre non 
fia neceffarió per' nutrire il figliuolo . Niente v’è che potta 
impegnarci a privare il tenero bambino di quello nutrimento 
elementare, che la Natura, fempre fa ggia ne’ fuoi progetti , 
fa abbondare , quando abbifogna , nel feno d’unà madre per 
fervire alla confervazione , ed all’ accrefciménto del fuo figli- 
uolo . Diciamo, per lo contrario, col Sig. Balì.esxf.rd , che 
il miglior nutrimento pel bambino è la follanza , in cui fu 
conceputo , e che, la Natura , la quale fa tutto per lo me- 
glio, prepara gradatamente il latte della madre, sì che con- 
venga perfettamente colla difpofizione degli organi del fuo fi- 
gliuolo ; vale a dire , che il latte della madre ha una tale 
preparazione, ne’primi giorni, nel primo mefe dopo il par- 
to , che quello nutrimento è precifamente quello , che più 
d’ ogni altro conviene al fanciullo di quella età , e che in 
feguito quello latte acquilla confillenzà, dovendo effer confa- 
cevole ad organi più forti 

K’ meglio Accordiamo folamente che il eollume delle femmine di 
^»re ad un Germania fembra molto faggio : eh’ egli è infinitamente più 
del buon conforme all’ordine della Natura il dare ad nn fanciullo del 
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Appena un fanciullo b nato, che appalefa una dif- Biro**» 
pofizione a poppare : non v’ ha ragione alcuna che 
poffa difpenlare dal fóddisfarlo . Egli l vero, che le alia mam- 
madri non hanno Tempre il latte pronto immediata- The Diottra 
mente dopo il parto ; ma il mezzo di agevolarne il 
concorfo fc quello di far poppare il fanciullo . Un’ al- mento, 
tra ragione fi è* che il primo latte , che il bambi T 
no fuccia dalla mammella, foddlsfa all’ indicazione di 
purgarlo , molto pili ficuramente di tutte le droghe 
degli Speziali. In oltre quello pronto fucciare pre- 
viene l’ infiammazione i le febbri , e le atrre Ma- 
lattie, alle quali pur troppo fono efpolte le puerpe- 
re (ij)ì 



buon latte d’animali , quando la madre non ne ha , che P 
abbandonarlo a Nutrirci mercenarie : mentre quella madre affidarlo ad 
pub nel tempo fleffo avere pel fuo figliuolo tutte le premu- una Na- 
te, tutte le attenzioni, ch’egli ha diritto di efigere da lei. 

Se dunque una femmina non ha ftilla di latte , e ch’ella 
voglia foddisfare a’ fimi doveri , allevando ella fieffa il fuó 
figliuolo ^ bifogna che cominci dal dargli del buon latte di 
vacca unito a porzione di acqua , affinchè rendendolo leggie- 
ro , ella lo accolli maggiormente alla denfità di quello , che 
fomminifira la mammella ne’ primi giorni del puerperio : a 
poco a poco ella vi porri meno d’acqua , ed alla fine glielo 

d ” à P“ r °- . ....... . „ Cofani! 

( 15 } La prima follanza , che fomminitrrano le mammelle, primolaue 
dodici o quindici ore dopo la nafcita dell’infante, è un latte 
tenue , ficrofo , chiaro , un poco at’ro , chiamato dai Medici JJj* ’ ec> u01 
Colojìro . Quello latte tenue fa l’uffizio di purgante nello fto- 
maco e negl’ inteflini del fanciullo : gli fa evacuare il ™ cro- 
nici , o gli eferementi , quando da per fe ufciti non fieno . 

11 Colofiro è dunque un alimenti , che la Natura ha delimi- 
to al fanciullo per nettargli le prime vie , e con tal mezzo 
evitargli i termini , e prevenire le altre malattie , confeguen- 
ze ordinarie delle cattive digeflioni . Gli lì apporta dunque 
itn notabiliilimo danno, qualora fi privi di quello liquore be- 
nefico , e fe gli faccia prendere un latte più confluente e più 
vecchio : un latte , che ha quattro , fei , otto mefi , talvolta 
un anno, e non di rado davvantaggio. Le femmine^ che non 
allattano i lóro figliuoli , gli efpongono perciò ai mali che \ 
quello liquore ha la facoltà di prevenire ; e tutte quelle fem- 
mine fono in sì fatto cafo , mentre è imponibile , ch’elleno 
pollano ritrovare fubito Nutrici , che abbiano partorito nel 
momento medefimo , e ad effe confegnare il loro bambino' 
tìell’iilante del fuo nafcimentow ‘ . 
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«iié* ri d 8li ® .P er verità forprendenre la comune opinione, che 
Se, chi le prime cofe, le quali debbaufi dare a’ fanciulli , fie- 
bimbm? di n0 le dl0gh ? ‘ 11 cominciar da 'rimedi é lo fteflo, che 
tote» n»- voler terminar necefTariamente con effi . Accade qual- 
"* che volta, non v’ha dubbio, che il fanciullo non fi 
purga così prontamente come dovrebbe del mcconio , 
o de’ fuoi efcrementi : e querio cafo ha obbligato i 
Medici a preferi ver qualche leggiero laffativo per di- 
fgombrare le prime vie. Le Raccoglitrici fi fono per- 
fuafe di quefla idea , e credono loro dovere di dare 
torio al fanciullo , fiavi o no il bifogno , qualche /«- 
roppo , olio , ec. Aggravare di foftanze tanto indigefto 
un bambino appena nato , è lo rierio che voler ren- 
derlo malato ; poiché fono elleno piuttorio capaci 
di cagionarli de’ mali , che di prevenirli . 
fl°?u Pu io' 1 fanciulli nari di frefeo, per lo pih, non tardano 
to cu andò molto ad evacuare, e ad orinare; e quand’anche tar- 
^dattero qualche giorno, quello non cagiona pericolo . 
tico ne’pri- Ma fe loro abbifognà qualche cofa prima di poppare , \ 
Sii ioro^al cliafi dell’acqua melata, a cui fi può aggiungere un’ 
fomento . egual quantità di latte frefeo , Dando loro quella fpeziè 
di alimento tema, vino , lenza zucchero, e (entfaromati , 
punto non fi ribalderà inerii il /angue, non fi aggra- 
verà lo Jìomaco , non fi fufeireranno dolori di ventre , 
deluso 1 * 8 606 ™* 6 .*’ opinione, che un fanciullo ap^ 

e deeii n ai! pena nato fia deboliriimo , ed in pericolo di perire 
f n ‘? rd p £ dall’inedia. Quindi S’é prefentara naturalmente l’idea 
mi giorni d et cordiali ; e per confeguenza non dimenticali gi a m - 
SS.-* di mefcjiiare un po’ di vino nella prima cofa che 
fe gli fomminirira. Nulla v’épiù di fallo, cheque- 
ria maniera di ragionare ; né cofa più nociva al fàn- 
i bimbi- > quanto la pratica eh’ è appoggiata a querio 
■i novcl- erroneo fuppofto. 1 fanciulli fino ad un certo tempo 
non dopo ^? ro nafeita non hanno bifogno che d’ una 
fo 1 ™ cht P lc cori rii ma quantità di alimento, e querio, qualora 
<u*pòchif- abbifogni, dev’efler liquido, leggiero, rinfrefeativo : 
■lento.* 11 ’ k minima quantità di vino, ed anche di zucchero , é 
* „ Capace di rifcaldarli, e d’ infiammar loro il /angue . 
Ogni perfona uh poco iftrutta fu quefla materia , fa 
che la maggior parte delle Malattie de’ fanciulli pro- 
vengono dal foverchio calore d,e’.loro umori. 

Se Ia madre ® * a nutricc provveduta di latte a 

. -V fuffi- 
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fufikienza , il bambino ne’ tre 0 quattro primi meli cominciare 
non avrà bifogno alcuno , o pochilTìmo di altra fpe- **' 

vie di nutrimento. Pattato quello tempo, egli è in qualche si- 
tato di prendere una o due volte il giorno un picco- tó°f‘oit?è 
lo alimento di facile digeflione : tale farà un poco di Wnufrile 1 " 
pane sbriciolato nel latte ; un poco di zuppa di lat. anumce j 
te; un brodo leggiero con un poco di pane al di dentro, 
ec. Quello nutrimento darà un poco di follievo alla 
madre , affuefarà paflo palio l’ infante a prendere ali- , 
nienti più folidi , e renderà il momento di slattarlo 
meno difficile, e meno pericoiofo (16). 

• Debbònfi evitare nella nutritura de’ fanciulli i can- Quali det>- 
giamenti fubitanei . Quindi i loro primi alimenti non qSSij*^. 
folo debbono edere femplici , ma eziandio àccoflarfi , ®* n, « • 
per quanto è polfibile , alle proprietà del latte: quei- atte ' 
Ho filetto dee formare la parte principale del loro hu- 
trimento, e prima che fieno fpoppati, e lungo tem- 
po appretto . . 

' Dopo il latte noi dobbiamo raccomandare il pane 11 buon 
leggiero e di buona qualità. Subito che un fanciullo gwró . ,e *l 
tnottra difpofizione a mallicare , fi può dargliene un 
poco ; e gli fi può ancora accordare in ogni tempo , 
e per quanto moliti di mangiarfene. Il pane , che il 
fanciullo fi mette in bocca , ajura i demi a fpuntare : 
promuove la feltrazione della faliva > la quale, me- 
fcolandofi nello fìomàco col latte della nutrice , coti- 
forre a formare un eccellente nutrimento (17). 



(16) Non bifogna troppo affrettarti di dare a’ fanciulli ali- 

menti folidi. Ve ne fono alcuni, i quali, al termine indica- 
to dall’ Autore , fono in iftato di digerirli ; ma il maggior 
numero è ancora troppo debole, foprattutto nelle grandi Cit- 
tì. Per altro ficcome i fanciulli debbono' poppare almeno un 
anno , quando non s’ incominciafie che fei mefi prima , per 
accoftumarli a poco a poco allo fpoppamento , li avrebbe an- 
cora del tempo a fufficienza. In generale, fono i denti , che 
debbono determinare il tèmpo di dare a’ fanciulli alimenti 
folidi . I denti fono l’indizio più (Scuro di tutti i ragiona- 
menti poflibili , che' la natura richiede , oltre il latte , altri 
alimenti . • 

(17) Non fi eftenderemo punto fu l’ufo barbaro , che fi Pericoli di, 
tiene, di confegnare i fanciulli a- quelle femmine, che hanno far slattare 
l’uffizio di slattarli : quanto fu detto fu la neceifitì , iù cui da femmi- 

Tomo 1 . * C 
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fcricoii I fanciulli fino da’ primi meli moOrano grande in- 
a* metallo, clinazione a manicar tutto ciò, che loro viene alle 
mani. Se i genitori fe ne accorgono , non per tanto, 
in generale, pochi ne conofcono il fine : poiché in 
vece di dar loro qualche cofa capace di efercitar le 
toro gengie* ed infieme di migliorare il loro nutri- 
mento, ordinariamente loro mettono in bocca un fo- 



nt h in- fono le madri di allattare da per fe i loro figliuoli , deelì 
no un tal eftendcre anche all’ obbligo, eh’ effe hanno di fpopparli , men- 
uif.zio» tre nor| f ono aDCOra «Jet tutto allevati . In vano lì addurrà 
la buon’ aria . in citi ordinariamente vivono tali slottatrici , 
e la compagnia di piccoli convittori , che i fanciulli vi tro- 
vano. Quelli due vantaggi , che polTonò elfi egualmente ave- 
re nella cafa paterna , non valgono a bilanciare tutti gl’ In- 
convenienti , che lì rincontrano in folla predo sì fatte femmine. 
Sono quelle , per illituto , imperiofe , afpre , ed intereftàte 
all’ eccedo 2 il loro animo inaccelfibile , per abitudine , ad o- 
gni fentiniento di tenerezza , è fchiavo d’una cupidigia in- 
saziabile, che loro fa preferire il menomo guadagno ai pian- 
ti , alle Arida d’un fanciullo . Tiranneggiate da pregiudizi 
infiniti , non fanno elleno obbedire , che ad una cattiva con- 
fuetudine , la quale ancor maggiormente 0 rende cattiva dal- 
la poltroneria, e dall'avarizia. 

Condotta Gl» alimenti , per efempio , i più indigeflibili , capaci di 
ordinaria riempiere e fatollare i fanciulli piuttofto che nutrirli , faran- 
delle slat- no fempre quelli, ch’effe anteporranno ; e la loro poltroneria 
tatrici. arriverà a fegno di iafeiar quelli piccoli feiagurati marcir nel- 

/ la fporcizia , anzi che turbare l’ordine , ch’efse pretendono 
aver pollo nelle loro abitazioni , e per cui hanno decretata 
ad una certa ora il tempo di nettarli. Se avviene che quefti 
cadano ammalati, allora si che loro mancherà ogni ajuto, e 
periranno , quando la dieta non lìa il folo fpecifico contro 
il loro male. Le slattatrici ammafsano i fanciulli in piccole 
flapze,che chiamano dormitori: qualunque lìa l’aria che nel 
giórno elfi refpirano , quella notturna è più che capace di 
llruggerne i buoni effetti . Ho veduto prefso una di quelle 
femmine dodici Ietti , fenza contare quello della fantefea , ir* 
una danza si riUfetta , che appena vi rimaneva fpazio per 
Una feggiola, e che per fare li letti la fervente era coftretta 
di trarne fuori la metà. Aggiurtgafr che la maggio* parte di 
quelli letti avea un padiglione , che li chiudeva quafi erme- 
ticamente . E' cofa per verità meravigliofa , che non fi ritro- 
vino fpelfilfimo la mattina alcuni di quefti fanciulli morti . 
Dopo un tale ritratto, qual’ è quella madre che dovrebbe ri* 
(tifar di fpoppare da per fe il fuo bambino ? 
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luglio di criftallo, o di duro metallo. Una erotta di cor» do- 
pane t il migliore mezzo potàbile: quefta corrifpon- ^*«/ oiU ' 
de perfettamente all* intenzione della natura , ed ha 
in oltre la proprietà di nutrire il fanciullo , e di pro- 
muovere lo fcolo della fa/iva nello Jìomaco . La fali- 
• va t un liquore troppo preziofo per non lafciarlo per- 
dere (18) ; 



(18) Ad ognuno è nòto cofa fi* la filivi ; ma tutti però 
hon fanno di quale importanza ella fi a nell’ economia anima- 
le , e che quello umore chiaro, tranfparente r ,vife$fo , fia un 
/ afone deter [ivo , affai fonile, comportò di moli’ acqua, e di 
materie fatine ed oliofe . 

Tutte quelle qualità fono quelle che la rendono il miglior 
ài [Tot vette cdnofciuto . Senza di erta , gli alimenti non pof- 
fouo edere convenevolmente divifi : le loro molecole acquofe 
e oliofe noti portone effere unite e legate fra loro , fenza il 
fuo fòccorfo . Si fono vedute delle perfone , cui una foluzio- 
he di continuò nel labbra inferiore ridurte ad uno flato di ma* 
grezza si confiderabile , che rartòmigliavano a degli fcheletri 
viventi , perchè la falivè facendofi un’ ufeita per quello di- 
fettò , era perduta fenza contribuire al lavoro della d i ge- 



co f* fu li 
faliva. 



Importar!, 
za della fa- 
lira per la 
digcilione : 



filone . . ... . 

Quei che molto fativano , 6 perchè ne hanno contratto un’ 
abitudine , o perchè eccitano si fatta falivarjone fumando , 
ovvero marticando del tabacco , fono , a proporzione , più 
magri, meno forti, e più languidi degli altri uomini. Il fa- 
moso Rulschio ha guarita una Dama , abituata a fputacchia- 
re incefl'antemente , e caduta in un marafmo che toglieva o- 
gni fperanza di guirigione , ordinandole di fputar meno , e 
di fvezzarfene in feguito totalmente . Se li faliva è un me- 
struo tanto necertario alla digejìione , tanto intereflante per 
la confervàzione delti filate , quanto mai li fua perditi non 
farà funerta ad un bambino ? Quanto non rendefì colpevole 
colui nell’ eccitarla, mettendo in bocca di quello bambino un 
horpo duro, il quale , sforzando i. labbri e le mafcelle a re- 
ità re iperte di continuo , fomminirtra un partaggio alla fali- 
va , che feoia tanto più còpiofamente al di fuori , quanto 
più il bambino muove le fue mafcelle ? Imperciocché è uri 
latto inconcuffo , che li faliva viene eccitata dall’ azione del- 
le mafcelle, e che nel tempo del parto è derta infinitamente 
più copiofa , che nei tempo , in cui la bocca retta nell’ina- 
zione . 

Egli è d’uopo di ben diftinguere la faliva dagli fputi j 
dalle flemme , ee. il carattere finora efpofto della faliva dee 
impedirne 1 ’ abbaglio : gli fputi, le flemme, che feolaao dal» 

t) -i 
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Jl pane, dte fi darà a’ fanciulli, potrà efler fecco; 
fi potrà con quello comporne qualche vivanda. Una 
delle migliori fi è di farlo bollire nell ’ acqua , pofeia ai 
levarne quefi acqua , e di ver fare fopra il pane una quan- 
tità convenevole di latte frefeo , ed anche tepido , fe fi 
vuole -, ma che non abbia bollito. Il latte adoperato ira 
quella guifa ù più fano e più nutritivo, che quandp 
ha bollito; e non h tanto facile a coltipare il ven- 
tre (ip). 



, „ • ■ t . , t . • I -e» 

le foffe n afali , e maf celi ari , e che fomminiltrano le altre 
piandole , come fono quelle delle fauci , della trachea , ec. , 
rigettare fi debbono, mentre la loro conGltenza troppo denta, 
ben lungi dall’ e (fere utile , nuocerebbe alla digefliont . 

C 1 ?) Quella vivanda , feonofeiuta in quello paefe , fembra 
eonvenientiflìma , mentr - è certo , fecondo il Boerrhaave * 
che il latte bollito fi guaita , in quantochè perde al fuoco le 
fue parti più fané e più fluide. Quella vivanda fi accolta af- 
fai da vicino a quella che noi chiamiamo panata , in cui 
mette fi del burro , in vece del latte . La panata, -mamme 
nelle nollre provincie meridionali , è la migliore vivanda , che 
adoperar lì polTa pe’ fanciulli , dopo quella , di cui parla il 
Sig. Bbcham . Se eglino non fi ferviffero che di quelle due 
fpezie A' alimenti fino alla fine del fecondo anno , in cui 
cominciano ad avere qualche dente molare , farebbero molto 
meno foggetti alle malattie., che fono loro tanto familiari , 
quali fono le acrimonie acide , i vermini , gl ’ ingorgamenti 
di mtfenterio, le eoliche continue, le diarree , gli eferemen- 
ti pieni A' umori vifeofi , grigi , gialli , verdi , neri , le r«- 
tm{ ariani del baffo ventre , le flatulente , finalmente tutti 1 
fintomi convulsivi , a’ quali vengono efpolti da un nutrimen- 
to molto gramolano , e de? più indigeftibtli , qual’ h la pop* 
va : Jp*zj' di colla , che ingorga le vie nftrette , per cui 
dee paffare il chilo per portarti alla mafia del {angue . ' 

Tutti i Medici , dice il Sig. Zimmermanm , veggono e 

’Jefcrivono quelle malattie , è nefsuno pub prevenirle , a 
” cagione dell’ accecamento oflinato delle femmine , e , iti 
” generale , del- popolo . Donde avviene che tra venticinque 
” mila morti , fi trovano adefso in Londra , ogni anno , ot- 
” to mila fanciulli, che muoiono di convulsioni , fe non per- 
? chè loro fi riempie di foverehio lo {lumaca e gl ' inteflini 
’’ d’ una poltiglia , che gli -avvelena ? Ma più agevole cofa 
’ farebbe il trafporcare le Alpi nelle valle pianure dell’ Afra , 
” che lo fgannare una fventata femmina „ -iC Veggafi Trai- 
ci de r Experience , ec. , par M.Zimmermans, traduit par 
M. i>g Fesre de V. D. M. T. HI» F* $ 6 ° ) 
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Degli Alimenti de' fanciulli 

A triifura che un fanciullo fi avanza nell’età , gl! 
fi può dare il. pane nel brodo di vitello, o di pollo t 
In ogni tempo il pane è fin alimento confacente a’ 
fanciulli , purché fia puro , comporto di grano non 
guaito , e che abbia ben fermentato . Ma fe vi fi me- 
fcolano frutta, zucchero, o altre fimili fortanze , egli 
diviene meno faiubre. ( Ved. Gap. Ili, nota n * V 
di quella prima Parte . ) 

Il tempo, ih cui fi può dare a’ fanciulli un poco Quando n 
di carne , è quando hanno denti capaci di fminuzzar- finduafu» 
la. Non fi dpe giammai farne loro gurtare prima di P° COilicar ” 
avergli fpoppati, e dopo ancora non bìfogna darglie- 
le che pochilTìma . E' vero, che quando i fanciulli non 
fi nutrifcano che di foli vegetabili , fono foggettialie 
acrimonie acide ; ma dall’ altra parte la Carne rifcalda ibcouvc- 
Joro il fangue , gli difpone alle febbri , ed alle altre «'““«Mia 
malattie infiammatorie . Si vede adunque, che il nu- c * rne ‘ 
trimento più conveniente a’ fanciulli dev’elfere una 
mefcolanza di fortanze vegetabili ed animali . 

FJon v’ha cofa tanto nocevole a’ fanciulli, quanto lo “mu'ÌI 
il metodo ordinario d’ inzuccherare i loro alimenti . f£ CTar « g 1 ', 
Quello gli eccita a prenderne più che non dovrebbe- fanciulli . Q 



. Vi fono certi Autori che configliano di fare arrofiire la fa* 
rj.na , c pofcia di farne la pappa . Pretendono efli , che que* 

“* fia meno grave , meno vifeofa , e di uria meno difficile 
digejhone . Io non n« fono pienamente informato ; ma mi 
lembra che debba accadere tutto il contrario . Il fuoco fa* 
cendone fvaporare la parte acquofa , priva quella pappa del 
fuo maggior dijfolventt ; e fe quella farina fi arroftifee trop- 
po , non vi dee più refi are che una cenere , la quale di tut- 
te le fofianze è la meno digefiibile. 

Per quanti elogi fieno fiati fatti ai rifa , non mi fembra „ 
egli efente dalla maggior parte degl’ inconvenienti , che fi ri- ?if 0 " dcJ 
conolcono nella farina . Vi fono molte perfone , cui cagiona 
de rutti acidi , prova della cattiva digefliont . Nè ciò dee 
punto forprenderci , mentre il tifo non è che un fomento . 
il quale dee fommintftrare una vera farina ; e fi è da tempo 
alsai rimoto conofciuto efsere necefsario che la farina fera 
menti , perchè ella divenga fufcettibile di digefliont . Il lat* 
te, il pane , e le diverfe preparazioni fatte col pane , fono 
dunque le fole vivande eonfacevoli a’ fanciulli fino all’età dt 
«uè anni , come apprcfso dice I* Autpre . 

c 3 
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ro, onde divengono tronfi e troppo gradì . E* cof» 
abbaftanza certa , che fé i loro alimenti fodero ferri- 
plici e pari, eglino non ne prenderebbero giammai 
più del loro bifogno. Sono adoluramente colpevoli 
le Nutrici degli eccedi da loro commedì . Se ad ogni 
ora fono ingozzati di cibo ; fe per follecitarli a pren- 
derne, ci dudiamo di più a renderlo dolce e gradito 
al palato, qual meraviglia, fe divengono poi sì faci- 
li a chiederne più che non dovrebbero (20)? 

Quantità I fanciulli podono eder danneggiati tanto dalla fo- 
<3 dimena verchia , che dalia troppo fcarfa quantità di nutrimen- 
"■Sacmfii . ro . Dopo che fono fpoppati , bifogna dargliene quat- 
tro o cinque volte il giorno ; e giammai niente più 
di quello che loro neceflario ; ed in oltre fi avver- 
tirà di non adùefarii a mangiare di notte . Dando a’ 
fanciulli il cibo in poca quantità e più fpedo , que- 
fìo torna in loro maggior vantaggio : in sì fatta ma- 
niera non s’aggrava loro lo jìomaco, non fi sforza la 
digejlione , e C foddisfa con più ficurezza alle inten- 
zioni della natura . 

Gli Autori, che hanno fcritto del metodo di nu- 
trire i fanciulli , hanno declamato con tanta forza 
contro la troppo grande quantità di nutrimento , che. 
la maggior parte de’ padri e delle madri, per ifeanfa- 
re quello eccedo , fono caduti nell’ eccedo contrario , 
, ed hanno rovinato in quella guifa il remperamenro 

de’ loro figliuoli (21) . Ma fi commette un errore più 



C»<0 Oltre gl’ inconvenienti , de’ quali parla l’Autore , e 
che pofsono avere le più pcricolofe confeguenze , un altro , 
che niente meno è da temere, fi è quello di dar loro le co- 
. y fe fondite con molto zucchero , i confetti , ie chicbe , le ciam- 

belle , i bracciatclli , finalmente tutto ciò che fi chiama col 
nome generale di cofe dolci ; mentre quello è un voler far 
loro perdere il guilo pel latte , pel fatte , per la fanata , e 
Ptgli altri alimenti femptici , i foli che loro convengono . 

Pericoli C 11 ) v * f ° n0 certi genitori , i quali non danno il necef- 
éel nutrire làno nutrimento a' loro figliuoli , per la fola ragione di nota 
troppo po- voler che divengano graffi e graffi : altri poi tengono quello 
aulii. * m€todo » P er tema, coinè dicono , che non divengano ftupi- 
1 * di : in confeguenza , ordinano gli uni e gli altri alle nutrici 

di non allattarli che uno fcarfo numero di volte in ciafcun 
giorno , qualunque fia il loro vagito , o per quanto lunghe 
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grande, ed "h quello affai più pregiudizievole a’ fan- 
ciulli, facendo loro mancare il neceffario nutrimento, 
che fomminiflrandone una foverchia quantità . Alla 
natura non mancano mezzi per ifgravarfi del fuper- 
fluo nutrimento; ma fé ad un fanciullo fi fa mancare 
il cibo neceffario, egli non può giammai goder falli- 
te, e molto meno divenire robuflo. Noi veggiamo 
che frequentemente fi cade in uno di quelli due ec- 
celli . 

Ma fe gli alimenti una fola volta danneggiano per 
la loro quantità , lo fìefTo fuccede dieci volte per la 
loro qualità. Quello è l’errore effenziale, che bifo- 
gna evitare, e eh’ efìge la più fcrupolofa attenzione. 
Si crede comunemente, che quella fpezie di cibi , 
che fono a noi graditi , non poffa fpiacere a’ fanciul- 
li; ma quella opinione è affatto aifurda . Nell’età 
avanzata non di rado noi acquisiamo dell’ inclinazio- 
ne per certe vivande, che nell’ infanzia ci cagionava- 
no naufea. Oltreciò molti fono gli alimenti , che con- 
vengono al noflro flomaco , appunto perchè fiamo adul- 
ti, e che nuocerebbero allo Jìomaco de’ fanciulli .• tali 
fono li alimenti molto faporiti, falati , lecchi al fu- 
mo, ec. Per la fteffa ragione farebbe nocevole il nu- 
trire i fanciulli di carni graffe, di brodi foflanziofi , 
di zuppe fuccofe, e di altri fimili alimenti. 

I liquori fermentati fono tutti nocivi a’ fanciulli . 
Vi fono però de’ genitori, che danno a bere a’ loro 



■Ceno le loro Arida . Li fanno fpoppare dopo fei , 0 al più 
otto meli . Quando fono fpoppati , ne redolano i parti come 
quelli degli adulti . Quella barbara condotta fi pratica fpe- 
zialmente a riguardo delle fanciulline , e vi fi riefee perfet- 
tamente ; mentre fi van formando degli fcheletri , o del!» 
vittime de’ mali i più pcricololi , e fovente incurabili . Io ho 
cognizione di una Città ^ dice il Sig. Ballesxerd , in-cui , 
per certo fconcio imperdonabile penfamento , non fi ama pun- 
to di far vedere de’ fanciulli pafeinti , e ben nutriti , perché 
fi dice, che in tal modo troppo rafsomigliarebbero a’ conta- 
dini. Cosi quegli abitanti procurano, per quanto è loro pof- 
fibile , di prefervarfi da quello terribile rimprovero ; ficchi 
dalla maniera , con cui elfi fi governano , egli b da prefu- 
mere , che in quattro o cinque generazioni non avranno più 
per figliuoli, che de’ piccoli galanti fantocci. 

C 4 
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figliuoli a tutto palio la Urrà (22), ed altri liquori 
fpiritofi . Una condotta così irragionevole non può far 
a meno di non riufeire loro lunetta. I fanciùlli alle- 
vati in tal modo di rado refittono alla violenza del 
va j itolo , della rofotia , della tojfe convul /iva , e di qua- 
lunquè altra malattia infiammatoria . Di tutte le bevan- 
de, le piò convenienti a’ fanciulli fono l'acqua , il lat- 
te, il latte di burro, o il fiero: ai più fi può loro ac- 
cordare un poco di bina leggieriffima , o di vino, 
ma bene allungato coll’acqua. 

Il loro lìomaco non ha bifogno, per digerire l’ali- 
mento , di cojc rtjcaldanti . ElTì fono naturalmente mol- 
to caiorofi ; e tutto ciò che ha una qualità ignea, fa- 
cilmente lor nuoce J 

Non v’ é quali cofa alcuna tanto pregiudiziale a’ fan- 
ciulli, quanto le frutta acerbe. Quelle indebolifcóno 
le forze digeftive } inacetifcono nello fiomaco , lo rilaf- 
fano, e vi generano de’ vermini . Per vero dire , i 
fanciulli moflrauo fina gran bramofia per le frutta * 
ed io fon periuafo , ché le quelle , che loro li dan- 
no , follerò fempre ben mature, e in dofe difereta , 
etti non ne proverebbero verun cattivo effetto : perché 
non v’ha efempio,che un’ inclinazione naturale, maf- 
fime quando efia é tanto collante, ci poffa inganna- 
re. Le frutta, in generale , fono di natura refrigera- 
tiva, ed attiflime a temperare il foverchio calore, e 
l’acrimonia degli umori ; affezioni ordinarie a’ fan- 
ciulli . 

Ciò che fi dee avvertire con molta attenzione , fi 
é che non ne mangino in troppo grande quantità. II 
miglior mezzo per impédire ché non ne mangino fó- 
verchiamente , e che fi attengano da quelle frutta che 
fono capaci di nuòcer loro , fi é di non darne loro 
che di buone, ed in una dofe difereta (23) . 



(il) Quanto qui dice l’Autore della birra ,deefì egualmen- 
te intendere del vino , eh’ è cosi comune in Francia , come 
la birra in Inghilterra . Lo ftefso deefi intendere , con pili 
forte ragione , di ogni altro liquore fermentato , di tutti £ 
liquori da tavola, i quali fono veri veleni pei fanciulli , at- 
(efe le ragioni da lui riferite. . 

C 1 !) Non v’I cefi dunque tanto perniciofi , quanto fi fi- 
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Degli Alimenti de' fanciulli . 41 

Le radici ,,che contengono un fuco crudo e vifco. 
fo , non fi debbono accordar che di rado a’ fanciulli . 
Quelle aggravano il corpo di umori groflolani, e lo 
difpongono alle malattie cutanee. 

Quella olTervazione riguarda principalmente i po- 
veri, i quali, collretti a foddisfare l’appetito de’ lo- 
ro figliuoli con poca fpefa, gli riempiono due o tre 
volte il giorno di pomi di terra, o lìa tartufi bianchi , 
o dì altre follanze di natura cruda. E' meglio che i 
fanciulli non mangino che una piccola quantità d’ali- 
menti, che fomminiltrino un nutrimento falubre , di 
quello che caricare il loro llomaco di follanze , che 
non poflono digerire * e che atte non fono ad alfimi- 
larlì ai loro umori . 

I fanciulli non debbono mangiare che pochilfimo 
burrai il quale rilalTa lo llomaco, e produce umori 
grollì . Quello difetto è proprio della maggior parte 
delle follanze graffe e olio [e . Il burro falato è ancora 
più dannofo. In vece del burro , che sì liberamente 
vien dato af fanciulli in tutta l’Inghilterra, noi vor- 
remmo che lì delfe loro del mele. 

II meleti ano: egli rinfrefea, purifica, e addolcifce 
gli umori . 1 fanciulli che mangiano del mele, fono di 
rado tormentati da’ vermini : fono in oltre meno fog- 
getti a’ mali cutanei , alla fcabbta , alla tigna , ec. (24). 



berti che viene data , o che li prende un fanciullo in un 
giardino. Non è egli capace , per la fr.a poca fperienza , di 
ben diftinguere le qualità d’ un frutto , e la fui avidità gli 
fa /fender la mano fopra tutti quelli , che gli lì preferitane . 
Vi fono, in oltre molte perfone , che per un gullo afsurdo e 
depravato , amano le frutta acerbe : quando alcune di tal Cor- 
ta fi trovano in compagnia de’ ragazzi non mancano giam« 
mai di loro prenotarne , o col loro efempio d’ invitarli a 
mangiarne . Quella condotta diventa la forgente d’una infi- 
nità di malattie. Una ofservazione importante da farli è, che 
le frutta , anche nella loro perfetta maturità , facilmente ca- 
gionano termini , fopra tutto ai ragazzi , quando loro fe ne 
danno incontanente appena fpiccate dall’ albero : il che non 
fuccede , fe fi afpetta una mezza giornata , o anche un gior- 
no , dopo di averle raccolte . 

c*<0 Quella riflelfione ha per oggetto l’ ufo univerfale degl’ 
Inglefi , di non far colazione lenza il burro . Quella modi 
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Errore comune egli é quello di credere chela dieta 
de’ fanciulli debba edere acquofa. Quelli che fono nu- 
triti con alimenti apquofi , hanno i folidi rilaflari , fo- 
no deboli, ed acquifìano della difpofizione alla rachi- 
tide. alle fotofile, e ad altre malattie delle glandule . 
Il rilafTamento é una delle caufe le più generali delle 
malattie ne’ fanciulli . Deefi dunque con la maggior 
premura evitare tutto ciò che può tendete al ri la d'a- 
mento de’ loro folidi. 

Non intendiamo noi già con quelle olTervazioni di 
voler reftringer la dieta de’ fanciulli ad una, oa po- 
che fpezie di nutrimento: ella può elfere fovente va- 
riata, purché fi abbia tempre l’avvertenza di render- 
la femplice (25)- 



non fi è ancora introdotta in Francia , e convien fperare che 
la fcarfezza del burro , almeno nella maggior parte di quello 
Regno, impedirà, ch’ella non venga accettata . Al contrario 
il mele vi è afsai comune , e così potradi feguire il configlio 
del Sig. Buchaw. Egli è certo che il mele , il quale è un 
alimento naturale e aggradevole , è infinitamente più fano per 
qualunque perfona , e con maggior ragione per un fanciullo, 
del burro , del formaggio , delle confetture , ec. , ohe fe gli 
danno col pane a colazione , a merenda , ec. . 

C*S) Dcbbonfi variare gli alimenti a’ fanciulli ? domanda 
,, il celebre Sig. Lorry . Deefi efattamente conferVare fem- 
„ pre lo ftsfso metodo ? Quell’ è 1’ ultima quiflione , che fi 
„ può proporre fui governo di quella età , e alla quale io 
„ non dubito di rifpondere , che la varietà è molto preferi- 
,, bile alla uniformità. • * > 

,, Il fanciullo accoftumato ad un vitto uniforme, per quan- 
)> to falutare egli fia , ha necefsariar.ente lo flomaco addirne- 
5 ) fticato alla fua impresone. Gli organi fono allora pigri a 
„ digerire, perchè non fono ftuzzicati da una fenfazione vi- 
si va ed inlolita la bile deefi feparare in minor quantità : 
j> tutto languifce , e tutti i mali dell’ inazione pofsono appe- 
,, na efsere corretti coll’efercizio . In oltre quello genere di 
»j vita impraticabile , qualora ciò non fucceda ne’ primi an- 
si ni , infievolifce il tono delle fibre dello flomaco, e lo rende 
s> incapace della menoma fpezie di cangiamento . La varietà 
n per lo contrario nelle cole falubri , lo anima alla digeflio- 
» eie , gli rifveglia un piacevole vellicamento , ed eccita l’ap- 
V petito. Quella differenza nei principi de’ liquidi , intromef- 
j, fi nella maffa del /angue , non permette alle cattive qua- 
j) lùà «1’ introdurvi!! , di radicarvi!! ; e di più fa acquillarc 



' Digitized by Gòbgle 




. 



Deli' Efercizio di fanciulli, 

§. V. 

Dell ’ Efercizio de' fanciulli • 



F Ra tutte le cagioni, che concorrono ad accorciare impArta*. 

la vita de’ fanciulli , e ad illanguidirli, quella che t ’ 

v’ ha più parte, ò la mancanza di un conveniente efer- p«r i» /«- 
tizio. E' inutile che i fanciulli abbiano ricevuta da' fanciulli, 
lor genitori una buona coftiiuzione , che vengano nu- 
triti di buoni alimenti, e che lor non fi addoffinoche 
abiti agiati, fe poi fi rrafcuri 1 * efercizio. Quello , quan- 
do Ha fulfìciente , può ben correggere molti errori 
commefli nella mettitura ; ina non v’ ha cofa che polla 
fupplire alla mancanza dell’ efercizio : egli ò di un’ af- 
filiata neceflìtà per la falute del fanciullo , pel fuo 
accrefcimento , e per l’ acquiflo delle fue forze . * 

Il cbfiderio dell ’ efercizio fembra nato cpn noi: fod- 
disfacendo a quella intenzione della natura , lì può 
prevenire un gran numero di malattie; ma fino a che 
l'indolenza, o le occupazioni fedentatie impediranno 
a due terzi degli uomini di fare un efercizio di corpo 
conveniente, e di permetterlo a’ loro figliuoli , non fi 
pofTono afpettare ne’ loro difcendenti che malattie , e 
cattive conformazioni di corpo, La rachitide, malattia r * ct ”" 
cosi funefla a’ fanbiulli , non fi conofce in Inghilterra confeanen- 
che dal tempo, in cui vi fono llabilite le manifattu- m in d ^n* t 
re , e che il popolo , llrafcinato dall’ attrattiva del deir«ftrci- 
guadàgno, ha abbandonate le campagne per occuparfi 710 * 
nelle grandi Città in lavori fedentarj (26) . In fatti 



„ l’abitudine di potere nutrirli impunemente di ciò , che ia 
,, natura ci offre ,, • £ EJfai far 1' ufage des alimenti . T. II , 
pag. 194. ■) 

(ió") Verfo la metà del decimo fedo fecolo la rachitide lì 
tnanifedò in Inghilterra . Quella malattia pafsò ben predo in 
Allemagna, di là in Francia, e dappoi nella maggior parte 
dell’ Europa . I fanciulli non la portano dalla nalcita ; efsa 
non comincia mai a modrarli prima che fieno giunti al fedo 
mefe ; e quando ne fon prefervati fino all’età di due o tre 
anni compiuti , dice Boerrh aave, non ne fono quali mai attac- 
cati in appreffb. Se la rachitide non ha Tempre efidito, non 
fiifogna dunque accularne il clima ; e perciò bifogna cercarne 
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44 Parte Ptrima , Cap. I. §. P. 
queda. malattia fi rifconrra fpezialmente prefloi fan- 
ciulli del popolaccio ; e non fologli rende fcontraffat- 
ti , ma ne fa eziandio perire un gran numero . 
inclina- Gli animali giovani ci dimoftrano di quale utilità 
f" ia 1 'efercizio a’ fanciulli. Appena un animale confin- 
ali' eftrr-i- eia a fentire le fuè forze, che loveggiamo continuai* 
mente in moto; e ve ne fono alcuni, i quali anche 
fenza edere (limolati dal bifogno di andare a procac- 
ciarfi qua e là il nutrimento, non podbno efferetrar- 
tenuti in ripofo, quando vi fi obblighino colla forza . 
Quello ce lo modrano rutto dì i vitelli , gli agnelli, 
e parecchi altri animali giovani , i quali, privati del- 
la libertà di faltare, o di fare qualunque altro efer- 
cizio , ben predo muoiono, o per lo meno cadono 
malati. La deda inclinazione pef I* efercizio fi offerva 
afiolutamente ne’ fanciulli : ma ficcome non fono eflì 
in idato di procùrarfelo da per fe fteflf , egli fe dove- 
re de’ genitori , e delle nutrici di predar loro ajuro . 
Maniera Molte fono le maniere di fare efercitare i fanciul- 
«ii eterei- li . Quando fono molro piccoli , la maniera migliore 
e?iiUi*. *" £ di portarli al palleggio falle braccia delle nutrici. 
Queda porge occafione alla nutrice di parlar ad eflì , 
e di procurar loro ciò che pub rallegrarli , e piacer- 
gli. Quedo metodo è infinitamente migliore , che 
quello di lafciarli foli dentro un carruccio , o di ab- 
bandonarli alla cudodia di perfone , che non fono ca- 
paci di averne per fe flefle (27). Non fi può dare 



la caufa nella cattiva maniera di educar i fanciulli : e queda 
caufa fono o le ftfee , o i bufti con offa di balena , o la 
mancanza di efercizio , o l' efercizio male regolato . Noi ri- 
mandiamo il Lettore al paragrafo , che . tratta di quella ma- 
lattia , Tom. IV, Cap. LI, $. XII, per conofcere i Siato* 
mi , che l’ accompagnano , ed i mezzi per guarirla . 

(27} Bifogna avere attenzione di ordinare alle nutrici, o a 
Maniera q ue ni C ne vengono deftinati a portare i fanciulli, di cangiar- 
la braccio! fovente di braccio, a fine di non abituarli a piegare piut- 
tolio dall’uno che dall’altro lato: imperocché quindi ne po- 
trebbe in feguito derivare un vizio di conformazione nelle 
vertebre , e in tutto il lato che avelie prefa la piegatura. Fa 
: : di mellieri ancora che il fanciullo lia affilo comodamente fui 

braccio della nutrice : converrebbe che vi ileife egli , per 
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Deli' Tfercizio de fanciulli . 4^ 

Imprudenza maggiore di quella di abbandonare i fan- 
ciulli ad altri Tuoi fimili. Quella condotta è fiata (li- 
neila a moltilfimi , ed altri hanno portato qualche ri- 
cordo tutto il tempo della vita loro. 

Subito che un fanciullo comincia a camminare , il 
metodo più ficuro e migliore è di farlo palleggiare 
tenendolo per la mano (28) . 



quanto è poflìbile , come fopra una feggiola , acciocché le fue 
cofeie foflcro egualmente appoggiate , e che i fuoi piedi che 
ftanno pendenti , fodero ad una eguale altezza . Tutt’ altra 
avviene ordinariamente : il fanciullo non poggia che una na- 
tica fui braccio della nutrice ; l’altra non fi folìiene ; cosi 
che la cofcia e la gamba di quello fecondo lato effóndo lafcia- 
te in abbandono , prendono una cattiva forma , come pur 
troppo è evidente dal piede , che jn generale fi trova voltato 
dentro . ■ 

Un altro difetto delle nutrici é di troppo accollare al loro 
petto il braccio che porta il fanciullo . Se quelli è male af- 
fifo , come troppo fpelfo fuccede , il ginocchio della co.cia , 
che non poggia fui braccio della nutrice , fi trova premuto 
e opprelTo dal petto di quella femmina : la cofcia di quello 
lato feende più bado, e contrae una politura ancor più con- 
traria. Per ifchivare quelli inconvenienti , io configlio di por- 
tare il fanciullo fui braccio di maniera ch’egli abbia il dorfo 
appoggiato fui petto della nutrice , che gli ferva come di 
fpalìiera : quello - metodo gl’ impedire di curvaTfi davanti , 
perchè il fanciullo , trovando un appoggio di dietro , niente 
più cerca altronde. Quelle piccole rifiefiioni , diremo col Sig. 
Ballesxerd, poffono fembrare puerili ; ma bifogna ben per- 
vaderli , che nulla v’ è d’ indifferente nel metodo di alleva- 
re ■ bambini. 

Q8) Non bifogna affrettarli a far camminare i fanciulli : Q aaR j 0 

fa d’uopo di attendere che le anche , le cofcie , e le gam- bifognain- 
be , che debbono follenere tutto il pefo del corpo , fieno for- fonare a 
ti abballanzà per non mettergli al cafo di camminare dondo- aWwìcmlt 
landò . D’ordinario , non è che verfo hi nòno mefe al più li . 
predo, che deefi infegnare loro a camminare. Nemmeno fa- 
rebbe male 1’ afpettare che foflero slattai : 'le loro gambe fo- 
no allora abbaflanza forti , onde non abbiali a temere che 
redine deboli - per tutta la loro vita , o che acquidino una 
difformità nelle vertebre lombari. 

Tutto quello non può riguardare t'e non i fanciulli , che 
fono dati fafeiati , c nutriti da femmine mercenarie . Un 
fanciullo allevato dalla propria madre, e fenza edere dato 
falciato , non ha bifogno di tutti quedi riguardi . Le fue brac- 



/ 
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4 6 Parte Prima , Cap. I. §. V. 

L’ufanza comune di fafbenere i fanciulli con certe 
ftrifee, dette braccialetti i attaccate dietro il dorfo, è 
fufeettibile dei più grandi inconvenienti . Con ciò li 
aflùefanno ad inchinar il loro corpo davanti , ed a 
curvare le fpatle : il pitto diventa il centro verfocui 
gravita tutto il pefo del corpo del fantolino : la 
rtfpìrazione è opprefla : il petto rientra in dentro, e 
gl’ intefiini reflano compreffi : quindi le cattive dige- 
fiioni , le malattie del polmone , ed infinite altre. 



eia , e le fue gambe Tempre libere , e capaci di muoverli s 
piacere, hanno in pochiffimo tempo acquiftata la forza necef- 
faria per portare il Tuo corpicciuolo . Un amico mi ha rife- 
rito di aver veduto , predo una delle fue parenti , un fanto- 
lino di quattro meli a rotolarfi fui tapeto dell’ appartamento , 
e cercare di aiutarli colle fue manine , e co’ Tuoi piccioli pie- 
di . Di fei mefi quello fantolino camminava da lie folo . Là 
madre , e le perfone che lo fervivano , non hanno giammai 
faputo dof* li fofse l’infegnargli a camminare. Quelli di due 
inni fembravi averne quattro per la forza , e per là gran- 
dezza. Una giovane Dama avendo richiamato dalla campagna 
il Tuo figliolino nell’età di diciotto meli , il quale da parec- 
chi meli era ammalato , e non ancora camminava , non li fer- 
vi di altri mezzi . Lo lafciò efsa far prova delle fue forze 
fopr* uiì tapeto : in brevillimo tempo camminò folo , ed al 
p refe ine , che ha due anni e mezzo, fa delle corfe lunghiffime 
fenza fembrare affaticato . Dopo la pubblicazione di quell’ O- 
per» ho veduto con fommo piacere molte femmine adottare 
quello metodo , ed ho Tempre ofservato che li fanciulli cam- 
minavano da fe foli quando appunto meno li afpettava ; co- 
si d’ allora in poi acquillano tale fermezza nelle lor gambe 
a fegno di non vacillare giammài :e ciò perchè coll’ efercizio 
del tapeto hanno fatto continuo prova delle loro forze , nè 
prima li fono affidati a’ loro piedi che non li fieno aflicuratt 
che potefsero foflenerli ; Del rello alcuni di quelli fanciulli 
camminarono da fe foli di otto o dieci mefi ; quando altri 
noi fecero che di dodici o quindici mefi ; nè mi parve che 
fofsero Tempre i più forti quelli che camminavano i primi . 
Sembrerebbe che la dellrezzà vi avefse più parte di quello 
che fi potefse credere in quella età . Che che ne fia , quella 
pratica , affatto naturale , e che non è foggettà ad alcun pe- 
ricolo, farebbe fchivare tutti gl’inconvenienti , che riluttano 
dalla fi n idra maniera, di cui fi fa ufo ordinariamente per i- 
ftruirli a camminare ; ella prevenirebbe l’imbroglio , in cut 
taluno fi trova, quando trattali di fifsare il momento, in cui 
bifogna far loro incominciare quello epinicio indifpenfabile j 
è farebbe un mezzo di guarigione nei cali di debolezza. 
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Dell* Ffercizìo de' fanciulli . 47 

Si dice comunemente, che le troppo a lungo fi Ia- 
fciaffe ftare un fanciullo ritto in piedi , le fue gambe 
diverrebbero curve. Quell’ afferzione é aflolutamente 
contraria alla verità. Le membra non acquifianò for- 
za che in proporzione dell’ iferrizio, che fi fa loro fa- 
re. E' vero cne ciafcuno de’ membricciuoli del fan- 
ciullo é debole ; ma è Tempre tale in proporzione de! 
corpo; e qualora fappiafi condurre i fanciulli, diver- 
ranno ben prefto capaci di tenerli in equilibrio . Veg- 
gonfi forfè mai gli altri animali divenire rachitici, per 
efferfi ferviti de’ loro piedi troppo predo? Non v’ ha 
dubbio, che fe non abbiali permeffoaun fantolino di 
far ufo, delle fue gambe , che lungo tempo dopo la 
fuà nafeita , e che poi ad un tratto fi abbandoni al 
pefo del fuo corpo, in tal cafo gli farà impofiibiledi 
fofienerfi, e molto fi rifehiarebbe forzandolo a cam- 
minare. Quefio però non procede da altro, che dal 
non effere affuefatti fin da’ primi mefi a fervirfi de’ 
loro piedi; 

I poveri credono di guadagnar molto col lafciare 1 1 
loro figliuoli coricati o feduti , finché lavorano ; ma 
s’ingannano grandemente. Trafcurando di efercitarli; 
fono coftretti a mantenerli per un tempo ben lungo 
prima che fieno eflì in ifiatodi guadagnarli il vitto; 
e più fpendono in medicamenti , di quello che loro non 
avrebbero recato danno le avvertenze , che a riguardo 
loro aveffero avute . 

L’educazione de’ fanciulli é l’occupazione la più 
utile, e la più vantaggiofa, in cui fi poffano impie T 
gare le femmine, anche le più mefehine. Ma,oimé! 
non é Tempre in lor potere il farlo . L’ indigenza le 
obbliga fpeffo ad abbandonare quelli piccoli disgrazia- 
ti , per andare in cerca di procurarli di che nutrirli. 
In tal cafo egli è interelfe, e dovere del Governo di 
alfifterli. Lo Stato guadagnarebbe dieci mila volre più 
col mettere i poveri in illato di allevare da fe flelfi 
i proprj figliuoli, che col mantenere tanti Spedali, 
i quali non poffono giammai effere fondati a quell’ 
oggetto Q). 



(g) Se i poveri diventaflèro ricchi, in proporzione del nu- 
mero decloro figliuoli viventi, non fi vedrebbe più morir che 
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4S Partt Prima, Cap. 7 . §. V. 

Chiunque efaminéri con attenzione la bruttura del 
corpo umano, farà ben torto convinto della necertuà 
di efercitare i fanciulli, per mantenerli fani. 11 cor- 
po è comporto di un numero infinito di vafl, ne’qua- 
tt i fluidi non pofTono circolare fenza l’ azione , e len- 
za la prertione de’ mufcoli : e fe quelli fluidi non cir- 
colano liberamente , ne feguono le oflruzioni , gli umo- 
ri ben predo fi viziano, e producono de’ mali. La 
natura ha guarnito i vafl, che riportano il /angue e la 
linfa, di numerofe valvute , perchè l’azione de’»w«- 
fceii potelfe aiutare ad efpellerne il fluido-, mi, fenza 
quell’azione, sì fatta invenzione ammirabile rimane 
inefficace . Dunque la cagione finale dell’ economia del 
corpo umano prova dimoftrativamente la necefiìtà 
dell *efercizio per la confervazione della fallite (2p). 7 
' • Tutte 



un piccolo numero di fanciulli del baffo popolo. Una picco- 
la ricompenfa , data annualmente ad ogni povera famiglia , 
che alla fine dell'anno aveffe un nuovo figliuolo vivo, falva- 
rebbe la vita a pid fanciulli , che fe tutte le rendite dello 
Stato s’ impiegaffero a fondare Spedali per l’ educazione de’ 
fanciulli . Ciò indurrebbe il povero a riguardare come una 
felicità, una numerofa famiglia , laddove la maggior parte di 
èffi la conltderano come la difgrazia più grande ; e ben lungi 
«fai defiderare che i loro figliolini vivano , la povertà altera 
in effi in tal guifa la naturale fenlibilità , che giungono non 
di rado fino a defiderar loro la morte . 

(a 9) Gli Anatomici danno il nome di vafi a tutte le partì 
del corpo che contengono un fluido , e chiamano fluidi tutti 
i liquidi del corpo umano : tali fono il fangtie , la linfa, il 
fluido nerveo , ec. Quefti liquidi avendo diverfi nomi, i va- 
fi, che li contengono , hanno anch’efli de' nomi differenti - 
Cosi quelli, ne’ quali circola il /angue, fi chiamano , in-ge- 
nerale , v a(i fanguigni ; quelli cht portano la linfa , condot- 
ti linfatici ; e quelli che trasportano il fluido nerveo , s’in- 
titolano col nome di nervi . 

I vafi fanguigni fono divifi in arterie , e vene . J-e av te- 
nie portano il [angue dal cuore in tutte le parti del corpo : 
le vene ricevono quello / angue , e lo riportano al cuore . Le 
arterie, e le vene fi ramificano all’infinito , di maniera che 
le loro ultime ramificazioni più non fono, che va/i capilla- 
ri infenfibili • 

Le arterie partono dal cuore , per diffonderfi in tutte l’e- 
ftremifà : le -Ocne , al contrario, nafeono daU’eftremità , per 
giungere al cuore. 
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Deli* E [etcì zio de fanciulli . 49 

Tutte le parti dell’ economia animale poflfono iom- 
painiftrare ragioni altrettanto forti per provare lane- 
ceflìtà dell’ e f crei zio . Senza quello , nè la circolazione del 
[angue, nè le fecrezioni poflono eflfere perfette : gli 
umori non poffopo eflere convenevolmente preparati , 
nè le folide parti acquiftar forza e robuftezza . L’azion 
del cuore ; il moto de’ polmoni ; tutte le funzioni vitali 
fono in {ingoiar modo agevolate dalL’ efercizio . 

Ma per meglio conofcere la maniera , con. cui que- 
lli effètti fono prodotti, Infognerebbe Sviluppare dav- 



II cuore , il di cui ufo è di ricevere il /angue dalle vene , 
q di trafmetterlo alle arterie , è coflrutto in guifa che non 
può efeguire quelle due azioni , fenza provare una dilatazio- 
ne , ed una contrazione , donde nafee il movimento , dila- 
niato dal volgo battimento del cuore . ( Vegga fi la nota io. 
di quello Cap. ) 

Le arterie , che debbono edere riguardate come una pro- 
lungazione del cuore ; che hanno delle membrane forti, e fu- 
fcettibili di contrazione ; che ricevono il /angue per via di 
fpruzzo e di fcolfa , non podono fpingerlo verfo le loro edre- 
mità , fenza mettere in opra il moto flelfo del cuore : quindi 
la pul/az>one delle arterie fenlibilidima maffime in quelle che Col* fa 
fono fuperfiziali , come fono quelle del braccio, delle tem» '* P olf o • 
pia , della gola , ec. , che i Medici ordinariamente toccano , 
quando vogliono efaminare il pol/o . 

Ma le vene , che hanno la loro origine Iontanidima dal 
cuore ; che fono compoile di membrane più tenui, di cui per 
confeguenza la llruttura è più debole ; che non fono fenfibil- 
mente fufcettib.ilì di contrazione ; che non ricevono il /an- 
gue fe non al fortire delle ultime dividoni arterio/e , non fa- 
rebbero giammai capati di ricondurre il /angue al cuore , fe 
non fodero munite , foprattutto nelle braccia , nelle cofci* , 
nelle gambe , ec. di valvule , cioè di piccole membrane fi- 
tuate. orizzontalmente nella parte interna delle vene, e mol- 
tiplicate più o meno, fecondo la direzione delle parti , nelle 
quali ede fi trovano. Quelle valvule fanno l’ofiizio di fofte- 
gni , o di animelle: ritengono il /angue a mifura ch’egli en- 
tra nelle vene , di maniera che gl’ impedifeono di ricadete 
verfo il luogo , ond’ è venuto . Ma troppo a lungo vi fog- 
giornarebbe , o non avrebbe che Un lentiflìiho cammino, pro- 
porzionato all’azione delle vene, la quale è debole, fe l’a- 
zione d e'mu/eoli non fupplifce a quella delle vene . Si vede 
dunque quanto fondamento abbia il Sig. Buchant nel con- 
chiudere la neceduà dell’«/ere«;*'a , a riguardo della ftrutturq. 
delle Viete. 

Tom. I . E> 
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Parte Prima , Cap. 1 . §. V, 

Vantaggio l’economia del corpo umano, ed entèare 
In alcune minute narrazioni, inutili a quelli, per i 
quali queft’Opera è dellinata : noi aggiungeremo fo- 
lamente, che quando fi trafeuri 1* efercizio , nefluna 
delle funzioni animali può efeguirfi perfettamente, e 
che in tal cafo la coflituzione dee peggiorare . 

Una buona coflituzione è fenza contrailo il primo 
oggetto della educazione de’ fanciulli i EfTa è quella 
che rende gli uomini utili , e benavventurati . I ge- 
nitori che trafeurano quello punto così ellenziale , 
mancano a’ loro doveri verfo i proprj figliuoli , e 
verfo la focietà. 

Un errore, comune a quali tutti i padri e le ma- 
dri, e che deteriora la coflituzione de’ loro figliuoli , fi 
ò di mandarli troppo giovani alle Scuole ($ 0 ) . Que- 
llo non fi fa comunemente , che per isbarazzarfene * 
Quando un fanciullo è alla Scuola , non fi ha più il 
penfiere di vegliare fu lui. 11 Maeftro dee far Poffi* 
zio di nutrice , e il povero ragazzo viene confitto ogni 
giorno fopra una feggiola per fei o ottoore, quando 
che dovrebbe impiegare quello tempo nell 1 eftrcizio, e 
ne’ traftulli . Lo (lare così in ripofo per un tratto di 
tempo sì lungo, dee produrre immancabilmente de’ 
peflimi effetti fui di lui corpo : lo fleflo fpiriro fe 
ne rifente. L’applicazione fatta in etl troppo tenera 
indebolisce le facoltà dello fpirito , e fovente gl’ itl- 
fjpira una tale avverfìone per lo Audio, ch’egli con- 
ferva in rutto il corfo della fua vita. 

- Ma fuppoflo che la premura di fare Inftruire i fi- 
gliuoli fia Punico fine, per cui fi mandano così te- 
neri alle Scuole, quello non fi dee giammai fare a 
carico della loro falute. I noftri antenati, i quali di 
rado vi mandavano i loro fanciulli, non per quello 
erano più ignoranti. Noic’itnmaginiamo che la loro 



si dà in Inghilterra il nome di Scuole a tutte le Ca- 
fe di educazione, ove infegnanfi le Lingue , è le Belle Let- 
tere : il nome di Collegio è riferbato alle Cafe fole ove ap- 
prendefi la Filofofia , le Scienze , ec. Sotto il nome di Scuo- 
le lì dee dunque comprendere i noftri luoghi di cducaziont , 
i noftri Collegi , ec. 



I 
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Dilli’ E ercìzio de' fanciulli , 5t 

educazione farebbe aifolutamente difettofa, fe non gl* 
inviaflìmo alle Scuote appena fpoppati . £ ci meravi- 
gliaremo poi , che i fanciulli , i quali , Ornili a cer- 
te piante giovani , fono allevati , per così dire , nel- 
la ftuFa, divengono così di rado uomini faggi e ró- 
bufli (31)? _ v 

Non folamente b cofa pericolofa il confinare un Pericoli 
fanciullo nelle Scuole pubbliche , ma ancora il numero 
de’ fanciulli , che vi 0 radunano, diviene noceyole a citali ia al 
ciafcbeduno di etti . I fanciulli racchiufi in folla in "uojo^ 0 
Una flanza , più o meno s’ incomodano fcarhbievol- 
mentfe . Tanti fiati rinferrati infettano l’aria della 
flanza , e fe v’ ha alcuno fra loro che Oa malato f 
gli altri fono ben pretto attaccati dalla ttefla malat- 
tia . E' fatto certo , che un folo ragazzo ha fpeflo 
comunicato a’fuoi Colleghi , per numerofi che fótte- 
to , il flujfo dì {angue , la toffe convulftva , la fcabbia % 
ed altri mali . 

Se l’ufo nondimeno dee prevalere, e fi vogliano ciò ehi 
tuttavia mandare i fanciulli alla Scuola , rtoi racco- flS!* 0 " 0 
mandiamo ai Maeflri di rifpettate gl’ intereflì della **j**ri 
fodera: di non permettere che i fanciulli diano trop- furiali; 
po lungamente racchiufi e fermi in una flanza: di lo- 
to accordare anzi di correre , di ricrearfi, a fine di 

». 1— . - — ... ....... 

OO „ L’ intenzione della naturi è «he il Corpo fi fortitt- 
,, chi avanti che lo fpirito fi eferciti . 1 fanciulli fono fem- 
,, pre in moto : il ripofo , e l’applicazione fono oggetti di 
„ avverllone nella loro età: una vita fedentaria ed applicata 
,, impedifce che crefcano, e che profittino: nè il loro fpirw 
„ rito , nè il loro corpo poflbnò patire violenza . Rinchiufi 
j, continuamente iti una ilanza con de’ Libri perdono tutto 
j, il loro vigore: diventano delicati , deboli, malfani , piut- 

tolto llupidi che giudiziosi , ed il loro fpirito in tutto il 
,, tempo della vita fi rifente dal pregiudizio cagionatogli dal 
„ corpo. „ Quello fentimento di Gian -Jacopo KovssEAta 
è confermato dall’ efperienZa . Vaj* - SvvjetZn dice di aver 
veduto fanciulli , che davano le fperanze più belle , divenire 
non folo llupidi per tutta la vita loro a cagione della con* 
dotta allinda de’ loro precettori , ma cadere eziandio in una 
epiUJfta incurabile - Boerrhaave , e Haller avevano di- 
moftrato quanto l’educazione troppo accelerata fia notevole 
a’ fanciulli. 

D * 
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favorire il loro accrefcimenro , e di fortificare la lord 
cojìituzione . Gli Scolari adunque , in vece di efTere 
corretti per effcrfi aflenrati qualche ora ; per efftra 
andati al patteggio ; per avere montato a cavallo ; 
per aver nuotato; o per averli prefò qualche altro 
fintile divertimento, dovranno edere incoraggiati adì 
impiegare il loro tempo in eferaij tanto utili, e tan- 
to falutari , e da ciò non fi vedrà rifultame che de- 
gli ottimi effetti ( 32 ) . ' - , . , . k 

f k 1 



Cì») Sarebbe molto da delìderarfi , che i padri eie madri in* 
*a (fcll’e-* " rUl fl*ro 1 propri figliuoli: ma quello defiderio è fventurata- 
ducacene mente nella «latte di quelli , che non faranno giammai foddis- 
paterna. fatti. I lavori, gli affari, le occupazioni della vita , l^amof 
de’ piaceri , l’ indolenza , fono tanti oftaepli , che fi opporran- 
no tutto di , onde gli uomini non impieghino a prò de’ lortf 
figliuoli de’ momenti , ch’effi riguardarebbero come rubata 
ai loro intereflì . Cofa puoffi avere al mondo di più caro, di 
più preziofo, de’ proprj figliuoli?- Ctafcuno di quelli è un de- 
pofito (acro, che il cielo ci affida, e che noi debbiamo ren- 
dere un giorno alla focietà, fornito di tùtte le doti neceffarie 
perchè egli fia utile à’fuoi fintili.’ ~ > 

Parmi già di udire alcuni dr quelli genitori gridare, e dir- 
mi : e quando ce.lfarete voi di più efigere da noi? Noi abbia- 
mo nutrito il noltro figliuolo; noi gli abbiamo infegnato a fa? 
iifo de’ Tuoi piedi , delle fue mani ; noi abbiamo fatti tutti gli 
sforzi per procurargli una buona cofli turione ; e voi volete’ - 
che al prefente noi diventiamo i fuoi Maeftri di Scuola ? Si : 
voi non avete fin qui fodtlisfatto che alla metà de’ voftri do- 
veri. I vollri talènti fono una porzione dell’ eredità de’ voftri 
figliuoli : quelli talenti fono quelli appunto, che gli ammae- 
iireranno a fare un buon ufo delle ricchezze, che loro lafcia- 
réte. Vi furono in tutti ì tempi Maeftri di educazione, co- 
me riflette molte bene il Stg. Bucha?.- ; ed i noftri antenati 
non per tanto , del pari iftruiti che noi , erano più valenti 
per tutti i conti . I noftri antenati erano quelli , cne ammae- 
stravano da loro mede fimi i propri figliuoli , e ne formavano 
degli uomini : a nòftro riguardo noi ci affrettiamo d’ inviarli ' 
ne’ luoghi di educazione, ne’ Collegi, c per lo più, non ne ri- 
caviamo che de’ malaticci , degli fciocchi ,0 de’ libertini . Co- 
ttili fatti non dovrebbero eglino decidere per Tempre la quìa 
llione, fe l’educazione privata fia preferibile alla pubblica? 

Non v’è alcuno, che non poffa cullodìre pretto di fe i pro- 
pri figliuoli fino all’età di otto, o dieci anni, tempo pretto 
pòco, in cui le loro facoltà fi fviluppar.o , e fanno feorgere ’ 
un’ inclinazione per una fetenza, 0 per lino fiato qualunque» 
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^Sarebbe certamente rendere un gran fervigio a’ ti- .utiiiti 
gazzi, l’infegnar loro , in un’età conveniente, 1* e- ’$■£ 
iercizio militare . Quello gli fortificarebbe a meravi- r* p« i / 

w Va »■*« 



Dall’ iftante in cui etti cominciano a balbettare, fino a quella 
età, niuno v’b, che non fia in illato di prepararli a potep 
un giorno feguìre la loro inclinazione . Si vedrà già che io 
non parlo a quelli , che non hanno alcuna tintura de’ primi 
elementi di ciò, che chiamali educazione . Cote Ha dalie di 
uomini, eh’ è fenza dubbio la più numerofa, dellinafi alle oc» 
cuPazioqt , e vive in un allontanamento dal mondo , che la 
folle va al dillòpra di tutti queft’ inciampi , e non fi trova che 
più felice. Io non pollo parlare che a quelli , . i, quali tannò 
almeno leggere , e fo (tengo che pollo no elfi infegnare a’ loro 
figliuoli ciò, che fanno. Trattenendoli nelTa calè paterna , ol- 
treché loro fcanferannò tutti gl’inconvenienti, de’ quali parlò 
il Sig. Buchan , v la loro tenerezza non permetterti di ufare 
.violenza nell’ ifltruirli ; elfi fapranno convertire la fcuola in un 
femptìce paffatempo . Le difpofizioni de’ fanciulli., . i loro ta- 
lenti nulla vi perderanno giammai , e la (alate non potrà che 
approfittare da quello lodevole artificio . 

Quelli poi, la di cui profeflìone , e grado elicono delle co- 
gnizioni fuperiori , bifogna che ogni giorno facrifichino alcuni 
momenti ail’ educazione de’ loro figliuoli. Un’ora, o due di 
lezione, a varie riprefe, date dal padre., loro riufeirannp piò 
profittevoli , che mille date da un Maeftra , il quale non fe~ 
gue che una cieca confùetudine , e che fovente jton ha altre 
qualità, che quella di effere un Fevero ed orgogltolo pedante • 

Sfuggite però foprattutto che i voftri- figliuoli non fi (lue- 
chino nelle loro occupazioni, e non fi appafliohino ne’ lori 
paffatempi , come accade tutto dì nelle educazioni volgari , do- 
ve mettefì , come dice il faggio Fenelom , tutta la noja dà. 
un Iato, e tutto il piacere dall’altro. Oprate in guifa che gli 
efercizj dèi' corpo, e dello fpirito fi fervano a vicènda di ri- 
creazione gli uni agli altri, non già a certe ore llabilitq , co- 
me eiafeuno è obbligato di fare ne’ Collegi , ma pìuttofto 
quando lo fpirito fi dirige veifo quello, o quell’ oggetto. 

S)a dunque la. ragione che. fola vi guidi nell’ educazione da* 
voftri figliuoli . Guardatevi dall’ imitare que’ Marlin, i quali, 
nella educazione pubblica 0 privata sforzano i fanciulli a* 
rieropierfi il capo di parole, (otto i più rigorofi caftighì . V» 
ciò cofa mai ne rifulta ? Cotelli fanciulli divengono torpidi ^ 
taciturni , indolenti ; cadono fpelfo ih sbalordimenti ; con mol- 
ta faciliti li dimenticano quella , o. quella cola, perchè in ve* 
ce di coltivar loro la ragione, non fi fa che fiancare e inde- 
bolire la memoria con «quelli sforzati efercifj ' . Non imitate 
nemmeno que’ padri , c quelle' madri., che hanno il colUune 
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glia, ed infpirarebbe loro del coraggio ; e allora quan- 
do la patria ne’ Tuoi bifogni ricorreffe al loro ajuto , 
gli trovarebbe atri a difenderla, fettza effere coftret- 
ta a fare apprendere loro in fretta un cprfo nojofo c; 
faticofo di efercizio, in un’età, iq cui fono erti po- 
co arti ad efeguire de’ nuovi movimenti, ad appren- 
dere delle nuove pofiture, ec. 

Un’ educazione effeminata non pub infallibilmente 
«he deteriorare la miglior coflituzione naturale ; e fe i 
fanciulli faranno allevati con maggior delicatezza , 
che non fi dovrebbe allevare una figliolina, non fis 
ne formerà giammai degli uomini. 

Quinto i maniera ordinaria di educare le figliuole non fc 
(jocivoie 1 * meno nociva alla loro falute . Si obbligano quelle a 
va!g*rè oa * metterli di buon’ora al lavoro anche prima di eflerfi 
«SU- veflite ; e fi vogliono far credere , che il faper ben 

W** maneggiar l’ago fc la fola cofa che poffa renderle me- 

ritevoli di Clima . E' inutile il volere infiflere fulle 
pernicìofe confeguenze, che arreca alla falute dello 
figliuole 1’ obbligo di Ctare fedute troppo a lungo . 
Cotefle confeguenze fono pur troppo ben conofciute, 
e le figliuole ne fono bene fpefTo le vittime ad un 

v ‘eoli, cert0 tem P° della vita loro. Ma fuppoflo che non fi 

thenefono voglia aver riguardo ai perìodi critici \ le ragazze che 
eunuci* non ^ ann0 verun efercizio , debbono temere d’ incon- 
* ■ * trare de’ gran rifchj, qualora diverranno madri. Una 

fémmina, che in tutto il tempo della fua vita fi è 
accofiumara ad una vita fedentaria, ingenerale, cor- 
re pili gran rifchj nel momento del parto : ed al con- 
trario quella, che ha fatto ufo de’ piaceri della dan- 



~ . .• ; 

di &re apprendere a memoria certe favole a’ loro figliuoli , fu- 
fcito che fanno articolar parola , e che fi compiacciono a far- 
fele recitare ogni qual volta viene qualche perfona a far vifi- 
t»; il che fovente avviene parecchie volte il giorno . Quello 
Vanume è perniciofo al maggior fegno : il fanciullo fi confimi* 
per tenere a memoria cotefie fole ; ha un gran patimento net 
recitarle, perchè il timore di fmarmfi gliene fa precipitare 1* 
recita , talvolta a fegno di perdere il fiato . Che fi avrà mai 
fatto con cote fio bell’ efercizio ì Si avrà travagliato , dice il 
Sig. B/vllesxerd , per rendere il fuo figliuolo afmaeico , p 
tifico , annodandone tutto il mondo. 
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M, e di altri divertimenti ch’efercitano il corpo, fi 
fgraviderà molto piu felicemente . 

E' cofa diffìcile trovare una donzella, la quale , 
potendo vantarli de’ Tuoi primi lavori di ago , porta 
nel tempo fielfo vantarli di godere una buona coftitu- 
zime . Lo (fare Tempre rinchiufa e confinata in ua 
appartamento cagiona ordinariamente delle cattive 
digejlioni , de’ mali di tefta , la tojfe , la confunzione , e 
la cattiva conformazione del corpo . Non deeli puntc^ 
meravigliare di quello ultimo incomodo, fe fi confi- 
derà la politura difagiata, in cui hifogna che fieno le 
ragazze nella maggior parte de’ loro lavori di ago , 

f fe fi ufa attenzione alla delicatezza e flelfibilità dei 
oro corpo, nei primi anni della loro vita. 

Se in vece di aver premura di rendere le figliuole ,3E5ì e e(Sr“ 
eccellenti in certe cofe frivole e da nulla, le madri re i* educa- 
le inftruifiero ad occuparli in fole cofe utili, ed infe- pinole*, 1 !* 
gnaflero ad effe i doveri dell’ economia domenica : fe 
accordafiero loro un tempo fufficienre per ufcire di 
camera, e parteggiare all’ aria aperta, allora ne for- 
merebbero donne d’una molto migliore falure , eche x 
farebbero poi molto più utili alla focietà . Io non 
condanno già le occupazioni di puro divertimento ; 
ma io vorrei che non fi cqnfiderartero che come cofe 
fecondane , e da effere Tempre neglette , qualora elle 
fieno capaci di alterare la Talare ( 35 ) . 



(33} In tutto ciò che non ha rapporto al IWTo , la femmi- 
na è uomo. In tutto ciò che riguarda il fedo, la femmina e 
ì’ uomo hanno de’ rapporti , e delle differenze moltifiime . Ca- 
telli rapporti , e cotefte differenze fono quelle , che ci debbo- 
no dirigere nell’educazione delle figliuole . Non è neceflirkj 
che le femmine fieno forti e robulle come gli uomini ; ma bi- 
sogna che fieno forti e robulle pegli uomini, affinchè gli uo- 
mini , che da effè loro nafceranno 4 lo fieno egualmente . In 
vano riceveranno nel loro feno un germe, dotato di tutte le 
qualità neceflarie per formare un uomo vigorofo, fe i loro 
ù/gani fono troppo deboli , e fe r loro umori mancano della 
dovuta confidenza. 

Dall' eilrema debolezza delle femmine comiacit quella degli 
uomini. Fa d’uopo dunque che le figliolette, in 'Vece di ef« 
(Vrc nutricate troppo delicatamente; in vece di edere fcmpre 
adulate , o riprefe j in vece di edere obbligate a fsdcr conti» 

D 4 
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^snconvc. Il popolo generalmente riguarda come Ùn vantagi 
tornerei' fi' 1 » eflenziale, che in fanciulli fappiano guadagnar» 
lavoro 11 * 1 * v ‘ tto buon’ora. Cotefla opinione é.fenza dub- 
troppo di bio pregevole, purché il lavoro non fi opponga alla 
buon 1 or*. j or jj falure, e al loro accrefcimento ; ma poiché 1* 
uno, e l’altra ne foftrono, la -focietà in vecedi.pro- 
fittarne, vi perde realmente. Non v’ha che unpiccol 
numero di occupazioni , fe fe ne eccettuino , quelle , 
che fono fedentarie, da cui il fanciullo polla trarne 
il fuo mantenimento ; e s’ei vi fi applichi troppa 
predo, la fua cajhtuzione ne farà' alterata . Di qui é, 
che sforzando i fanciulli da’ primi loro anni a vivere 
del proprio guadagno, ne perdiamo i due ferzi: o f$- 
fopravvivono alle loro fatiche, ci opponiamo, perché 
nel feguito non divengano tanto utili , quanto fu 
avrebbero poturo edere. 

Per convincerli della verità di ciò che avanzo , fi 
getti lo fguardo fopra le grandi città commercianti, 
vi fi vedrà degenerata la razza degli artigiani: rive- 
dranno deboli, e cagionevoli , di rado olrrepaflandó 
l’età media de'gii altri uomini ; o fe più a lungo fen 
vadano, più non lbho capaci di occupazioni utili : 
diventano di pefo alla foderi . Le arti , e le mani- 
~ itlBtc.kB i'zrJ.- • • --V-. -i:> ■ .y 

guarnente fotta gli occhi della madre , in una camera ben 
chiufej non ofando appena levarli, nè patteggiare, nè parla- 
re, \nè refpirare ; non avendo un momento di libertà per giun- 
care , fa Stare , ed abbandonarli un poco a quella petulanza na- 
turale alla loro ct.\ , fieno per lo contrario attùefatte ad un 
nutrimento più foffanziofo, e più grò dolano eziandio . E' in 
oltre ijrceffario ch’effe poffano correre , giuocare , fallare , dan- 
zare all' aria aperta ; e che i loro veflimenti fieno agiati , ó 
thè punto loro non redimo incomodo. 

Conviene che le loro membra , i loro corpicciuoli fieno af- 
fatto liberi, affinchè acquiftino quelle belle forme, e quelle 

r tporzioni , che noi ammiriamo nelle antiche fiatile , le qua- 
fervono di modello all’Arte, dappoiché la Natura sfigurate 
ha ceffata di prefentarne de’ limili tra noi. Sieno dunque al- 
lontanate dalle nofire figliuole quelle allacciature, qu t'bujii 
con ojf.i di b ilcna, tutti quegl’imbarazzi gotici , che pnntd 
I non conofcevano le femmine dell’ antica Grecia, e che contraf- 
fanno piuttofio la figura , che difegnare vantaggiofiunents i 
contorni ; 
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fatture, che realmente moltiplicano le ricchezze di 
uno State, fono aflolutamenre nocevoit alla fanità 
de’ Tuoi abitanti ( 34 ) • Un buon politico dovrebbe 
invigilare, pérchb il popolo dellinato al lavoro per 
tutta la fua vita, non vi folle ammeflo, fe non che 
in una certa età. Le perfone verfate nella cognizio- 
ne de’ cavalli, è degli altri animali da carico, fan- 
no, che fe metranlì troppo di buon’ora al lavoro , 
non fe he pub giammai trarre tutto il vantaggio , dì 
cui fono fufcettibili . Quella verità h del pari appli- 
cabile alja fpezie umana. : _ - ' ' iL 

s Ci fono tuttavia parecchi mézzi , onde ocfcupare i 
fanciulli del popolo fenza nuocere alla loro falute . *ff«« 

• r . : . ' ’<> ...t i . / 



« (jQ Quella verità fi man ile Ha egualmente nelle officine, c 
nelle botteghe dei particolari. Non v'ha alcuno, che di pri- 
mo lancio non fi avvegga di ciì» predo i nollri femplici arte- 
fici . Si vedono degli uomini di cinquanta, in fefìant’anni far 
de’ lavori Faticofi , che non varrebbero a fare de’ giovani di 
città di venti, o venticinque anni .. Ma ceda la meraviglia ? 
fubito che s’ interrogano gli uni, è gli altri. $ón pervenuti a 
primi nell’età di dieciotto in venti anni a Parigi , o in qualfi- 
fia altra città, dopo di avere nella loro infanzia refpirato un.* 
aria pura; dopo di aver avuto la libertà di darli ad ogni ma- 
niera di ìftrciìyo convenevole alla loro età; dopo di non ef- 
fere dati polli , fe non che tardi a delle occupazioni agevoli , 
iehe punto non efigevàno, che fi tenédero fedentarj. Gli ulti- 
mi per lo contrario, che fono nati ih città ; che non anno 
mai refpirato che un’ aria denfa , e contagiofa ; che d’ allora 
che anno potuto agitare le lpro dità , fono dati occupati nel 
lavori de’ loro padri ; a’ quali è fiata tolta ogni occafione 
di efercitarli , e di abbandonarli alla petulanza della loro età , 
fono deboli, e cagionevoli; e qualora abbiali la crudeltà di 
sforzarli , fi vedono cadere in languore , e perire nel mezzo 
de’ loro primi anni. Chi v’è, che non ne abbia degli efempj 
fott’ occhio ? Ne potrei riferire utl migliaio , fe ve ne follie 
Infogno. . , . v 

lì generale foveréhiamente affaticali nelle grandi città , e là 
gioventù è meda troppo di buon’ ora al lavoro . I Parigini , 
1 Lionefi ec. trattano la gioventù delle piccole città di , Pro- 
vincia , e delle campagne , di pigra , e feioperata : fi Tannò 
gloria della deftrezza,e dell’intendimento de’ loro figlinoli, # 
degli aiuti, che ne ricevono. Cotefia vanità ammazza de’ cit- 
tadini , più che le loro ricchezze non fono di utilità ilio Sta- 
to è, 
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etmpazio- Le parti le più facili del giardinaio, dell’economia 
«uiu. domefitca, e tutte le altre occupazioni, che non efi- 
gono il ritiro, fono le più convenevoli a quella età. 
Tutte cotefte faccende piacciono alla maggior parte 
de’ giovinetti, e talune di effe fono relative alla loro» 
età, alla loro inclinazione, e alle loro forze (6), 

Se per altro vi fono de’ padri , e delle madri , che 
fi trovino nella neceflità d’ impiegare i loro figliuoli 
in lavori fedentarj, devono loro accordare qn tempo 
fufficiente per ricrearfi . Quella condifcendenza. darà 
loro un nuovo coraggio pel fuffeguente lavoro, e pre- 
vedrà 1’ alterazione della loro falure. 

Quais fp«- Vi fono delle perfone, le quali s’immaginano, che 
t'* io'dtb-" fia baflevole T efercizio prefo nell’ interno degli appar- 
ii prete- lamenti; ma s’ingannano affolutamente. Un’ora fpe- 
fa a correre, o in altri trattenimenti all’ur/a aperta 
fe più falutare , che dieci altre impiegate in ejetcizj, 
interiori privati . Quando non fi fa lecito di fortire 
a* fanciulli , bifogna fenza dubbio, che fi efercitino 
dentro in cafa. Allora la miglior maniera fe di farli 
correre da un capo all’ altro della ftanza , o di farli 
ballare . 

t/tiiitk del II bollo, fe non fia portato all’ eccedo, \\ x efetcizio 
««dHo®* 51 P 5Ì1 ecce,len * e P« fanciulli : egli ricrea gli (piriti ; 
eccita la trofpirazione ; fortifica le membra, ec. Ho 
conofciuto un Medico celebre, che aveva coftume di 
dire , che preferiva l’ ufo di far danzare i fuoi figli- 
uoli a quello de’ medicamenti , h|e rifulrarebbe un 
malfimo bene, fe tqtti gli nomini voleffero feguirq 
il di lui efempio. 

imporne- H bagno freddo pub edere confiderato come un efet - 
i» dti b tizio. Raffoda, e fortifica il corpo; favorifce la tra- 

gno fred- jpj raz j one ^ e j e fecrezionii e qualora venga ufato con 
prudenza, può prevenire molti malori, come la ra- 
chitide, \tf ero fole , ec. Gli antichi, che mettevano 



( b ) Mi fu detto , che nella China , la cui Polizia paffa 
per la più faggta al mondo, fi occupavano i fanciulli nei mi- 
nuti lavori del giardino, e della coltura delle terre; che ne* 
terreni don ancor femiruti loro fi facevano (veliere le erbe 
dannofe, raccogliere le pietruzse, ec. 
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In opera ogni Torta di mezzi per rendere forti * e 
robufti i fanciulli, facevano ufo de’ bagni freddi ; e fe 
deefi credere alla tradizione , l’ ufo di tuffare ogni 
giorno i fanciulli nell’ acqua fredda , era comunifiuno 
predo de’noftri antenati C 3S ) - • * 

L’ obbietto più grande , che fi pofla fare contro 1’ SuperPi- 
ufo de’ bagni freddi , prende origine dai pregiudizi , n *»$circi£ 
e dalla fuperftizione delle nutrici . Cotefti pregiudizi 
fono sì portenti , ch’b impoffibile di trarre le nu- fredda" 0 
trici a fuperarli. Ne ho veduto di quelle, che rifiu- 
tavano di rafciugare un fanciullo dopo edere fiato ba- 
gnato , per tema di far perdere all’ acqua le fue vir- 



(is) I padri, e le madri fremono alla fola parola di bagno 
freddo: fembrano prqvare la fenfazione d’ una perfona tuffata 
nell’ acqua gelata ; tremano . E* certillimo , che un fanciullo 
allevato alla noftra foggia , e bagnato tutto a un tratto nell’ 
acqua fredda , fi efporrebbe a perire di convulfioni . I fanciul- 
li in proporzione degli adulti anno i nervi molto più graffi ; 
il loro gemere nervofo è dunque irrie abilijfimo : il perchè ve- 
diamo , che la maggior parte di que’ che perifcono , muoiono 
di violente convulfioni . Que fi a irritabilità però è fingolar- 
tnente aumentata dalla maniera , con la quale alleviamo i no- 
stri figliuoli . Si caricano foverchiamente di veftiti , fi tengo- 
no chiufi in appartamenti ealdiffimi ; fi vieta loro ogni mini- 
mo movimento , ogni menomo flrepito ; e damo poi forprefi , 
che la più leggiera impresone loro divenga una cagione di 
morbo foveote pericclofo? tfon intendefi perciò, che fi bagni 
31 fanciullo nell’ acqua fredda, Tenga avernelo per l’avanti po- 
co a poco avvezzato, e nulla farebbevi di più agevole. 

Si cominciarebbe dal famigiiarizzarli all’acqua fredda , col Maniera 
lavarli da prima le parti efpofle all’ aria ; come le mani , ì bljn^frcl. 
piedi, la faccia: fi laverebbero pofeia le braccia, le gambe , do. 
le cofcie ; finalmente la medeftma prova farebbefi fopra tutto 
il corpo. Si ripigliarebbe sì fatto efercizjo una , due volte per 

f iorno ; e in breviffimo tempo fi giungerebbe ad immergerli 
utti affatto nell’ acqua . Cotefta pratica , che a principio po- 
trebbe loro far verfare qualche lagrima , diverrebbe ben torto 
per erti un piacere verace , di cui la noftra delicatezza c’ im- 
pedire di fentirne il pregio . L’ ufo de’ bagni freddi è di an- 
tica data. C’infegna la Storia, che gli Sciti , i Germani, i 
Colefi , i Brettoni ec. tuffavano i loro fanciulli novellamente 
nati nel fonte il più vicino ; certi di rendere con queffo mezzo, 
il corpo meno fenfibile , e 'più rohurto : i viaggiatori raccon- 
tane! , che i Lapponi confervano ancora oggigiorno coterta u- 
Ctnza Calmare . • * 
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th: ne ho veduto alcune altre, le quali pure mette- 
vano a’ loro fanciulli de’ vediti del tutto bagnati e 
pofcia li mandavano a CQricarfi, o li lafdavano cor- 
rere iti tale dato. Alcune credono, che l’acqua non 
abbia di virtù, fe non fino a tanto , che il fanciullo 
vi e dato immerfo un dato numero di volte , come 
tre, fette, nove, e così in feguiro , fempre per nu- 
meri impari e niente vatrebbe ad impegnarle alla 
*F ov . a , n . C Ì num ! ri intermedi, fe per j/ia di quelli non 
vi rtufciflerp . Ond’ b , che il capriccio delle nutrici 
fa perdere ai fanciulli, tutto il frutto de’ bagni freddi ; 
e che. frudranee fpvente fono le fperanzè del Medico, 
che li ordina ( 36 ) . 

Ciò non odante non dobbiamo abbandonare inte- 
ramente l’ ufo de’ bagni freddi , pèrche le nutrici rlort 
fanno farne retto ufo . Ogni fano fanciullo può al- 
meno una volta al giorno immergere le fue cjiremità 
nell acqua fredda . Cotedo bagno parziale, é tempro 
migliore, .che nulla. Nell’inverno ei può badare : 
ma nell’edate, allorché le fibre fono rilavate , e che 
1 fanciulli anno una difpofizione alla rachitide, alle 
fcrofole , ec. devefi ciafciin giorno bagnarné tutto il 
còrpo nell acqua fredda, evirando.! momenti, in cui 
fono rycaldati , e che .lo Jìomaco é ripieno . Allora 
altro più non fi fa , che tuffare il fanciullo nell’ ac- 



CtO E' pur vero, che il pòpolo è popolo d* per tutto, è 
che la nlofoni ? la di cui face rifchiara del più vivo luipe li 

che u par« 




Sig. BSjcham abbia voluto dipingete 1 no«n viuki, c 
la no lira plebaglia , Ho veduto venti leghe .lungi da qui del- 
le madri, e delle nutrici, 'durante uri tempo quali fempre peP> 
fimo, perchè ciò accadde nella cattiva Ragione , recarli in fol- 
la ad una certa , mi venerata montagnucla lontana da ogni ri- 
covero : e là trattenerli mai meno di tre ore , qualunque folte 
r intemperie , per ottenere la guarigione di certe malattie, 
fenza accorgerli , eh’ efponevano fe medelime , e i loro fan- 
' ciulli a contrarile mille altre . Vedeli e nel feno della Capita- 
le , e. ne’ contorni il popolo, e i contadini giugnervi tutti 
Ranchi , tutti rifcaldati ; e colla medelìma intenzione , non 
fenza correre lo ftelfo pericolo , ingozzare una certa quantità 
di acqua cruda e freddi dima , 
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Degli effetti delPAtia maìfana fopra ì fanciulli . 6 l 
qua: donile immediatamente dopo ritirali 'j ràfciugafi, 
è fe gli porgono de’ veementi afdutti . v 

• •"••••• - 

§. VI. 



Degli effetti del? Aria maìfana / opra i fanciulli . 



N Ulla è più contrario alia falute de’ fanciulli , che 
Peiporli ad un’ wainfalubre. Quella b la ragio- 
ne, per cui non Sopravvive, fe non uno fcarfo nu- 
mero di coloro, che fi allevano negli Spedali, e nel- 
le xafe di Carità delle Parrocchie (37). 

Sì fatti luoghi fono comunemente pieni di vecchi, Penco» 
di malfarà, '0 di malati. Varia vi' è talmente «or- 
rotta dal fiato d’ un sì gran numero di perfone, eh’ 
ella diventa un vero veleno pei fanciulli . 

Nelle grandi città la maggior parte de’ fanciulli pe- d I el {’ e 0T * rl 
rifeono per mancanza di aria pura . I poveri Ci vi- di città 



rati- 

nel- 



vono in cafe balle , ed umide, in cui V aria efteriore [^,0^ non 
pon pub punto circolare . Sebbene vi poffano efiftere refpirano , 
m tali abitazioni degli uomini forti, e robulu, tut- mal£aaa. . 
tavia divengono nocevoli ai fanciulli, onde un piccol 
numero ne perviene all’ età virile , e allorché ci fono 
arrivati , reftano deboli , e mal conformati . Il popo- 
lo non eflendo in iftato di procurare a’ faoi fanciulli 
il patteggio all’ aria libera, non dobbiamo meravigliar- 
ci , fe ne perifea il maggior numero . Ma i ricchi 
non anno feufa da addurre . 

Loro dovere fi b di ordinare , che fi facciano ciaf- 
cun giorno fortire i loro figliuoli , e che fi lafcino c ufcun re 
all’ aria aperta per un tempo convenevole . Se ne ri- 
caverà maggiore vantaggio , fe la madre li accompa- ali’ aria *« 
gnerà . I famigli fono fpetto trascurati in tali occafio- perW ‘ 
rii : mettono a federe , o coricano i fanciulli fui fùo- 



C37} Quelle cafe di Carità fono aflTai moltiplicate in Inghil- 
terra . Cadauna Parrocchia , fopra tutto nelle grandi città , ne 
fiala fua, -dove indipendentemèntc dall’ altre perfone li nu- 
tricano i fanciulli poveri dell’uno e l'altro fello : quivi li al- 
levano ; quivi loro infegnali a lavorare ; e da qui non li con- 
gedano, fe non allora quando fono in illato di guadagnarli d 
vii» . • . . .. . ... ; * 

Vii»o * 
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10 umido , in vece di farli patteggiare , o di portarli . 
D’ altra parte la madre ha bifogno d’ aria al pari del 
fuo fanciullo : ed in che può ella meglio impiegare 

11 tempo, quanto nell’ edere utile al fuo figliuolino ? 

Una perverfa abitudine é quella di mettere i fan- 
ciulli a dormire in piccole danze, o di ammattire pa- 
recchi letti nella (letta camera. Quella della nutrice 
deve fémpre eflfere la più grande, e la più ventilata 
della cafa. I fanciulli, che fono rinchiuli in luoghi 
angutti, non folo vi refpirano un 'aria ma! (una , ma 
il calore eziandio rallenta i folidi : rende delicati 1 
fanciulli, e li diipone all’ infreddature , e alla mag- 
gior parte dell’ altre malattie. 

Niente meno è perniciofa la moda, che feguefi at- 
tualmente di chiudere i fanciulli dentro le culle ben 
coperte. Direbbefi, che le nutrici temono di lafciar- 
li refpirare un'aria pura: avvegnaché talune coprono 
il vifo del bambino finché dorme, e tal’ altre (tendo- 
no una copertina fopra tutta la culla in guifa che 
il fanciullo è coftretto a refpirare la (tefs’dW* per 
tutto il tempo, che fe ne (la coricato. 

I fanciulli tenuti tutta la giornata rinchiufi in una 
camera , e coricati in piccoli (lanzini ben chiufi , e 
molto caldi , poflono con molta ragione paragonar^ 
a quelle piante , che fi coltivano in un viva/o caldo, 
in vece di farle crefcere all 'aria aperta. Cotefle pian- 
te ben pottono a forza di attenzione vivere a qual- 
che intervallo di tempo ; ma non arrivano giammai 
al gradò di fdtza, di vigore, di altezza , cui giun- 
gono all'aria aperta; e fe vi fi trapiantino, elleno 
non fono giammai in ifiato di mantenervi!! . 

I fanciulli allevati alla campagna, e avvezzi a ref- 
pirare un'aria pura, non devono trafportarfi troppo 
di buon’ora nelle grandi città, ove l'aria é denfa , 
è malfana (’S). Ciò faffi ordinariamente ad oggetto 



ÒÓ Quello è tuttavia ciò , che fa la maggior parte degK 
abitanti delle città grandi. Sieno i loro figliuoli (ani, o ma- 
lati, li richiamano a fe verfo l’età dei due, o tre anni; li 
confinano nelle loro cafe fo venie umide, ofeure , e Tempre 
malf&ne ; li coricano in piccole camere , (otto alcòve, in pie* 
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Degli effetti dell'Aria mai fatea [opra i fanciulli . 
di affrettare la loro educazione ; ma diviene molto 
contrario alla loro falute . Le Scuole, e i Collegi 
devono edere, per quanto ò potàbile, coftrutti in ma- 



coli gabinetti , dove l’ arii non può circolare , e dove fpeffo 
non v' è altra apertura fuori della porta . Quelli » che il loro 
lavoro, o i loro affari sforzano di dartene ledentarj tutta la 
fettimana , lafciano tutto quello tempo i loro figliuoli in quell’ 
aria corrotta , e fpeffo la Domenica non anno neppure il tem- 
po , o alcuni altri piaceri l’ impcdifcono di farli paleggiare . 

Dopo ciò li meravigliano , che i loro figliuoli divengano ma- 
gri ; che fieno in preda alle febbri ; che cadano in languore ; 
che più o meno predo alla fine perticano . Un uomo bello, • 
formato , che prOvaffe queflo fubito cangiamento, non potreb- 
be refiftervi : e come vuolfi , che un fanciullo , i di cui orga- 
ni fono deboli, e fufcettibili della menoma impresone, non 
vi foccomba ? Nefluno vi è , che non ne abbia degli efemp) 
fott’ occhio. Le genti della campagna, che 1’ tìzio, b la mire- 
ria conducono nelle città per fervire , Ibno efpodf a più o 
meno di mali ; e raro non è di Vederne alcuni , che fono ob- 
biigati a ritornarfene al loro paefe nativo, malgrado la bra- 
ma , che anno di redare in città . 

Un altro ufo, che 0 offerva dagli abitanti un poco comodi Incovenl- 
delle grandi città , è di far venire i loro figliuoli a capo di chiamare^ 
alcuni meli , o almeno quando le nutrici li vogliono fpoppare". fanciulli , 

Si tengono in città otto, o quindici giorni più, o meno, e allorché 
fervente 1* allievo , « la nutrice fe ne ritornano malati • Cono- » 

fico parecchie perfone , i di cui figliuoli furono vittime di que- ” 
da /alfa tenerezza. Una Dama tra le altre ha perduto i fuoi 
tre primi figliuoli , quantunque apparirtelo fortiffimi , robu didi- 
mi , e le nutrici pure avuto ne avellerò tutta la cura, di cui 
erano capaci: ella li aveva richiamati a fe all’età di otto meli} 
erano rimadi predo di tifa quindici giorni : i due primi fe n* 
erano ritornati fanr in apparenza ; caddero malati qualche tem- 
po dopo il loro ritorno, e in tre o quattro metì morirono « 

L’ultimo cadde malato predo di lei : lo fece curare per tre fet- 
tìmane ; ma non ne fu guarito : fu configliata di rimandarlo * 

alla campagna} vi mori poco dopo. Quelle perdite fecero fa- 
re delle rifleffioni a quella madre ; ebbe pofeia tre altri figli- 
noli ; ben li adenne di richiamarli a fpoppare , e almo 
villino . 

Dir fi deve dell’ aria quanto abbiamo detto del celoflro . 

C Ved. not. 15 . pag. jt. di quedo Volume. } 11 tolefiroì una 
fodanza, che fi conviene al fanciullo novellamente nato, per- 
chè s’accoda il più alla natura del liquore, in cui il bambi- 
no fu concepito : 1’ aria , nella quale il fanciullo è dato alle- 
vato, non può toglierteli impunemente, quando non lìa che 
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mera , che vi circoli incefiantemente un’ aria nuova , 
ifciutta, e fana ; c i fanciulli non devono mai tro- 

var- 



i fuoi organi abbiano acquiftato I* forza necel&ria per renderli 
fuperiore alle fue impretìioni ; nè in allora è ancora Tempre 
al coperto de’ fuoi effetti violenti rteftimonj ne fono la mag- 
gior parte dei dimenici Ma in qual’ età fa egli d’ uo- 

po di ritirare i fanciulli dalle nutrici? V imbarazzo , in cui 
fono a rifpondere , è forfè la prova la più convincente della 
neceffità , che obbliga le madri di allattare , e allevare elleno 
fleffe ì loro figliuoli. Qualunque fia Varia, nella quale vivo- 
no , ivi il fanciullo vi fari flato nutricato , ivi vi farà flato 
allevato; egli fe ne farà familiarizzato; l’ abitudine gliela ren- 
derà neceffaria ; e tal’ è la poffanza dell’abitudine, che le co- 
fe di lor natura noccvoli , fe lina volta fiavifi accoftumato, 
convengono infinitamente meglio di quelle , che fono le più 
r *uie , le più. falutari , qualora a quelle non ci fiamo affuefat- 
i. Ecco perchè gli alimenti groffolani , e che farebbono ve- 
ramente indigeftibìli per ogni altro , divengono per le ^nti 
di campagna, e per gli operaj un nudrimento appropriato » 
Ecco perchè Varia aperta e aftiutta non Tempra fi confà agli 
a f mariti ec. 

Guardili bene di credere, ch’io proibita di allevare i fan- 
ciulli alla campagna: le madri, che anno luoghi di delizi* 
campeftre devono recarvi!! e per riguardo della propria falute , e 
per quella de’ loro figliuoli. Ma io parlo ad ognuno , e non. 
tutti anno poffeflioni campeftri i. Il numero di quelli, che ne 
poffedono , è fcarfiffimo^ , relativamente alla moltitudine , e que^ 
fla poi è quella, che coflituifce uno Stato : ella n’è dunque 
la parte preziofa , e quella appunto , che ogni patriota deve 
avere principalmente in villa . Sono tanto lontano dall’ inter- 
dire l’ aria campeftre , Varia buona ai fanciulli, che ho di 
già configliato , e che ancora configlio i padri, e le madri di 
qualunque condizione , di far tutti i giorni fortire i loro fi- 
gliuoli in ogni ora , fe loro è poftibile , e di condurli per Io 
meno una volta al giorno fuori di città , o dentro a giardini 
valli, e fpazio.fi, de’ quali Varia, pura poffa tn qualche modo 
fupplire a quel'3 della campagna . Se come ho già detto, non 
fi mettano i fanciulli a dormire in piccoli ftanzini , ammaffa- 
ti gli uni fugli altri : fe non fi racchiudano dentro a cortine i 
fe per lo contrario la camera è grande, e ariofa , Varia in- 
tima, per quanto differènte fiali dall’ aria efleriore prefa ad 
intervalli , giammai loro farà tanto contraria , quanto lo è 
pure quella della campagna , alla quale un fanciullo 'è acco- 
stumato da più, o meno di anni, e che fe gli fa abbandona- 
re ad un tratto , allorché ei fi richiama dalla nutrice . 

'' ■ ‘ ' CO Ho 
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x Dei difetti delle nutrici 

varvtfi in troppo gran numero. ( Ved. p. 48. e leg« 
di quefto Volume.) 

Senza entrare in un dettaglio de’ vantaggi partico- 
lari, che i fanciulli poffon ritrarre dalla falubrità dell* 
uria, e de’ fioiftri effetti, che rifui tano dalla fua man- 
canza , farò folamenre offervare, che tra parecchie 
migliaia di fanciulli confidati alla mia cuttodia, non 
mi rifovviene, che in neffuna circottanza un folo ab- 
bia giammai continuato a flarfene bene in un'aria 
rinferrata; e che all’ oppofto ne ho veduto guarire 
un gran numero da malattie le più pertinaci , obbli- 
gandoli a cangiare di luogo, e a refpirare un’ aria li- 
bera , ? frefca . 

5. VII. 

Dei difetti delle nutrici. 

T^TOI non s’ interterremo a dare delle regole intor-chedw* 
JL\J no la fcelta delle nutrici . Non v’ha bifogno, che * vtre ,m « 
del fenfo comune per fapere , che non devonfi ammettere tot"*. n ‘ 1 ' 
fe non quelle , che fono provile difalute.e di latte (i). 

In oltre la femmina, che fi prefenta, qualora fia net- 
ta, attenta, follecira, e di buon carattere, fi può 
fìar licori, ch’ella farà una buona nutrice. Del retto 
d’ uopo ò di convenire , che la prova più certa , che 
aver fi poffa in quefto cafo, ò di vederle un allievo 
in buona falute. 

Ma ficcome le nutrici fono molto più nocive, che 
utili a fanciulli , crediamo neceffatio il defcrivere al- 
cuni de’ loro più notabili difetti, a fine di eccitate 
l’attenzione de’ padri, e delle madri, e d’ indurli ad 
invigilare fcrupolofamente fulla condotta di quelle , 
cui affidano il carico di nutrire i frutti preziofi della 
loro tenerezza. 

Una regola generale, che non è però fenza eccezio- Attenzio- 
ne, quella, di dover invigilare ben da vicino /opra ne * co ^* 



CO Ho fpefTo veduto delle perfone ballantemente imbecil- 
li , onde dare il proprio figliuolo a una nutrice , che non a* 
ve va neppur. una goccia di latte nelle mammelle. 

Tom» 1, ' E 
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caule i pi. ogni femmina , la quale nutrica per guadagno , qualora 
hfldrT *de- "voglia fi , cb ’ ella adempia i fuoi doveri di' una maniera 
vono invi- foddisfacente . Fa di meffiere adunque, che i padri, e 
autrici? 11 * le -madri, per quanto potàbile, facciano Tempre nu- 
tricare i loro figli Torto i propri occhi, e Te noi pof- 
fono, che fieno affai fcrupolofi nella Tcelta di colo- 
ro, alle quali li affidano. (Ved. di fopra la nota 2, 
e 3. di quello Capitolo.) E' foltezza l’ immaginarli, 
che una femmina , la quale abbandona il proprio figlio 
per guadagnarli il vitto nutricandone un altro, abbia 
per cotefo flraniero tutto 1* affetto di madre verace : 
affetto però sì neceffario a colei , che nutrica , che 
in Tua mancanza farebbe ben predo effinta la Spezia 
umana. 

cié , che Una delle colpe le pili comuni a coloro, che nu- 
qnrridu. tr i catl ° P er itfterefTe, e quella di porgere a’ fanciulli 
dolenti, de* narcotici t o altre droghe per farli dormire (39) . Una 



I nareoti. (ìO Se i Medici non fomminiftrano s? fatti rimedj che con 
ci fono pel la più grande prudenza anche nell* malattie le più grdpi, quatti* 
ncolofl ai to temeraria non è poi una nutrice , la quale per pura indo- 
rsa cmlli. j enza ^ e p er non e fìere f r »fiornata dal Tuo fonno , ingozza il 

fuo allievo di fciloppa diacodiiìn , di laudano , di acquavite , 
ec. ? Quella pratica preiTochè universale, lo è Soprattutto nel- 
le noftre provincie meridionali . Intcfi dire in una città di 
quelle provincie , che lo fcìloppo diacodion era un articolo 
importante del commercio degli Speziali. Si ufa tanto fami- 
liarmente in quella città, e ne’ contorni , che non è raro il 
(entire a dire, che tal fanciullo è morto per averne prefauna 
• dofe troppo forte . 

OfTerva- Il cullare de 1 fanciulli è una fpezie di narcotico , il quale, 
zionc Copra f e bbene meno pericoloso in apparenza, non è tuttavolta Senza 
ne^quaU conseguenze fallidiofe, e che poflbno alcuna fiata elTere delle 
può itrufct- più funefte, come Io dimollra l’ olfervazioite Seguente. 
--"-U Una Dama giovane, /limabile per tutti i riguardi, la qua- 
faaciulli . l e nutricava il proprio figliuolo , come era fiata cullata , a 
quanto Se le di ile , cosi Si volle a vicenda , che cullafie il Suo 
pargoletto - Ma dipendefle quello dall’umore difficile del fuo 
figliuolo, o Solamente dal Suo genio ^ ella avvezzollo a non 
dormire, che nel tempo fteflb , che lo cullava . i Sempre che 
la madre celiava di cullarlo , ila per abbandonarli al Sonno , 
giacché la culla del fanciullo era preffo il fuo letto , fia per 
aflicurarfi, s’ei dormiva, il fanciullo fubito non mancava di 
gridare, e la madre di ricominciate lo lieilo uffizio. Era un’ 
altra mania paaicaUjre « quofto Tapinilo que^a , jpi «ili «kg 



Digitized by Google 




bei difetti delle nutrici . ij 

Étitrke Indolente, ihe non fa prendere al fuoaUievd 
un eferdzio fufficiente all’aria libera, per procurargli 
il fonno neceflario ; colei , che pretende di non eflere 
punto frafiornata nella notte , non manca giammai di 
dargli una dòfe di laudano , di diacodion , di zafferano t 
O i ciò che fupplifce alla medeftma indicazione, al- 
cune gocciole di J piriti , o di liquori fpiritefi . Tutte 
ài fatte droghe , che fono veri veleni pei fanciulli , fi 
efibifcono tutto giorno dalla maggior parte di colo- 
ro, che anno pure la riputazione d’ eflete nutrici di 
buon carattere. 

Una nutrice, che non ha latte bafievole, s’immagina cofattèJ 
di poter fupplire a corefta mancanza , porgendo al etano quél- 
fanciullo del vino , dell* acque cordiali , o degli altri ctao'dT*"* 
liquori fpiritofi . Egli è un errore ben grofiolano . Il **“*• 

: . . - 

Infognava , che 11 madre cantilenane nel Cullarlo : fe lo cui» 
lava fenza la cantilena, il fanciulla gridava tuttavia ; casi 
quella madre imfchinl palTava le notti fenza dormire ^ non 
poteva ripofare che la mattina, dopo che il fanciullo eri le- 
vato. Per qualunque cofa, che fi dicelfe a cottila teoera ma- 
dre , non s’ è giammai potuto giungere a tanto di farle abban- 
donare sì fatta pratica. Alla fine cadde malata j bifognò cella- 
ri di cullare, di cantilenare, li fanciullo durante cotefia ma- 
lattia aifidato ad una parente attentiifima, ma meno delti 
tnadre , pafsò la maggior parte delle notti a gridare fenza dor- 
mire : fi fece malato, e perì poco dòpo di tn arafmo . Ecco Un 
fatto , di cui ne fono fiato teftimtìnio : ve ne fono fenza dub- 
bio mille altri di fomiglianti . , , 

Ci fia permeilo di quivi aggiungere i precetti del famolb I Ietti. <«| 
cittadino di Ginevra , (opra la natura dei letti de’ fanciulli , 
fu’ quali non fa parola il Sig. BucKan . „ Giova di accoftu- f ut juxj a 
„ mare i fanciulli a fiarfene difagiatamente coricati : il mez- 
,, zo è quello, per cui più non trovano letti incomodi . Le 
,, perfone allevate con delicatezza foverchia, non guftano il 
4 , fonno fuorché fu piume morbide e quelle avvezze a dormi* 

,, re falle tavole, da per tutto lo trovano. Un letto foffice , 

,, dove fi giace fepolto nella piuma, o nelle molli lane, fon* 

4 , de, per così dire, e difeioglie il corpo: le reni avviluppa» 

,, con troppo calore, s’infiammano : di là fpeffo ne rifatta il 
,, calcolo , o altri incomodi, e per infallibile una complelfio* 

4 , ne dilicau. che dà fomento ad ogni malore. Miglior let* 
v to fi è quello , che il miglior fonno procura : nell'un letto 
y-, è duro per colui , che s’addormenta nel coricarli , £ Etrtile 
T. 1. ajo. > 

£ * 
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folo alimento , che potrebbe fupplìre al latte delle nu- 
trici , quello farebbe che ha predio poco le medefimo 
qualità ; come il latte di vacca , di afina ec. mefcola- 
to con del buòn pane; ma giammai fe ne potranno 
foftituire in vece i liquori fpiritofì , che ben lungi dal 
nutrire il fanciullo, producono fempre un effètto con- 
trario. ( Ved. addietro p. ji. e nota 16. di quello Vo- 
lume . ) 

Le nutrici fanno altresì cader malati i fanciulli, col 
lafciarli gridar fortemente, e per lungo tratto di tem- 
po . Le grida sforzando le loro fibre tenere, cagiona- 
no fpelfo delle rotture, V infiammazione di gola, e de* 
polmoni ec. Una nutrice, che fa refiftere alle Arida di 
un fanciullo fino che le di lui forze fieno efaulìe , 
e che non fi fa dovere di acchetarlo, de veli riguarda- 
re come la più crudele di tutte le femmine; ed è inde- 
gna, cui fi affidi la nutritur» , e V allattamento d’ un 
pargoletto (40) . 

Devono fempre averli per fofpette quelle nutrici * 
che fi frammettono ad amminifirare de rimedj . Elle-’ 
no ripofano falle loro pretefe cognizioni , e trafora- 
no i loro doveri; avvegnaché non ho giammai cono- 
feiuta alcuna di quelle fuppoQe buone nutrici , cha 
non avelie fra mano i cordiali di Godefrey , gli eli fri 
di Daffy ec. (41) . Cotefle femmine in generale fidane 



(405 E qual’ è la nutrice, maffime qualora efla lìa lungi; 
diagli occhi de’ genitori, che Ila in quello conto al coperto eia 
rimprovero? E'da qualche tempo, che un mio amico a cali*, 
{coprì , che la nutrice del fuo figliuolo era da un mefe a Pa- 
rigi predo una perfona , a cui allattava un bambino mentre, 
il fanciullo del mio amico rimalto era al paefe , lafciato lot- 
to la cuftodia della mogliera , o de’ fanciulli del mugnaio. 
Di quale, trafeuranza mai non ha dovuto efifer colpevole una, 
nutrice, che fenza ordine de’ genitori , de’ quali tiene predò, 
di fe il figliuolino , lo abbandoni per tm mefe, e più, fenza, 
prenderli pena di quel, eh’ ei potrà divenire durante quello, 
intervallo ? Cotello tratto folo dovrebbe indurre per Tempre i 
padri, e le madri ad avere in orrore tutto ciò, che chiamali 
col nome di nutrici , (poppatrici , inftitutricì , balie , gover- 
nanti ec. ' ’ 

(4O Neduno altro v’ha, che come le nutrici , e le affi- 
lienti a' malati fi frammifehi a fare ciò, che più ignora. Qu?* 
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ho a credere, che con una dofe di sì fatte droghe ri- 
pareranno a tutti i difetti della nutritura , deìV aria $ 
dell’ eferàziò, e della nettezza ec. 

Un’altra colpa dannevotifTima pretto le nutrici indo- d«i/.Tde°i?* 
lenti i fi è di lafciare i fanciulli nella loro tardizia . “«nei. 
Ciò li rende flomachevoli ; la loro pelle fi fgrettola j 
e fi fcortica; i loro folidi fi rilavano: quindi le fero - 
fole , o fi rame , la rachìtide o mal dello Jcimiotto , e al- * 

tri malori. Una nutrice fordidadeve Tempre etter ta- 
fpetta . 

La natura tenta fovente di liberare i fanciulli da- ignare* 
gli umori morbofi , trafporrandoli alla pelle ; per tal o ncUccm* 
mezzo eila previene alcune febbri , e alcune altre mi- zioni de' 
ìatrie. Le nutrici nort mancano di prendere sì fatte fancmlu • 
eruzioni critiche per la fcabbia , o per qualunque altra 
malattia contagiofa ; per confeguenza non v’ ha meto- 
do, che non s’ irtimaeinino per guarirneli . Mentre el- 
leno danno affaccendate ad agire , il fanciullo fert 
muore . Ciò dee accadere , poiché ufano d’ Un meto- 
do affatto contrario a quello, di cuififerviva la na- : 
tura per falvarli. Una legge, che tutte le nutrici n««u Sé 
dovrebbero efattamente ofTervare, fi é quella di giam- 
fnai opporfi ad una eruzione , qualora non abbiano confai- * 
tato un medico , o che non fieno certe , eh ’ e fa non è una 
cri fi della natura In ogni cafo rion pUeffi giammai 
curarla, fe non .fi abbiano fatto precedere V evacuazio- 
ni convenienti . ( Ved. Part. II, Cap. LI, §. IX. ) 



Re due fpezie. di femmine tutto farine, tutto cònofcrinò , fin- 
ito di tutto, fuorché il lóro dovere. Al fentirle , fono Medi- 
ci, Chirurghi, Speziali, non anno Infogno di chiccheffia . El- 
leno intraprendono la prima malattia $ che loro lì prefentaj 
ranno le faccendiere , e le fapute : ragionano e per dritto , a 
per iflorto fu ciò , che fi credon vedere . I parenti , e le al- 
tre pettegole rie fanno le meraviglie, efclamauo pel prodigio- 
J-a malattia però ? che fen va Tempre del fuo palio , è cha 
non è regolata coi rimedj convenevoli, o che quali Tempre A 
aggravati da medicamenti contrari, giunge in fine a fgannara 
le genti credule, e per lo più allorché più non v’é tempo. 

Qualora quell’ Operi a nulla più fervide, che ad illumina- 
te il popolo ih riguardo di quelle vere ciarlatane, il di lei 
Autore avrebbe refo il più grande fervigio all’ umanità. e me- 
riurebbe no» ctwrt» tieoaofcgaU. 

‘ ^ E ì. • 
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Hsilemor- La natura fpeflo eccita ne’ fanciulli delle fornente 
v ■' di ventre ad oggetto di prevenire le malattie, da cu| 
farebbero attaccati, o per guarirle, allorché vi eftflo- 
no . Se quelle moffe fono troppo confiderabili , non 
v’ha dubbio, che no* fi debbano fpffermaTe,} pia non 
bifogna mai ferlo lenza delle grandi cautele. Sulle 
prime apparenze d’ una feorrenza di ventre , le nutrici 
ricorron fovente agli ajìnngenti , e agli altri rimedi, 
che ri n ferrano: quindi le febbri infiammatorie , e l’al- 
tre malattie perigliofe ■ Una dofe di rabarbaro , un vo- 
mitivo leggiero, o qualche altra evacuazione deve fem- 
P r « P re « d «j j rÌTr3ed ! a fl rin i tat ‘ • ( Ved. Part. Il, Cap, 

notrici Uno de’ piu grandi difetti delle nutrici é di tenere 

condo. _ . 11 . i. . V 5 



Tlll 

$li*ccia«n- .»,»«*«■*.»<* v > cucuu ui ioru imprudenza. m anno 
fÒA‘%; parecchi efempi di perfone, che refianono lìorpie pei 
Accadono reito di loro vita a motivo di efler cadute dalle brac- 

§1 uncinili. c , a deU( . JorQ nolr i cij Je qua |j pef t ; more annoce | a- 

to sì fatto accidente fino a tanto, eh’ è divenuto in- 
curabile . ( Ved. noNj. pag. 8. di quello Volume ) . 
3 genitori , che affidano ad una nutrice la cura de* 
loro figliuoli , giammai devono mancare di loro co- 
mandare d’ informarli del più piccolo male o del 
menomo accidente, che poreffe loro accadere. 

Non intendo perché non fi punife* una nutrice, che 
Occulta un accidente /uccellò ad un allievo' affidato al- 
le fue cure , e da cui ei perifee , o rimane ftorpiato 
per tutta la fua viti. Alcuni efempjj di quella giuda 
le verità , falvarebbero la vita ad un gran numero di 

tannili li 




Mutrie* mente ai padri e alle madri di vegliare con la maa- 
rnerewv gio r avvertenza fui loro figliuoli , e di non riportar- 
li interamente ad una mercenaria per la confervaziq- 
«e di ciò, che devono avere di più caro al mondo. 

Infanto ninno /t Aì-t o / .• 



ucvunu avere ai piu caro ai mondo 
niuno fi dia a credere, che tutti sì fatti og 
iucizioae . 8 et 5 l fieno indegni biella noflra attenzione. Dall’edg 
cazione de’ fanciulli dipende non fedamente la loro fa 

«1?^ (* PiifitiA J: J nr « 
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m« ancora la ficurezza , e la profferirà dello Sraro , 
in cui vivono. Gli uomini effeminati feco fempr» 
{trafcineranno la decadenza degli Stati, ne’ quali vene 
farà gran numero. Se cotefta debolezza ha la fua ori- 
gine nella maniera, con cui fi fono allevati i fanciul- 
li nell’infanzia, effa non potrà giammai effere inte- 
ramente fradicara . Noi per tanto non polliamo fe non 
raccomandare ai genitori, che amano i loro figliuoli, 
e la patria, di evitare nella loro educazione tutto 
ciò, che può tenderà renderli deboli, ed effeminati; 
«l’impiegare tutti i mezzi pofftbili per fortificare la 
loro coftituzione , per loro procurare una buona falla- 
te, e per loro infpirare del coraggio. 

Di Sparta i figlj virtuofi genj 
La fola educazion refe animofi; 

Ella fé invitto il popolo del Lazio, 

E forte domator dei mal più gravi* 
Armstrong . 



CAPITOLO SECONDO. 

Delle di ver fi profejfioni che efercitano gli uomini , 
cmjtderate come cagioni di malattie . 



N On v’ha chi non fappia, che li uomini fono ef- 
pofti a de’ mali peculiari alla profelfione , che 
efercitano. Ma come mai por rimedio a cotefte ma- 
lattie ì Quello é appunto ciò , che ognuno ignora , e 
quella materia non è fenza difficoltà. 

La maggior parte degli uomini fono nella dura ne- 
ceffìtà di abbracciare uno (lato, fia o non fia ch’ei li 
convenga alla loro falute . E per ciò fteffo in luogo 
di declamare, com’édi collume ordinario, contro le 
occupazioni, che riefcono nocevoli alla falute, ci li- 
miteremo ad indicar quali fieno le circoltanze, che in 
ciafcuna profeffione poffono dar origine alle malattie , 
e qual fia il metodo il più femplice,e il più ficuro 

di prevenirle. ... Malattie 

1 Chimici , i fonditori , i vetta), ec. re (lane fpeffo ef- alle quali 
polli ad un aria malfana, che fono obbligati di refpi- fchimlcfì 
rare, Quell’ aria oltre d’ effere impregnata di datazioni ì fondita 

nocevoli, é ancora cotanto lecca* o piuttofto sì adn- *£ ,vt 

E 4 
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fla, che diviene incapace di dilatare converttenfétìiètì: 
te i polmoni , e per conseguenza di favoreggiare unA 
delie parti le pih importanti della refpirazipne , qual’ 
è la incitazione (t) ; quindi V afma , la toffc, la con- 



Cofà fìa la CO La refpirazione è, una operazione della natura, che fi 
refpirazo- efcguifce per via di due movimenti contrari ; per F infpira* 
zjont , e per la efpirarjone . L ' infpirazjone & il ricevimento 
dell'aria dentro i polmoni .* V efpiraz’one è Fefpulfióne di 
quella medelima aria fuori degli llellì polmoni. Sarebbe trop* 
po lungo , e forfè inutile alla maggior parte di coloro , per t 
quali fcriviamo , di entrare nel minuto «fame delle cagioni 
della refpirazione . D’altra parte i Flftologi non fono ancor» 
d’accordo fu quello foggetto. Soltengono gli uni, che Fazio» 
ne dell’ aria fia quella , che mette il petto in movimento ; 
gli altri, per lo contrario, affermanti, eh’ è il movimento, e 
la coftruzione di cotella parte , che impegna l’aria a pene- 
trarvi . Gli uni , e gli altri appoggiano ad efperienze il lorò 
Sentimento; quelle però degli ultimi appaiono decilive : per- 
ciocché aprendo il petto di un vivo animale , vedefi quello 
ad agitarli tuttavia , mentre i polmoni cèdano di agire . 

Che che ne Ila , bada fapcre , che trovali alla bafe della 
lingua un canale chiamato afpera- arteria , di cui l’ apertura 
è talmente difpofta , che ',on può permettere l’entrata ad al- 
tro, che all’aria . Coreffo canale feende nel pena , dove fi 
divide in due rami principali , che penetrano in cadaun pol- 
mone , per entro i quali li fuddividono, e fi ramificano a fe- 
gno di formare da loro foli la maggior parte della foftanza di 
quello vifeere : sì fatte divifiont fi chiamano bronchi : quelli 
terminano in alcune piccole vefeiche difpolle in grappòii . Co* 
Ielle piccole vefcieh: fonò tra loro legate mercè di un r ejfuto 
intervefcieolare , dotato d’una facoltà elallica. 

Cefali* 1’ ° ra 1’ ar ‘ a o 1® qual® è un fluido fottìi * , ptfante , tlajii - 
aria ; tue co -, capace di rarefazione , e di condenfa^ione , premente i 
qualità. CO rpi da ogni lato , tende a precipitarli con impeto in tutti 
gli fpazj , che non fono riempititi da corpi più pefanti , e dó- 
ve ella può trovarvi l’acceffo; e i bronchi appunto fono tali. 
J^e hariéi , e la bocca , e fpeflo tutte e due quelle parti inlìe» 
me, le prefentano un paffaggio femp.re aperto , per il quale 
efla penetra nelF afpera - arteria , e in feguito nei bronchi . 
Quivi è, che l'aria ràrefacendofi mediante il calore del pet- 
to , dìllende i polmoni , li gonfia, e loro dà uh volume mol- 
to più confiderabìle di quello, che innarizi non avevano . I 
polmoni per tanto fi trovano sforzati ad agire filile coflole , 
che operano dal canto loro , e fi difendono pel mezzo dei 
puf lofi infpirattri . Ma gli ef pira (ori entrano ben prefio in 
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funzione ) malattie tanto comuni a coloro, che fi oc- 
cupano in tai lavori . 

Per prevenire in quanto è pofiibile quelli trilli ef- 
fetti y bifogna che 1* officine ; o i laboratoj di quelli 
artefici fieno coltrimi in guifa, che il fummo, e le 
altre efalazioni perniciole pollano frappare facilmen- 
te, e prontamente, e che Varia citeriore pofla circo- 
larvi con libertà • 

Quelli artefici non devono giammai llarfene trop- 
po lungamente di feguito al lavoro; quando l'anno 



azione : cercano di diminuire la capacità dei fette , che ce 
dendo ai loro sforzi, preme Topra i polmoni . Il teffuto inter* 
•ve fa' colare contrae le vefciche , e l’aria , che ha perduto del- 
la fua elafticità, perchè s’ è caricata dei vapori, che fi folle- 
vano ince (Tante mente dai fluidi, che trafudano neli ' afferar ar- 
teria y e nei bronchi ; non offre più relìftenza : cede , c 
fcappa fuori pel canale , per cui ella era entrata . 

Tal è il meccaoifmo maravigliofo della rcfptraxjone , il 
quale comincia dall’ iilante , che il fanciullo viene alla luce ; 
e folo finifce colla morte . Ma affinchè còtefto movimento vi- 
cendevole d’ infpirazjone , e di efp trattone abbia luogo con- 
veniente, fa di meftiere, che l' aria goda delle qualità , che 
le abbiamo sdegnato, e fra quelle qualità tutte la più effifn- 
seiale alla refpiraajone è l' elafticità, o fia quella proprietà, 
mercè la quale, dopo una qualfifia compresone , ella tende 
ìncedàntemente a riflabilirfi nel primiero fuo flato, o ad oc- 
cupare il fuo volume primiero. 

Cotefla elafticità deli’ aria , cui i Francefi dannò anche il 
nome di molla ( rejfort ) , è fufcettibile di alterazione ; avve- 
gnaché l’aria, fìccome fluido, agevolmente s’impregna della 
particelle volatili de’ corpi y intorno a’ quali s’aggira . Cosi 
l’acqua; i vapori, che s’innalzano dalla fuperfizie della ter- 
ra ; le efalazioni putride , che tramandano le foflanze anima - 
li y e vegetabili ; il calore ; il fuoco , fono altrettante cagio- 
ni , che l’ aria ha inceffantemente a combattere , e che in pa- 
recchie occafioni tendono a dillruggere la di lei elafticità. Ec- 
co perchè la vicinanza delle paludi ; il foggiorno nelle grandi 
Città , e fopra tutto nei llretti vicoli di quelle ; i luoghi 
all’intorno delle cloache ; le flagioni foverchiamente calde; 
le fale di radunanze , dove affollali una quantità grande da 
gente ; i laboratoj, dove fi fanno de’ troppo gran fuochi, e 
dove lavorali fopra follarne volatili, , fu metalli , minerali , 
foflanze fpiriroft, graffi et.; finalmente tutti i luoghi rinchiu- 
di , ne’ quali l ’ aria non può rinno vellarfi , incomodano più Ò 
meno gli uomini , e talvolta li ammazzano fui fatto Jtefib . 



Meri ; 
che devono 
impiegare 
per prave. 
Dirle, 
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xtuermefTo » non devono rinfrefcarfi fe non per gradi, 
c coprirfi de’ loro abiri, prima di efporfi all 'aria aper- 
ta. Non devono giammai bere in troppa copia de’ 
liquori freddi, acquali, o non fermentati , nel tempo, 
che hanno ancora caldo : non devono neppure in co- 
tetto flato mangiare delle frutta acerbe , della infala- 
ta , o altre foftanze fredde alio ftomaco(z). 



CO Una perfona affai iftrutta, che ha vifitato molte fona 
derie, e fucine vetraje, ha Tempre veduto gli operai nel tem- 
po fteffo , che fono grondanti di fudore, a bere de’ gran bic- 
chieri d’acqua fredda, o folo della temperatura dell’ officina , 
dove I4 confervano. Sbigottito fui principio di quella impru- 
denza , rapprcfentò loro , che una tazza di vino , o di qua- 
lunque altro liquor fpiritofo , diverrebbe più falutare , e non 
li elporrebbe a verun pericolo. Ma gli rifpofero , che {'ac- 
quavite o il vino P incomodarebbe arrellando loro il fudore, 
in luogo di che l’ acqua j che per verità lo promuove, li rin- 
frefeav* , e diffetavali più Scuramente , fenza mai incomo- 
darli . 

Co te Ho uomo fenfato rintracciò la cagione di cosi fatto fe* 
romeno ; e trovò che fe quell’acqua fredda non li danneggia- 
va, è perchè la bevevano nell’ atto del lavorare, e eh’ elfi 
continuavano il lavoro colla medelìma attività dopo averla be- 
vuta. In fatti vedremo ( Cap. XI, §. Ili, Art. VII, di que* 
fta Part. I. } che il vero mezzo d’impedire , che I’ acqua 
fredda, bevuta mentre uu uomo è ribaldato , non fia noce- 
vole , è quello di continuare ad efereitarlì fino a tanto che la 
bevanda fiali interamente ribaldata dentro nello llomaco. 

L’ofservazione di quello dotto Uomo conferma un’altra ve- 
rità ripetuta grati numero di volte in quell’opera: ed è che 
il vino, e i liquori ribaldanti , ben lungi dall’ eccitar il fu- 
dore , lo arrecano , e che l’ acqua , però tiepida , C poiché 
prefso un malato l’inazione, e la fievolezza degli organi fa- 
rebbe , che 1' acqua rellafse per lungo tratto fredda dentro Iq 
llomaco ) è il più ficuro , e il più valido de' Judorifici . 

Crediamo nulladimeno , che fe l’ acqua , che bevono coteili 
opera), fo&e acconcia con un poco di aceto, e Ha ne diverreb- 
be ancora più falutare . Oltre che farebbe più adatta a fmor- 
?are la fete, calmerebbe vieppiù l’efalazione de’ fòro umori, 
c li manterrebbe in quello fiato di fluidità , infeparabile da 
Una buona fiilute.. 

la quanto ai Chimici , noi non ci metteremo a dar loro 
de’ configli. Nefsuno, come dice afsai bene il Rammazivi , 
* il Sig. de Fourcroy fuo traduttore ( E/fai fur les Molar 
dia dot Anifmt ), è ptù di «Ili al cafa di garautirfi dal po* 
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I Minatori, e tutti coloro, che lavorano fotterra, Ifelasi*. 
fono egualmente efpofti ad un’ aria malfana . L’aria ci'orì^t'iia 
delle miniere prqfonde t non folo priva della (ai eia- quali ’roao 
/licita , e delle altre qualità neceflarie alla refpnazio- malori di 
ve, ma ancora i fpeflo impregnata di efalazioni tal * « 

mente dannevoji, che la rendono il piu fqttiie vele- ' 
no (s). Altro mezzo non v’ha per prevenire i fuoi 



ricolo ; poiché oltre un vallo numero di fpecifi’i , che l’arte 
loro fomminiftra contro quelli effetti perniciofi , la Medicina 
con la quale fono corretti di familiarizzarli, pub ancora loro 
apportare del faccorfo . Non devefi dunque fe non che impe- 

Ì 'narli a prendere tutte le precauzioni , che loro fuggerifconq 
a prudenza, c le cognizioni, che anno acquiilaio. 

1 minatori fono efpofti nelle miniere a tre fpezie di Quali fle- 
ffatazioni perniciofifljine , ch’efli chiamano fuoco brifou , o efalaiioai^. 
Itrou , ballon , e mofetta , o pouffe . 

II fuoco brifou , ttrou , o fuoco fllvtflre forte con fìfchio 
dai fotterranei , e apparifce nelle miniere fotto la forma di 
tele di ragnatelli . Se quello vapore fi fcontra nelle lampane 
degli operai , ei fi accende con una efplofione violentilfima . 

Ad Oggetto di prevenirne gli effetti funefti uno di quelli uo- 
mini coperto d* un pannolino bagnato, e armato di una lunga 
pertica , all’ eftremità della quale vi ili un lume accefo , di- « 

fcende nella miniera . fi corica bocconi , e accende il fuoco 
brifou , prefentandovi il detto fuo lume . Gli operai dopo ai 
fatta operazione pofsono ivi lavorare con ficurezza. 

Il ballon è la più (ingoiare , e la più pericolofa di cotelle 
efalazioni : è quella una faccoccia rotonda , fofpefa in aria , 
formata da un vapore circofcritto . Quando gli operai la fco- 
prono, altro rifugio non anno, che nella fuga . Ma fe pef 
piala ventura il ballon (coppia avanti che abbiano il tempo» 
di fottrarfi dal fuo urto , ei foffoca iftantaneamente coloro t 
fhe fi trovano nella miniera. 

La mofetta è un denfo vapore , che domina nelle miniere 
(opra tutto Teliate. Sembra avere un gran rapporto con quei 
che appellali aria fi/fa: nella ftefsa guifa di quella eftingue i 
lumi : da quello fegno i minatori fono avvertiti della di lei 
prefenza : allorché il lume delle loro lampane fminuifce, fi 
falvano il più predo , che loro b poilibile . Il più leggiero 
piale , che la mofetta pofsa cagionare ai minatori , è una 
toffe eonvulfiva , che li conduce alla tiìichezx* • Sovente ca- 
dono fverpiti nell'atto ftefso, che cercano di (alvarfi ; allora 
^te vengono ritirati ; fi fa loro ingozzare dell’acqua tiepida 
CyilT acquavite , quindi vomitano molta materia nericcia. Ma 
1 «he a toletta guarigione (ufseguona , devono *nd*r* 1 
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terribili effetti , che quello di procurare una liberi 
circolazione all’ ària nellé miniere , fia col mezzo de’ 
ventilatori , fia mediante le oppofle aperture, come ì 
corridori , i pozzi , ec. 

m«àh°d 1 Minatori non fono blamente incomodati dall’ arià 
ai quali fo. malfana ; fono altresì efpofli alle particole metalliche , 
minatori ' \ tra s’aggirano, e che perciò fi attaccano 

fec. alla loro pelle , ai loro veftimenti ec. Allorché elleno 
affòrbite, ed introdotte vengano dentro il corpo, vi 
cagionano delle coliche , ( Ved. II. Part. Cap. XXI ^ 
§. HI, Art. IV. ) paralifìe , vertigini , ed altre ma- 
lattie nervo fe , che diventano fpeflo incurabili . F a l- 
jlopio ofTerva , che coloro , i quali lavorano nelle mi- 
niere di mercurio , di rado vivono più di tre, o quat- 
tro anni (4). Il piombo , e parecchi altri metalli noli 
fono meno perrwciofi alla falure. 
prefcrvar 31 1 Amatori non devono giammai portarli digiuni nel- 
Tene. * le miniere, né troppo di feguito rimanere fotterra. De- 
vono fòlo prendere degli alimenti nutritivi, e non be- 
re fe non de ’ liquori fermentati. Nulla certamente tan. 
to é da temerli per eflo loro, quanto il non eflere 
bene pafciuti 1 

Devono a qualunque collo evitare la Stitichezza del 
ventre . Per tale oggetto , o manicheranno un poco 
di rabarbaro ,0 ingoieranno una quantità fufficiente di 
olio di uliva. L’ olio non folo é laffativo , ma ancora 
intonaca gl ’ inteftini , e li difende dagli effetti nocèvd» 

li dèlie particelle metalliche. 

/ 



avvertiti, i minatori , eh’ è molto meglio, munirli di cautele 
prima di metterli al lavoro . Un torcio accefo , calato nella 
miniera mediante una corda, potrà iliruirli dello flato dell’ a* 
fia. Se la fiamma refta viva, e rifplende come nell’atmosfe- 
ra ordinaria, non anno di che temere i ma Ce ella feemafi , e 
fi fmorza , allora devono corregger 1’ aria mediante i fuochi , 
il ventilatore , ec. 

, (4) Pomet , e Lemery dicono la flefsa colà, e aggiun* 
gono, che sì fitti operai muoiono tutti rabidi . Lucrezicì 
aveva altresì detto ; Non Capete voi in quanto breve tempo 
eglino perifeono, e quanto è corta la durata di loro vita? 

Nonne videi, audifvo perire in tempore parve , 

Qyam fo/tpat i & f»m vitti copi» 



/ 
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Delie dìvtrfc profetarti , ec. 77 

Tatti quelli, che lavorano nelle miniere, o intor- 
no i metalli , devono lavarli con frequenza, e cangia- 
re i vediti altrettante volte, quante lafciano di lavo- 
rare. Niente contribuifce più alla confervazione della 
fanità di quelli operaj , quanto la nettezza , eh’ elfi pur 
devono praticare con un’attenzione leverà, e predo 
phe fcrupolofa. 

I Ptombaj , ì Pittori , i Doratori , que’che fabbrica- I Piombi', 
no la biacca , quali tutti coloro, che lavorano ne’ me- Doratori’ 
talli fono efpolti ai medefimi mali de’ Minatori , e de- 
vono per confeguenza ofiervare la fiefla condotta per 
impedirli (5) . " u nilU *. 



C5) I Pitmbaj , e tutti gli operaj, che lavorano il proni- Malattie 

10 , o che ne adoperano le preparazioni nei loro lavori , tali p *jj iC i l4r * 
fono i Pittori , o piuttollo gl’ Imbiancatori , i l'afa j , quelli biancatorf, 
che colorano le pelli per le (carpe delle femmine , ec. fono fog- aiVafajec. 
getti alla parali/!*, alle temulenze, e fegnatamente alla coli- 
ca , chiamata colica f acumina , del Porro», de’ Pittori , de’ 

P'afaj , o nervo /* , vegetabile, ec. (_ Ved. II. Part. Cap. XXI, 

§. Ili, Art. IV, e Paralifta Cap. XLVI , §. II. ) 

Ma i Doratori d’oro macinato, e d’argento dorato, giac- Agli Dora, 
chè qui non fi tratta, che di quella fpezie di Doratori , fono. ,ori . d ’ 0,0 
efpolti a tutti i pericoli degli operai , che lavorano nelle mi- maclnato 1 
niere di mercurio ; perchè facendo fvaporare fui fuoco quello 
minerale , che anno mefso in opera amalgamato con l’oro, 
ingoiano una parte delle efalxzioni perniciofe del mercurio 
che li rendono altresì in breviflimo tempo foggetti a vertigi- 
ni , all’ afma, alla parali fi* , c li fanno acquiilare un afpetto 
di volto trillo, e il pallore di morte . 

I mezzi per fottrarfi a tutti quelli pericoli fono I. , come .Mezzi pr t 

11 Sig. Bucham lo ha configliato difsopra, l’avere delle offi- ' mpcdul '• 
cine fpaziofe , ed elevate, dove l'aria pofsa circolare per due 
oppofte aperture, e fopra tutto il non trattenervi!! fi: non il 

foto tempo del lavoro , il quale non dee durare lungo tratto 
di feguito . 

a. Di farvi eoltruire la fucina dirimpetto la findira , o la 

E urta, e di adattarvi un vaflo cammino , e che Ila capace di 
en afsorbire , ovvero un tubo di latra , di lama di ferro, 
ec. , la di cui eflremità inferiore farà allargata in forma di 
padiglione , baftantemente grande per contenere la loro pa-^ 
della , e l’altra eftremità incurvata s’aprirà nel cammino 
d’un focolare vicino, o patterà per un vetro della findira . 

j. Avranno fopra tutto attenzione di volgere indietro 
faccia nell’atto di lavorare; eglino potranno frugare nella lo- 
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Malattie 
*<’ Cande- 
lai , Cuo. 
lai , Cuci- 
nieri , Ta- 
nnui , et. 



Meni , 
che devono 
mettere in 
nfo per pre- 
venute . 
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I fabbricatori di candele di fevo, coloro che pre- 
parano gli oljj tutti qtie’che lavorano foflanze anima, 
li, fono fottqpofìi ad efTere mtìleftati dalle «falazioRÌ 
gagliarde, e malfane* che fvaporano da còrefte fo- 
ftanze putride. ( In qttefta claffe di artigiani devono 
effer comprefi i cuojaj , coloro che fahno le corde de- 
gl’ iftrumenti muficali , i vendi rofli , i taverna) ,\ etici- 
nieu, i macellaj, i faljtccia) , i pizzicagnoli , i pefei- 
venduti , i venditori di trippe , ec. ; in fine tutti colo- 
ro^ de’ quali il meftiere li efpone ad efTere immondi $ 
e che pel maggior numero refpiratio de’ vapori feti- 
di animali. ) 

Eglino devono ofTefvare la tnedefima rotondezza de* 
Minatori. Ogni qual volta provino delle naufee , d^gì* 
imbarazzi di Jìomaco, delle indigtflióni , devono pren- 
dere un vomitivo , 0 Un leggiero purgante . Le fofìanz® 
animali che adoperano nella loro profetitene, devono 
«fiere , per quanto poflìbìle , lavorate affatto frè- 
fche . Quando Tòno ftatè conservate da lungo tempo , 
divengono nocive, e a coloro che le lavorano, e a 
que’ che vivono in vicinanza de’ luoghi j dove ellsnó 
fono cuflodite (6) i 



ro fucina, o fotto il loro padiglione per appianare le feabro* 
fnà dei loro lavori ; avranno però l’avvertenza d’attendere 
per fare quella , od altra operazione , che i fumtni più denli 
fi fieno diffipàti . 

4. L’ ufo frequente del latte , dèi burro , e degli attinenti 
dolci farà loro vtntaggiofiflimo : $’ a (Verranno più di tutto dii 
Trino , eh’ è loro perniciofo . 

5. Potranno di quando in quando purgarli ., ó prendere un 
vomitivo , per cacciar fuori i pochi mìafmi del mercurio ade- 
renti ai Toro inteflini , e prevenire le confeguenze fune (Ve , eh* 
potrebbero ftrafcinaru dietro. 

Cotelli mezzi facili , e pòco difpendiofi $ melfi in pratica dai 
tioratori d’oro macinato, e d’argento dorato , cc/ntribuirinno/ 
He non a diflruggere , almeno a feemàre la fomma de’ lord 
inali . s 

CO 11 primo configlio, che fi deve dare a tutti cotelli 0- 
peraj , e di efercitare i loro medie» fuori delle Città , a fin* 
che l’aria pofsa con tutta libertà circolare nelle loro officine. 
Devono fopra ogni altra cofa avere la più grande attention* 
per la nettezze, maffime nell’eltate , quando il calore dell* 
armafira accelera la putrefazione delle foftanze animali. In 
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Si coloro , che Ji occupano in lavori fati co fi. Jf 
Oltrepaflerei i limiti , che mi fono prefcrirto, fa 
entrarti nel raggualio de’ mali peculiari a ciafcun ge- 
nere di lavoro ; il perchè abbraccierò tutti gli uomi- 
ni fotto tre darti generali. 

La prima comprenderà tutti coloro, che fi occu- 
pano in lavori faticofì. • 

La feconda quelli, le di cui occupazioni efigono , 
che fen fiiano fedentarj * 

La terza, i Letterati. 

§. I. - 

Delle per fané di fatica ; dei foldati , » Genti di 
guerra ; e dei marina / , o gente di mare 

ARTICOLO PRIMO. 

Di coloro , i quali fi occupano in lavori fatkofi . 

S Ebbene gli operai j che fi occupano iti lavori fari- 
cofi, fieno tra tutti gli uomini in generale quel- 
li che godono miglior falure , ciò non ofiante lana- 
tura delle loro occupazioni , e i luoghi ne’ quali la- 
vorano , li efpongono a delle malattie particolari . 

- ■ - - ■ i • - 

tonfeguenza laveranno frequentemente le loro officine ; fi nu- 
triranno di legumi ; berranno della limonca ; refpirerannd 
fpeififfimo i vapori dell’ aceto ; refterarino nelle loro officine 
meno tempo, che potranno' di feguito, e fi porteranno, do- 
po il lavoro, a refpirare Varia fana , e fretta della campa- 
gna. Tali fono i mezzi , co’ quali fi fottrariar.no alle malattie 
del genere putrido, cai fono foggetti fopra tutto nelle Ca- 
gioni calde . 

In oltre i macella /, t vendirojfi , i trattori , ì cucinieri et. 
fi preferreranno con quefii mezzi dalle doglie di capo, dalle 
foffocazioni , dalle emorragie , dalla apòpleffta ftefsa ; mali 
tutti, che dipendono dalla pletora , a cui li efpongono le efa- 
lazioni delle mollecule nutritive , che fcappano inceflantemen- 
te dalle vivande, che anno continuamente nelle loro botteghe y 
e che penetrando per i pori off orienti della loro pelle , per 1 
polmoni , e lo ftomaco , portano nel loro f angue una copia ab- 
bondante di fuco nutritivo , che quali i tutti loro procura 
ana nutrizione eactffiva - 




86 Parie Prima , Gap. li. §. I Art. 1. 

Malattie Gli agricoltori, a cagione di efempio, efpofli alle 
fono tfpo- vicende dell’or//», che in quello paefe fono fpeffo ro- 
tti gii agri- pentinc, e affai confiderabili , vanno foggetti allafop- 
10,0,1 ' preffione della trafpirazione , alle infreddature, alia tof~ 
fi, alla fcbinanzi « , alla plcurifia, alla polmoni* , ai 
colpi di fole , ai reumatifmi , alle febbri , e all’ altre 
malatti? infiammatorie . Sono fpeffo ancora corretti a 
sforzare il lor lavoro , e a portare de’ fardelli fupo- 
riori alle loro forze: quindi ne nafte lapreflìone dei 
va fi, V afma , le rotture , ec. 

Coloro, che lavorano, all ’ aria aperta, fono di fo- 
t'e'u.o?»’ vente prefi da febbri intermittenti , cagionate dalla fre- 
no ali* aria quente vicenda del caldo , e del freddo ; dal nodri- 
aperta . ment0 jjj mala qualità, dall’acqua corrotta, ec. Il 
reftare affifi , o coricati fopra il fuolo umido, efpolU 
alla rugiada, all 'aria notturna, ec. poffono produrre t 
medefimi mali, e sì fatta fpezie di uomini fono acib 
foventemente sforzati , 

i baiali. Gli uomini, che portano de’ fardelli pefanti , quali 
lavoranti , f ono j ba[uli , i lavoranti . , e coloro , che fanno de* 
lavori faricofi, fono obbligati d’ impiegare molta for- 
za per refpirare . I loro polmoni fono dilatati con più 
violenza di quella, che non efigerebbe la refpiraziont 
ordinaria Per tanto i vafellini bilicati de’ polmoni fo- 
no sforzati , e fpeffo rotti : quindi gli fputi di [angue , 
la febbre, ec. Ippocrate a quello propolito riferifce » 
che un uomo fece fcommeffa di portare un afino r 
quello uomo, foggiunfe egli, fu incontanente dopo 
attaccato da febbre , da vomito di J angue , e da un^ , 
rottura . 

Vi fono fovente delle perfone, che portano de’ far- 
delli troppo pefanti a motivo di accidia, per fare in 
una fai volta ciò, che dovrebbero fare in due, o an- 
che in tre volte. Speffo altresì ciò nafce per olìenta- 
zione di valore , ovvero per imitare degli altri im- 
prudenti. Di là avviene, che gli uomini i più vigo- 
rofi fono ordinariamenre quelli, che fi fan vittimede* 
carichi troppo pefanti, de’ lavori sforzati, o di fimi- 
li imprefe di orientata bravura . 

E' cafo raro il rifcontrare alcuno di quelli,, che 
fanno sfoggio delle loro forze, e non abbiano delle 
Rotture, non ifpuiino del f angue , q non abbiano degl* 

altri 
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Di coloro, chi Jt occupano in lavori fatico/! . Si 
altri malori, frutto ordinario della loro imprudenza» 

Qualora fi oflervi , che tutto giorno abbiamo occafio- 
ne di vedere sì fatti effetti funefti predo coloro, che 
portano de’ fardelli troppo gravofi ; che fanno corfe 
eccedenti, ec. fi avrà fenza dubbio delle fufficienti ra- 
gioni per evitare cotefii eccelli . 

Egli é vero, che ci fono de’ mertieri , che efigono J a f ? bb i r ^' 
un difpendio confiderabile di forze: tal’ è l’arte delgaamì/e^ 
fabbro fetrajo , quella del falegname, ec. In così fatte 
profeffioni abbifognano degli uomini robuftifiimi ; non 
mai però devono tutte efaurire le loro forze, e per 
confeguenza non dovranno lavorare foverchio tempo 
di feguito • Quando i mufcoli fono con violenza agi- 
tati , è neceffario di fovente conceder loro del ripolo, 
affinché abbiano il tempo di ricuperare il lor o tuono: 
fenza di ciò il vigor della cofìituz'one rcrtarebbe ben 
torto efaurto, e una immatura vecchiaia accelerarebbe 
il termine della vita . 



La rifipola é pure una malattia ordinaria alle per. 
fone, che fi occupano ne’ lavori faticofi . Quefta ma- , 
patria é cagionata dalla foppreffione irtantanea della ; 
trafpirazjone . Le bevande di acqua fredda, quando al- < 
cuno fi fente caldo; i piedi freddi, ed umidi; i ve- 
diti bagnati; il metterfi a federe, o il coricarli folla 
terra umida, ec. poffono altresì produrla. E' imponì- 
bile, che quelli, i quali lavorano a ciel fcoperto , fi 
tengano Tempre guardati da queftt inconvenienti ; 1’ 
cfperienza però ci ammaeftra, che mediante una con- 
venevole attenzione almeno poffono prevenitene i tri- 
tìi effetti . 

La pajfione iliaca, la colica, i flati , e le altre ma- 1 
lattie del baffo ventre fono ordinarie a quefti medefi - 1 
mi artefici. Effe riconofcono le cagioni medefime del- ^ 
1? foprammentovate . Poffono ancora cagionarle gli ali - i 
rnenti indigefli , e fìatuofì . Coterti artefici mangiano ] 
del pane non fermentato, fatto di pi felli , di ~fava, di 1 
fegala, e di tali altre fortanze flatuoje . In oltre man- 
giano gran quantità di frutta immature, o cotte nel 
forno, o fiutate, o crude, mefchiate con molte fpe- 
zie di radiche, e d’erbe; dopo di che bevono del 
latte agro , delia birra raffinata , ec. un tal mifcuglio 
non può a meno di non riempiere gl’ intejlini di 
Tomo I, v / F 
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flati , e d’ indurre un qualche male in quelli vi-> 
/ ceri . 

Lfìnfiim- Le infiammazioni eflerne , i panerecci , e altri mali 
i terne t i ' dell’ eftremità fono molto ordinar) a coloro , che la» 
•ftrf^maii voran0 a ^' a,,a aperta. Cotefle malattie fpefTo fi ar- 
de t titre. rribuifcono a qualche miafina , o a qualche fpezie di 
cagion/! 10 veleno ; ma in generale anno la loro origine dal pafi 
faggio fubitar.eo dal caldo al freddo, o vìceverfa. 
impruden- Quando gli opera) , e le contadine che mungono * 
peraf* 1 '*' e p° rtan0 ‘I l atte i ec. ritornano dalle campagne o 
delie ’coi- intirizzire dal freddo, o bagnate , corrono al fuoco; 
mungono 1 ! fperto immergono le loro mani nell’acqua calda : con 
* i portano tal mezzo rarefanno tutto ad un tratto il / angue , e 
allorché an. gli altri umori , che circolano in quelle parti; e i 
no freddo. va fì non potendo cedere sì prontamente, vi fucce- 
dono degli ingorgamenti , delle infiammazioni , delle 
cancrene , ec. 

debbano * Allorché quelle perfone intirizzite rientrano neilo- 
regour? lo abituri , devono tenerli pef qualche intervallo ad 
5a«fi riflWl ’ una certa diflanza dal fuoco; devono lavarli le mani 
nell’ acqua fredda, e ben flroffinarle con una falvlettS 
afeiutta. Accade talvolta, che fono sì fattamente in- 
tirizzite dal freddo, che non fono pili capaci di mo- 
vimento alcuno. In quello cafo il folo rimedio é di 
(Impicciarli colla neve , o con l’acqua fredda , qua- 
lora non fe ne polTa avere di quella: fe fi accollalfe- 
ro al fuoco , o che fi tuffartero quelle membra nell* 
acqua calda, ne feguìrebbe generalmente la cancrena*. 
Come fi tr- Nell’ellate gli operai anno per cortame di coricar- 
fe^febbrì* 1 *^» e dormire al fole . Quella condotta è tanto 
infiammi, pericolofa , che fovente fi fono fvegliati affiditi da feb- 
*°V«- fa infiammatoria , o da colpo di fole . Le febbri infiam- 
matorie cotanto funerte alla fine dell’eflate, e al co- 
minciar dell’autunno fpefTo non riconofcono altra ca- 
gione. Quando gli operai lafciano di lavorare, Io che 
devono fempre fare durante il caldo della giornata , 
fa di melliere, che fe ne ritornino alle loro abitazio- 
ni , o almeno , che fi mettano fotto un qualche co- 

f erto, a fine di poter ripofare con ficurezza. f Vedi 
I.Par. Cap. LVIII, dove fi tratta de' colpi di fole . ) 
se voglio- .Spellò cotefli operai rellano in campagna ai lavo- 
mi derogo ro ^ en2a mangiare dal mattino fino alla fera ; quella 
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t>i coloro , che fi occupano in lavóri fatico fi. 8j 
tondotta non può a meno di renderli malati . Per mangiale -d 
quanto groflolano fia il loro nodrimento, devono per £ r e ° ( j’ or *" > *. 
altro prenderlo ad ore regolate . Quanto più fortetìien- »"* ùSor*’ 
te lavorano , tanto più fpeflo devono mangiare . Se *° * 
gli umori non fieno con frequenza riparati da nuovo 
hodrimento , etti ben torto acquirtano della putridità , 
è producono delle febbri di peffimo carattere (7) . 



(7> Quella verità , di cui le perfone uri poco i (trutte nc riB.onc'tut- 
fentono tutta l’evidenza, è ancora coperta dalle più folte te- tigliuomt- 
ttebre per il comune degli uomini , per i quali V tcoHomia ni n°n jcn- 
animait rimane ancora un vero miitero . La poca comunica- «a" verta* i 
zione che anno i dotti cui popolo, c Jo fcarfo numero di O- 
pere fatte ad intelligenza di quello ultimo , fono la forgentc 
Ordinaria della fua ignoranza . Pochi fono gli uomini , che ri- 
fculino d’edere inilrutti , e non ve n’ha alcuno , cui la veri* 
tà non iàa intelligibile. Ia verità, dice il Sig. be Fomte- 
nelle, non ha bifogno di inoltrarli fornita de’ Tuoi ornamen- 
ti per perfuadere : ella entri coti naturalmente nello fpirìto , 
che qualora intendali per la prima volta, fembra, che altre* 
rion facciali , che ricordarfene . Tutto quello deeli intendere , 
fopra tutto delle verità di fatto ; tali tono quelle , che c’ in- 
fegnano l’ Anatomia , e la Fifiologia . 

Ognuno mangia per vivere ; ma non tutti fanno , perchè n 0 b t ; 
non fi potrebbe vivere fenza mangiare. S’ignora perchè tale, che la ca- 




e- uigcmonc • 

»o di volte per giorno ; e in confeguenza di quefla ignoran- f a h r ' a °f«nu° 
za , coloro che anno del difgulio pegli alimenti i più comu- re . 
rii, o fièno coloro , che li chiamano di palato digitile , ovve- 
ro quelli che anno delle occupazioni , che l’impegnano for- 
temente, o quelli in fine , che fono interelfati , avari , ec. 
tutti cofloro fi cibano a lor fantafia . I primi non mangiano 
fe non delle droghe , incapaci a riparare le perdite , eh’ elfi 
fanno : i fecondi non fanno , che un folo palio , fenza pren- 
derti pena fe il loro flomaco foverchiamente carico , abbia 1* 
forza di digerire una madia di alimenti , che dovrebbono 
prendere in più volte ; fenza metterli in penderò fa fi* utile, 
che gli umori fieno di fpelfo rinnovellati : gli ultimi fi riem- 
piono di cibi indigtftibilt , che inno a vii prezzo. Tutti co* 
tedi fvengono, e peggiorano infenfibilmente : perchè fia , cho 
fi mangi troppo poco , fia che quanto fi mangia non abbia 
che troppo poco di follanziòfo , fia in fine che gli alimenti 
prefi reliino iadigtfl; , gli umori non pofTòno giammai edere* 
rinnovellati j e ben lungi dal riparartene le forze , atfaUfew* 

F a 
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l' lavoratori delle campagne anno una negligenza, 
eftrema relativamente al bere , e al mangiare : ro- 
vente per fempiice mancanza di attenzione , prendo- 



i * • * * ' 

no di più in più , fino a tanto che la morte fovente precedili 
ta da morbi lenti , e crudeli , giunge’ a terminare la fòrte di. 
quelli feiagurati , che dipende folo dall’ignoranza , in cui lì tro-i 
vano full’ importanza del nodrimento , per la confervazionq 
della falute . - * ' 1 

Ma per diflipare le tenebre , che nafeondono al genere urna* 1 
no quella verità importante, baderà il dare un’occhiata lugli* 
organi deila digejìiont , c dilla maniera , con la quale gli ali*- 
menti fi cangino in una fodanza capace di formare il fan* 
gue , eh’ è la Tergente di tutti - i nodri umóri, e che trafpor- 
ta per tutto il corpo di che riparare le nodte perdite . 

Si faprà dunque, che al fondo della bocca, nella quale gli 
alimenti fono dapprima divifi , tritati , macinati pel mezzo 
dei denti, e umettati dalla f oliva.,' dietro I’ afferà * arteria 
£ Vedi not. 1. di qu’edo Capitolo) v’è un altrcr canale chi»-* 
mato efofago , che conduce direttamente allo Jìomaeo . 

Ora gli. alimenti prefi per bocca;' e pervenuti allo Jìomaeo 
per la via dell ! efof ago , polfono foggiornarvi più o meno-' 
perchè la liquazione dello Jìomaeo è un poco obliqua, e quali.* 
orizzontale, in guida che de’fuói due orifici l’uno da a drit»* 
ta , e l’altro a Ànidra ; l’uno più alto L’altro più bado. 
Cotede due aperture fono in oltre munite di fibre circolari *> 
che fi dilatano, e fi contraggono; ma quelle, che circonda*** 
no l’apertura-, eh’ è contigua ogV intejiini ", fi dilatano molto- 
meno delle prime ; di modo che nello dato di fanità gli ali- 
menti non pedono fortire dallo jìomaeo , fe non quaodo fono,' 
ridotti in forma liquida: tal è lo dato, che prendono nello*-' 
ro foggiorno dentro .lo fiamato . - " * ~.' r ; ■ '• •• : - 

Sia che fi debba coteda metamorfofi degli alimenti alla 
fermentazione ; fia ch’ella debbafi ai liquidi dello Jìomaeo , e-' 
a un movimento che gli è proprio e per cui la malfa ali- 
mentare viene agitata, triturata, macinata; oppure che dall 1 
uno, e l’altro ai quedi mezzi ella nello dedo tempo dipen- 
da; certo fi è, che al termine di tre ore più , o meno que- 
da mafia fi trova convertita in una fodanza gri già , c flui- 
da, che appellali chimo . ’• * r •*» 

‘ a mifura, che queda fodanza fi prepara , le fibre dell’o- 
rifizio inferiore fi dilatano, c la lafciano feendere negl’inre-- 
fiini , dove foggiace ad una nuova attenuazione per mezzo 
della bile , del fuco pancreatico , e degli altri liquori , - che,* 
da quegli organi fi filtrano inceflantemente . Ella in allora di- 
viene predo che bianca , e i Medici la chiamano chilo . 

Intanto per tutto il tratto degl ' inufiini fi trovano dello, 

• ** * * * . ** . » .« . , itf 
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'ito degli alimenti malfarti , mentre ne potrebbono ave- 
nte di buoni fenza fpefa maggiore. In tutta quafi l’ 
Inghilterra t contadini fono tanto negligenti fu que- 



piccole aperture impercettibili , che fono il principio di picco- 
li vitellini, che fi denominano vafi chiliferi , o vafi lutti . 

Cottile piccole aperture fono tante piccole boccucce, che fuc- 
chiana la materia chilo/» la più attenuata, e che la trafmetto- 
Ito ai loro va/i. Quelli vafi inceflantemente abitati dal mo- 
vimento delle parti del baffi - ventre , terminano di dare 
I’ ultima perfezione al ehil» , che per mille vie differenti fi 
jrafporta a un ricettacoli , chiamato / erbato }»• del P cauti : di 
là ad un canale,, che appellali toracico, perchè fià lituato nel 
torace ; donde è trafportato nella malfa del / angue pel mez- 
ho della vena fottopofta alla clavicola finiftra , detta perciò 
fosto-claveare ftniflra . 

Le parti giocolane del chilo , che non poterono effere af- 
ferete dai vafi lattei , reftano negl’ intejìini , dove fi 
*m m affano , t e s’ arredano , finché effendo Ibfpinte verfb l ’ ano 
mediante il movimento particolare degl’ intejìini , acquiftano 
ùn pefo, o un’ acrimonia , che follecita il craffo iniettino , o 
Sa il retto, e sforza le di lui fibre a dilatarli per dar loro 
il paffaggio al di fuori . ■ . 

Tal’ è in poche parole l’iftorìa dell* digeftìont, e degli or- 
goni, che concorrono a fotella operazione della natura. Meceffitfcdl 

Chiunque leggerà quella lloria eoa attenzione , comprende» non ecce, 
rà, che lo flomaco avendo una capacità limitata, e non con- dere nei ci- 
ienendo in generale più di cinque pinte , fe prendanfi degli fl‘ r à u d d™°" 
Alimenti in una quantità , che ecceda , o che anco pàreggi capacità 
cotefta mifura , lo ftomaco ingorgato , e tefo da ogni parte , dello fto» 
farà, privo de’ movimenti , di cui abbiamo parlato : gli ali- m4C0 * 
menti ammaliati premeranno di foverchio l’orifizio inferiore ; 
lo sforzeranno a dilatarli ; vi paneranno fenzà effe re conve- 
nevolmente triti e fminuzzati ; nè faranno ridotti che in una 
materia groffolana , di cui le boccucce d e' vafi lattei nan fa- 
ranno abili a Nicchiarne punto, end’ effi tutti li convertiranno 
In .tfcrtmenti , 

Non fe ne formerà dunque punto di chi le : il / angue per 
tanto non farà rinnovellato; il {angue, che mediante la eira 
colanone Mrta in tutte le parti del corpo gli umori , e 
le foftanze 'mitriti ve , che ha ricevuto dal chilo , e le depone 
in cadauna di quelle parti proporzionatamente al bi fogno , 
che ne anno, fi troverà in feguito di alcune rifoluziOni pri- 
vo della fua parte linfatica , ontuofa , bai/ amica ; fi addente- 
rà ; non confiderà più, che nella. fua parte roffa ? eh’ effendo 
la più folida del / angue fteffo , agevolmente fi nfcalda pello 
sfregamento reiterato; quindi le febbri , e le malattie ipftm* 

F 1 
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(lo punto, che non fi prendono nemmen penderò dj 
preparare il loro nodrimento . Colloro non fanno 
che un folo palio per giorno , piuttodo per indiffe- 
renza , e non perchè col loro lavoro non guadagni, 
no quanto baftarebbe a procurarli maggiore abbon* 
danza . 

•< it nodri. ^ nodrimento troppo poco fodanziofo , e troppa 
sitato de- p OCO abbondante fpeflb rifveglia tra gli operaj delle 
|oc«Y'ro- febbri di pejfimo carattere . Se il corpo non è badevol- 
MU^cafU’- mente nutrito, gli umori fi guadano, i folidi infra» 
ai loro de’lifcono , e ne riluttano i pili funedi effetti. Una nu. 

^ • tritura , che non è abbadanza forte , cagiona ordina- I 
riamente una parte delle malattie della pelle , sì fre- 

2 uenti tra gli operaj . Si olTerva , che qualora non 
nodrifca convenevolmente il bediame , ei va fog- 

S etto a’ mali della pelle , che todo fparifcono , quan- 
o fe gli danno de’ buoni alimenti , Lo dato fana 
degli umori dipende dunque dalla quantità fufficien- 
te d’ una buona nutritura . ( Ved. la nota preceden- 
te ) , / 



ja povertà La povertà non folo cagiona, ma ancora aggrava 
f**maiat- i mali degli operaj . La maggior parte di quelli ch$ 
«ùava 18 ^ ono P° ver ‘t ° non prevedono, o non anno il pote- 
■ re di prevenire gli accidenti, che li minacciano . 
Sembrano compiacerli di non vivere , che alla gior- 
nata, e quando una malattia li rende inetti al la- 



ro storie . D’ altra parte gli umori deporti dal f angue non ef- 
fendo oltrefpinti da nuovo affluflo , fi arreneranno ne’ loro co » 
latoj , e ne’ loro vali. Dal foggiorno , che colà faranno, ac» 
quoteranno dell 'acrimonia , e della putridità : quind i gl’.n» 
gorghi j le febbri putride , maligne , ec. In fine le perdite , 
che proviamo continuamente , fia per il movimento de muf~ 
coli, fia per l’azione degli organi, non faranno più riparate : 
quindi la debolezza , lo lmagrimento , la tabe , ec. 

Cosi pure (e gli alimenti fieno troppo acquo lì , e che noi» 
contengano abbaftanza di parti fortanziofe , il chilo , che fe 
nc formerà , non avrà alcuna confiftenza ; il /angue farà fciol» 
to; quindi i languori, la cloro [i , la chache/fta , ec. al con» 
trario fe gli alimenti fieno gravi , e pelanti , formeranno un 
chilo , che avrà le medeftme qualità , e che pattando nel fan» 
gue cagionerà delle ojìru&oni , l ’ idropifia , ec. 
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voro,' la loro famiglia fi trova al cafo di morire di 
fame . Allora fa di mefiieri , che la carità venga ne- 
cettariamente in loro foccorfo . Sovvenire i poveri 
artefici nei loro bifogni è fenza dubbio Tatto il più 
fublime della religione , e dell’ umanità . Non v’ ha 
che quelli i quali fono tetti monj di quelle calamito- 
fe tragedie , t quali pattano avere qualche idea dei 
numero de’ Sciagurati , che perifcono da’ mali per 
mancanza di ettere attilliti , e per difetto pure delle , 
cole necettarie atta vita (8) . 

Gli opera] fono fpetto vittime d’ una emulazione 
jmprudente, che gl’ impegna a volere gli uni fupera- dcitVnuU- 
re gli altri, a fegno di riscaldarli a tal grado, che 
ne rifulta la febbre , o anche la morte . Chiunque °p«- 

efpone così la fua vira con deliberato propofito , 141 ' 
merita d’ effer trattato appunto come un fqicida (9) . 



(8) Le perfone caritatevoli portino più oltre ancora la loro 
attenzione; invigilino, acciocché gli operai di campagna , 
gli Agricoltori , 1 Vignaiuoli , i Mietitori , ec. non predino 
fiducia a quella fatta di gente fenza cognizione , e fenza ti- 
toli,! quali muniti di anellazioni , o carpite, o falli Scate cor- 
rono pei borghi, e pei villaggi , ammazzando tutti coloro , 
che anno la fventura di rivolgerli ad elfi . Sarebbe infinità- 
mente più vantaggiosa per quelli uomini utili , ma campatilo- 
rievoli, d’ edere abbandonati ai foli foccorfi della natura , di 
quello che di prendere i rimedi aflurdi , e incendiar) di co- 
tedi ciurmatori , che folo giovano a prolungare i mali , allor- 
ché non riefeono a renderli mortali . 

CO Bifognarebbe cominciare dall’ inveire contro i padri , 
e le madri , i quali per la maggior parte anno la barbarie 
di efigere da’ loro figliuoli più di quello ? che le forze loro 
permettono . Gli artefici , che anno molti figliuoli , o che fi 
trovano vicini a parecchi fanciulli , che in cafa loro fi aduna- 
no in truppa per traftullarfi , anno la follia di loro imporre 
ciò , che chiamano la loro tafea C lavoro adegnato } , il che 
cotefti fanciulli fono obbligati di adempiere prima di darli al 
giuoco . Se queda tafea fotfe relativa all' età , alle forze dei 
fanciulli , traiafeiarebbefi di biafimarli 5 ma è quali fempre al- 
trimenti . I genitori , che si fatto ufo adottano, il più roven- 
te noi fanno, che per nulla perdere dell’ utilità, di cui pof- 
r “ ‘ figliuoli loro riufeire ; in maniera che ordinano ad ef- 
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fono 

fi di fare in parecchie ore quello, fu cui eglino delli avrebbo- 
no impiegata un’intera mattina, o tutto un dopo pranzo. I 
lanci ull 1 che vogliono uaftullwfi , e che ne anno gran ra^ic* 

F i 
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ARTICOLO SECÓNDO* 

Delle perfone militari . 

L O flato de’ foldati in tempo di guerra pub riporfi 
tra i lavori faticofi . Le perfone militari anno 
molto a (offerire dall’ intemperie delle flagioni , dalle 
lunghe marcie,dal cattivo nodrimento, dalla fame, ec. 
quindi le febbri, le feorrenze di ventre, i reumatifmì , 
e gli altri mali pericolofi , che fanno Tempre più Ara- 
ge del ferro, fegnatamente quando le campagne fono 
prolungate di troppo . Alcune fettimane fredde , e 
piovofe ammazzan fovènte nùmero maggiore d’ uò- 
mini, che una battaglia. 

Coloro, che fono alla tefla delle armdte , devoti» 
aver cura, che i loro foldati Geno ben coperti, e bea 
nutriti (io)* Devono altresì terminare le loro carti- 



ne , fi sforzano fovente a fegno di rifinirti . Se a tale dire- 
mo non giungono , almeno per l’ abitudine acquiftano una 
prontezza, che non è propria del loro carattere, e che prefto 
ó tardi diviene fatale . 

E' importante cofa di fare diftribuire ai foldati molti 
vegetabili ; tali fono gli erbaggi d’ogni forta , come il cavo* 
lo, le rape, la Hi et ola , 1’ aceto fa , il prezzemolo, la ci core a ; 
e i legumi della clafie de’ farinacei ; tali fono i pifelli , le 
lenticchie , il rifo , i pomi di terra , ec. 

Nell’ epidemie , che inforgorro si frequentemente nell’ arma- 
te, epidemie che fono Tempre di carattere putrido , bifogna 
fomminiftrar al faldato del vino, della birra , de\V aceto , del 
Zucchero fino, o mafeavato , ch’egli mefcolerà co fuoi alimen- 
ti , e colle fife bevande. Sono quelli de’ validi entiputridi , 
che prefervano dalla contagione coloro , che non fono per an- 
co malati, e che agevoleranno l’effetto della cbinaehina ili 
quelli che ne fono di già attaccati. Il vino fu quello, cui 
Cesare dovette la fàlvezza della fua armata infetta di pefla 
in Macedonia . Il Sig. Colombie* nei fuoi Pritidpes fur la 
Ponti des gens de guerre , pag. 7o* narra , che fi praticò co» 
frutto V aceto nelle noftre armate full’efempio de Romani; 
afficura egli con ragione, che quello è il mezzo il piò certo, 
il piu ficuro', c il più pronto per prefervare i foldati dalle 
malattie cortagiofe • 

Nelle diffenterit putride si frequenti tra’ foldati , le frutta 
(mone, ben mature fono rimedj fammi* li Sig. Ttsso* ri* 
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paglie nella ftagione conveniente , e aver attenzione, ni’ alcia*. 
che le abitazioni, dove partano i loro quartieri d’ in- 10 * 
verno, fieno afciutte, e molto ariofe . 

Bifogna ancora, che coi provvedimenti s’invigili, e * im"u! 
acciocché coloro, i quali fono malati , fieno collocati 
in certa diftanza da quelli, che {tanno bene; cotefta scaltri, 
attenzione contribuirà molto alla confervazione della 
vita de’ ibidati ( a ) ; 

articolo terzo# 

Delle per foue marittime ', 

L E perfone marittime devono altresì porti nel ran- 
go di quelle , che fi occupano in lavori faticofi . 



ferace , che un Reggimento Svizzero di guarnigione nelle 
Provincie meridionali della Francia fii fa Ivate da una differite* 
via mediante una grande quantità di frutta , che fi diftribui» 
rono ai faldati : fi trafportavano i foldati fletti negli ortag- 
gi ; non ne morì che un fole , e niuno più ne refiò attaccato . 

C<0 Accordar bifogna , che l’indolenza, e l’intemperanza 
fono altrettanto nocevoli ai foldati ih tempo di pace, guanto fi' dovìeb- 
le fatiche in tempo di guerra. Subito che gli uomini fono bero dare al 
oziofi , divengono viiiofi . Sarebbe dunque importante al mag- 
gior legno, che fi flàbiliffe un piano, giufta il qualei milita- p»ee. 
ri in tempo di pace diveniflero più utili , e godettero una mi. 
glior fallite , lo penfo, che vi fi potrebbe riufeire , fe au- 
mentandone la paga, s’ impiegaffero alcune ore per giorno . 

L’ozio, padre di tutti i vizi, fvanirebbe : la paga mediocre, 
che loro darebbe (ì , i lavori publici , ne’ quali farebbero oc- 
cupati, cornea cofiruire de’ porti , de’ canali , delle ftrade 
regie , non nuocerebbono in conto alcuno alle manifattu- 
re . Per quello mezzo ,fi renderebbe il foldtto capace di am- 
mogliarli , e di aver de’ figliuoli . Un tal piano può elfere 
facilmente efeguito, poiché punto non tende a fnervare il co- 
raggi? , perchè tratterebbefi di occupar quelli uomini folo cin- 
que, o fei ore per giorno, e Tempre alV aria aperta. Li fol. 
dati non devono lavorare troppo lungo tempo di feguito , nè 
effere impiegati in occupazioni fedentarie. Cotella forta di 
occupazioni rende gli uòmini deboli , effeminati , incapaci 
delle fatiche della guerra; in luogo di che un lavoro di po. 
che ore fatto all 'aria aperta indura gli uomini all’intemperie 
delle ftagioni, fortifica le loro membra, ne aumenta le for- 
ze, e il coraggio. 
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Anno molto a foffrire dalle mutazioni de’ climi , dal 
tempi burrafcofi, dai cattivi nodrimenti , dalle fati- 
che penofe, ec. Cotefti uomini fono di una sì gran- 
de importanza pel commercio , e per la falvezza de’ 
regni, che non fi può avere attenzione badante fui 
mezzi di confervare la loro falute , 

Cagioni Le maggiori cagioni delle malattie de’ marinai fo- 
"dV no §li ftr . avizzi * Quando dopo un lungo viaggio ab- 
purinaj. bordano in qualche luogo, lenza riguardo veruno al 
clima, o alla loro propria coflituzjone li danno in pre- 
da fenza riferva ad ogni forta di frcgolatez?a ; fpeflb 
vi perfiflono lino a tanto che una febbri viene a col- 
pirli , e a terminare la loro vita . Ond’è che 1 ’ in- 
temperanza, e non il clima è fovente la cagione, che 
fa perire i noltri bravi marinaj fulle code draniere . 
Non perciò abtjifogna punto fcemare il nodrimento 
de’ marinaj ; ma troveranno elfi nella temperanza il 
migliore rimedio contro le febbri , e contro la mag- 
gior parte degli altri mali, che li didruggono. 

prevenirle' de’ marinaj non fempre loro per- 

mettono di evitare di bagnarli : quando ciò accade , 
devono mutar vediti,, e prender le convenienti cau- 
tele per richiamare la trafpirazione . In tal calo non 
anno a far ricorfo ai liquori fpiritofi , nè ad altri 
[piriti gagliardi : all’ oppodo devono prendere delle 
bevande dolci, e diluenti , calde lino a certo grado: 
immediatamente dopo devono metterfi a letto, e co- 
sì troveranno in un Tonno profondo, e in una dolce 
trafpirazione il riprifiinamento della loro falute . 
Snoerrérè CI ° c k e nuoce alla falute de’ marinaj , è 

eli alimen- la perverfa qualità degli alimenti . L’ufo continuo 
{Lui*.' ma " ^ e l e P rovv ifi°ni falate vizia gli umori, cagiona lo 
feorbuto , e tali altre malattie contumaci . E mala- 
gevole di prevenire sì fatti mali nelle navigazioni di 
lunga corfa : ciò non odanre non polliamo immagi- 
narci , che non sì pollano intraprendere , ed effettuare 
cotefti. viaggi importanti fenza edere necedariamente 
... efpodi a così fatti accidenti. 

A cagione di efempio diverfe fpezie di radici , di 
J£W« ^ legumi , di frutta podbno confervarfi lungo tempo 
in mare ; tali fono le cipolle , i pomi di terra , i ca- 
voli , i cedri , gfi aranci , il fumar indo , i pomi , ec. 
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Allorché non fi poffòno confervare tali fratta, le no 
fpreme il fuco , che fi cuflodifce o frefco , o fermen- 
tato , Deve quello fervire ad acidulare tutte le bevan- 
de , e tutti gli alimenti de’ naviganti nei viaggi di 
lunga corfa . 

Il pane Hanno , e la bina vieta contribuifcono 
molto a corrompere gli umori , Si può ferbare a 
bordo della farina per lungo tempo, con la quale fi 
potrà fare ogni giorno del pane frefco. Così pure fi 
può confervare del lievito di birra, o dell’orzo in- 
franto ( ma!t) y che fi fa per qualche tempo infonde- 
re nell’ acqua bollente . Coteflo liquore bevuto anche 
fotto quella forma, é faniffimo , e fi feoperfe per 
uno fpecifico contro lo feorbuto . Si può egualmente 
fare provvifione di vini leggieri, di fidro ; e quand* 
anche infortiflero, farebbero tuttavia utili in qualità di 
aceto. L’ aceto é un grande fpecifico contro le malat- 
tie , e dovrebbe edere in ufo in tutti i viaggi , fopra 
tutto nei marittimi. I navigatori devono fempre aci- 
culare le loro bevande, e i loro alimenti coll’ aceto. 

Devonfi pure imbarcare gli animali , che poffono 
mantenerli vivi, quali fono i polli, le anitre, i ma- 
iali , ec f Si farà ufo abbondante di zuppe fatte di pa- 
nelli di brodo portatile , di fuco dt pifelli , e di 
altri vegetabili : coloro , che fono verfati fu tali 
jjffari , troveranno agevolmente ciò che conviene 
per confervare la fanità di quella clafie di uomini. 

Abbiamo ragione di credere , che fe fi preftalfe un* 
attenzione convenevole al vitto, all’ aria , agli abi- 
ti , ec. delle perfone di mare , li renderebbero gli uo- 
mini i piò fani del mondo ; ma finché tutti quelli 
oggetti verranno trafeurati , fi vedrà fuccedere il con- 
trario (ii). 



(11) Sarebbe difficile di recare una prova della poflibilità 
di prevenire coterte malattie nei viaggi di lunga corfa più co- 
fpicua di quella , che ci efpone il celebre Capitan Cootc . In 
un viaggio di tre anni , e dieciotto giorni , durante il quale 
egli ha percorfo i climi i più opporti dal s 10 grado del Nord 
fino al 71° grado del Sud ; egli non vi perdette , che un fola» 
uomo morto di tiftchttxP polmonare , tra cento e dieciorto 
perfone, che componevano il fuo equipaggio. I mezzi adope-e 
>tJ colf intenzione di prcfervajre i paflèggieri dallo fcjrbuto t 
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Specifico II migliore Specìfico , che noi abbiamo a raccoman-» 
iSEZJ* dare » lle genti marittime, e ai foldati , che fono di 
fj guarnigione folle cofliete, fopra tutto nei tempi nmi. 

re. nei Ino- ' •..•••» • < • 

*hi malfa- * — i 

ni . ... { , 

e dall’ altre malattie putridi j fono tanto femplici ,qiianto fa- 
cili a metterli in pratica. 

Maniera „ Noi avevamo, dice egli , a bordò una gran quantità di 
Hè'fllto’ »* 0 / r ‘S‘ C orzo infranto preparato per la birra ) , 

governato di cui lì faceva una. bevanda dolce : fe ne. dava una pinta y 

- ?M P r*' » 0 tre ^°S !iette Per giorno a quelli che avevano qualche dif- 
pitan Col »> P ofizione a,I ° feorbuto. Quando il Chirurgo giudicava apro» 
oi . ' „ polito , che fe ne dalfe una maggior quantità , fe ne face- 

,, vano prendere fino a tre pinte nello fpàzio di ventiquattr’ 
„ ore: quell’ è uno de’migliori antifcorbutici di mare, che fin 
,, ora fienfi ritrovati. , , , , 

„ Avevamo altresi buona proyvifione di cavoli falati ( eboux - 
,, croute ) i quali fono non foto un alimento vegetabile falu-i 
,, berrimo , ma ancora un ottimo antiscorbutico . Io né face- 
,3 va dire una libbra a cadaun marinaio due vòlte per Tetti» 
„ mana, quando eravamo in mare, è più fpeflb eziandio quan- 

„ dtì ciò credevafi neceflàriò , , 

,, I morfelletti di brodo formavano àncora un articolo ef- 
„ fenziale, di cui ne avevamo altresi copiofa provvifione . Se 
„ ne. fomminillrava ordinariamente un’ oncia a ciafchedun uo- 
j, mo tre volte per fettimàna, e una quantità maggióre quan- 
a, do abbifognava per mefcolara coi loro pifelli. Allorché po- 
,, teVamo procurarci de’ vegetabili frefehi ,fi facevano cuocerò 
„ coi morfeUetti di brodo, colla farina di frumento , o di 
„ avena monda £ gruau d' avoine ) ì quell’era la loro co» 
,, lezione della mattina. Il loro definire era compollo dipi- 
,) felli fecchi , di vegetabili frefehi, cotti con una dote di pi» 
,, llelli di brodo . 

, Si. offerirò dappoi, chè quelli vegetabili, e tra gli altri ì 
pomi di terra , erano in tali cafi ancóra più falutari , te fi 
(nangìaffero crudi. 4 . , ... „ 

„ Eravamo provvilli , continua il Capitano Cook , dj /«*’» 

’s, toppo di limoncelli , e di arànci t cheli pofe ih ufo in difi 
9 , ferenti occafioni . 

„ Tra ili altri capi di vettovàglia avevafllò la provvifione 
JS at Bucchero in luogo di olio , e delti farina di frumento ili 
33 vece di Una grande quantità di quella di avena. Són di 
93 parere , che il zucchero fia preferibile per rapporto alle fue 
93 qualità antifeorbutiche all’ olio , il quale può produrre de» 
gli effètti contrari quello almeno , che Ordinariamente lì 
,3 dillribuifce in mare all’ equipaggio. 

v Ma tutte cotelle provvifioni, anche le più effenziàli, Ce- 
fi o® viveri, fieno come medicamenti j farebberd gene». 




pelle perfine marittime. 

di, b l*i chinachina. Quefta prevenirà di fpeflo le feb- 
bri , e gli altri mali pericolo!! . Se ne può maftiqare 
éirca una dramma per cialcun giorno : ovvero fe tro- 
vili troppo fpiacevole , fi puq prendere nella forma 
feguente . 



4 « » ’* 

„ Talmente Senza frutto , fe non fi pone (Te attenzione alla 
,, maniera di reggete l’ equipaggio . 

- „ Il mio eradiìiri’auico in tre fentin -Ile , eccettuato jnqual- 
„ che occafione llraord'naria . In que/ta maniera gli uomin^ 
„ non erano tanto efpolti all’ intemperie dell’aria, come quan- 
s , do aveffero avuto a vegliate in un falò gì r o vicendevole ; 
, v , eglino avevano l’agio di afciugare i loro veiliti, quando ac- 
5 , cadeva che fodero bagnati, c fi tifava grande avvertenza 
,, di tfporli il meno che potevafi all’umidità . Si manteneva 
„ tra loro una grande nettezza ; s’ invigilava acciocché i lora 
„ abiti, e le loro copertine tollero collantemente afciutte, e 
,, nette . 

„ Le fteffe cautele fi prendevano per mantenere il vafcello 
,, afeiutto, e netto nella fotto-coperia . Ella fi ventilava due’ 
,, o tre volte per fettimana, mediante il fuoco: fi profumavi 
,, con la polvere da cannone umettata coll’ aceto , o coll’ ac- 
„ qua . Si faceva fpeffo dcr fpocqdn una padella di ferro , 
5 , collocata nel fondo del vafcello , locchè purificava l’aria 
3 , nelle parte pii! bade. 

„ Non fi può avere attenzione baftevole per la nettezza $ 
„ fia tra gli uomini dell’equipaggio, fia nell’ interiore del va- 
„ fcello. La menoma negligenza fu quefto punto produce ut^ 
M odore putrido pericolofo, che non difirugeerebbefi fe nori 
M per via del fuoco ; e fe non fi metteffe in* pratica cotefto 
„ mezzo , ne rifulterebbero delle fafiìdiofe confeguenze . 

„ Le caldaje erano collantemente nette . Non hò permeffo , 

che fi daffe a’ marinai il graffo di bue falato , e di porco , 
„ come fi pratica, effendo perfuafo che ciò generi lo feor* 
„ buto . 

■ „ Non ho mai mancato di prendere dell’ acqua frefea tutte 
j, te volte che ho potuto averne , quantunque non ne avelli 
„ bifogno . Io riguardo l’ acqua attinta di frefeo , come mol- 
3 , t6 più falubre di quella, che s’è da lungo tempo cuflodi- 
„ ta a bordo. Ho Tempre avuto dell’acqua iti abbondanza per 
,, tutti i bifogni della vita, fenza efTere sforzato à un rifpar-’ 
,, mio economico riguardo a quello articolo effehziale . 

,, Sono' convinto, che con una quantità Sufficiente d’acqua 
j, frefea, e un’attenzione fcrupolou alla nettezza, un equi- 

P*gS'° ftrà di rado attaccato di feorbuto , febbene non fi» 
,» provvifio di alcuno degli artifeorbutiei , de’ quali fi è fatta 

=, parcU». , , • * v- o 

. *-■ X *• « . • » * 



|>4 Parte Prima , Capi 111 §* I/* 



Prendete di chinachina un oncia ; 

fcorze di aranci mezz’oncia; 
radice di ferptntaria Vtrgintana groffi- 
mente polverizzata due dramme . 

Si fa infondere il tutto a freddo per due, otre gior- 
ni in una pinta di acquavite, e fe ne prende un nhez- 
40 bicchiere due,o tfe volte per giorno un* ora avan- 
ti il pranzo « 

Quello rimedio fe flato provato come un eccellente 
specifico contro i fluflì di ventre , le febbri putride ; 
intermittenti , ed altre nei climi malfani . 

Poco importa di qual maniera fi prepari cotefto 
rimediai fi pub farlo infondere, come l’abbiamo tgllfe 
ricordato, ne\V acquavite * o nel vino , o nell’acqua 
femplice: fi può ancora adoperarlo in elettuario cori 
dello fcihppo di iimonceili , di aranci , o ogni altro 
confimiie t 

$. IL 

Degli artefici fedentarf t - 



O Uantunque niente flavi di piò contrario alla fa- 
, Iure dell’uomo, quanto la vita fedentaria , ciò 
nulla oliarne la clalfe di coloro, che vi fono dediti; 
comprende la maggior parte della fpezie umana • 
Quali tutte le donne, e ne’ paefi di manifatture, la 
maggior patte degli uomini devono collocarli tra le 
pedone fedentarie (£) . 



C fa d b CO In generale non fi chiamano fedentarj , che i letterati ; 
bafi inten* non vedefi perchè quella denominazione debbafi ad effi fo- 
dere prr ar- li appropriare: ella fi conviene egualmente agli artigiani, i 
t^j 1 fcdtn ‘ quali anno di più lo fvantaggio particolare d’effere fpeffo ob- 
bligati di retiate in pofiture incommode , cola che i letterati 
potlono, e devono tutt’ora sfuggire C 11 )* 
ter con- C 1 Ó Per tanto tùttociò, che il Sig. Buchan dice in que-< 
dizione, ó Uh paragrafo, devefì intendere non folo de’ farti , d e' calzo* 
roethere fe. taj , de r coltrtlina} , ch’ egli nomina efpreffamente , ma si bene 
*** Mrw * di tutti gli altri artefici, che fonq obbligati a lavorar* ring 
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L* agricoltura, il primo» e il più falubre di tutti v apicol- 
i lavori , non b attualmente coltivata fé non da pie- p?6*f«f B brÌ 
col numero di coloro , che dar non fi poftono ad lav0 '° !<i * 
altre occupazioni . Vi fono delle perfone , che pen- ?o*é' Sa* 1 " 
fano, che la coltivazione della terra non potrebbe eolti,at * • 
fomminiilrare fufficiente lavoro a tutti i fuoì abitan- 
ti ; ma prendono un error groflolano (13) « 



chiufì in un luogo: tali fono in generale coloro , che fono oc* 
cupati nelle manifatture . Coloro tutti che lavorano di ago ; 
come i lavoratori di biancherie, i crtjìaj , i ticamatori , gli 
araz&ieri » ec. : tutti gli artefici di lavori minuti; quali fo- 
no gli / cultori di metalli , di pietre preziofe , e d'intaglio 
fino; i eefellatori , gli orefici, i gioiellieri, gli orivolai , ec. 
tutti coloro , che lavorano in piedi ; come gli intarflatorj , 
gli ebanifli , gli fìampatori ,t C. tutti quegli, che non lavorano 
fe non fedenti ; tali fono gli fcrivaai , i computifia , e preffo 
«he tutte le femmine, qualunque fieno le lord occupazioni. 

Fra tutti cottili artefici gli uni hanno a temere l’inazione 
del maggior numero delle parti del loro corpo ; gli altri la 
politura incomoda , e contro natura , in cui lavorano : que- 
lli l’aria calda, umida , e mancante di elaftieiti ; quelli le 
particole fecche , 0 umide , ma fempre nocevoli , che fi fiac- 
cano dalle materie intorno le quali lavorano , e che da efTo 
loro s* ingoiano : tra quelli ultimi fi trovano fegnatamente gli 
fearpclUni , i parucchieri , i profumieri , gli fpclazxtni di la- 
na, di crena , ec. 

(.13) Cotefli difeorfi non fono particolari all’ Inghilterra : i Errare &• 
Francefi ne tengono tutto giorno di eguali ; e ho veduto delle coloro , i 
perfone, che credevano di provare la loro afferzione dicendo, [)“**’ 
che per quanto piccolo fi fotte il numero de 'coltivatori , non u tèrra"* 
V’ era tuttavia punto di terreno fufeettibile di produzione , che non potrà 
non fotte coltivato; che febbene queflo numero di coltivatori ^rtreo c- 
non fi fotte aumentato nel giro di quìndici anni trafeorfi, tut- cnpazioai' 
tavia era evidente , che da quello tempo in appretto fi erano * 
coltivate molte tetre di più; thè fe ne coltivano ancora ogni t*uti « 
giorno , e che per confeguenza fe ci fotte maggior numero di 
perlone alla campagna, ciò farebbe inutile, poiché niente re- 
nava a farli. Ma cotefte perfone non s’avvifàno che le loro 
pretefe prove ridondano in loro fvantaggio ; imperciocché ap- 
punto perché fi fa Audio di coltivazione , e perchè fi molti- 
plicano le terre di lavoro, bifognarebbe moltiplicare altresì 
il numero degli agricoltori . il piccol numero di coloro , che 
fi defiinano all’agricoltura, non trovando braccia balle voli ad 
aiutarli , il sforza di fare da per fe folo quanto dovrebbe ef- 
fere difiribuito ad un gran numero ; cosi le fatiche t cui de* 
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Si dice, che un antico Romano nutriva la fua fa- 
mìglia col prodotto di un jugero di t^rra. Gl’ Inglc- 
' fi d’ oggi giorno far lo potrebbero , fe yoU fiero con. 

tentarli di vivere come i Romani . Ciò fa vedere , 

* qualunque fia la popolazione , di cui l’ Inghilterra è 

capact , che tutti i Cuoi abitatori jiorrebbero vìvere 
della coltura della terra. 

Amo- L’agricoltura ò una fonte inefauribile di ricchezze 
SgnMimni pegli abitanti di ciafchedun paefe . S* ella viene ne- 
ftpr* il gletta , per quanti fieno i tefori , che vi fi apportano 
uo™**' dal di fuori, la povertà, e la miferia deloleranno 
si fatto paefe . Tal h , e tal farà fempre lo fiato in- 
certo del commercio, e delle manifatture , dove delle 
migliaia di uomini poflono eflere oggidì Occupati, e" 
che faranno domani coftreiti di mendicare il vitto • 
il che non può giammai accadere a coloro, che col- 
tivano la terra. Il lavoro ne porge il loro nodtimen- 
to , e la loro irtduftria li mette per lo meno nel ca-» 
fo di procurarli le altre necefiità della vita . 

- • Sebbene i lavori fedentarj fieno necefiarj alla fo- 
deiie mal cietà , non però fi vede perchè gli uomini , che vi 
^5^ fi danno, a quelli foli fi arringano per rutto i( 
fici* feden- fgfio di loro vita. Se cotefte occupazioni fofiiero fum- 
rnancanz»* mefehiate da lavori più attivi , e che ricercafiero 
deli’ efer- p|^ d’ efercizìo , giammai farebbero tanto novevoli . 

fila ò cofa coftante , che la vita fedentaria rovinala 
fanità. Un uomo non foffrirà di refiare ' aflìfo quat- 
tro , 



vono fottolìare quelli uomini utili, li fnervano di buon’ora; 

e quindi quella fpezie di uomini la più rifpectabile d’ una na- 

zione, deteriorando infenfibilmente l’eco dietro IhaCcina la per- 
dita delio Stato, ch’ella alimenta. . . 

Uq’ altra ragione , che non fi deve pacare fatto lilenzio^u 
quella, che la fcarfezza degli agricoltori fa, che le campagne 
fruttino molto meno* che non dovrebbono , perche il tempo 
preferitto per la coltura cftendo limitato , è imponìbile 9 che 
si fcarfo numero di uomini, in si poco tempo rechi aiia ter- 
ra tutto l’ appreilamento neceffario, acciocché ella renda quan- 
to farebbe fufeettibile di produrre . L’agricoltura non frutta, 
fe non in proporzione del lavoro , e l’immortale la Fojj- 
taime ce ne dì una bella lezione nella fua graziofa favola 
dell ’ agrieoi tort , e di fuoi figliuoli. Lavorare , faticate ec. 

F. IX. Ub. V. -V , ^ • 

(,14) Noi 
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tro, 0 cinque ore per giorno; ma s’ ci fia obbligato 
di rimanere in tale firuazione dieci 0 dodici ore , ben 
pretto fi renderà di delicata falute. L’ari.ni 

La mancanza di efercizio non b la cofa , che fola ferra'**/ 
nuoce alla falute degli uomini fedentarj ; fottìonq 
fpeflo dall’ aria riferrata , che refpirano. E' cofa affai 
ordinaria, per efempio, il vedere dieci , e dodici [ar- 
ti, o lavoratori di bufi radunati, e rinchiufi in una 
piccola ttanza , dove una fola perfona avrebbe della 
pena a rigirare liberamente . Vi fi trattengono in ge- 
nerale parecchie ore di feguiro , avendo fpeffo nel 
mezzo di etti molti lumi accefi , che tendono pure 
a confumare V aria , c a renderla meno atta alla re- 
fpir azioni . L'aria, ch’b di già fiata refjpirata, perde 
della fua elajìicitù , e diviene incapace di dilatare i 
polmoni: quindi la tifi: bozza , e le altre malattie del 
petto sì comuni agli artefici fedentarj . 

La tra[pirazi°ne altresì d’un gran numero di perfo- abor- 
re radunate in un medefimo luogo rende 1’ atta mal- tratpir*-. 
fana : il pericolo diviene ancora vieppiù grande, fe ^”" t e e Ì‘ r . 
alcuna di quelle abbia i polmoni viziati, ovvero qual- ione ; 
fifia altro male . Quei, che fi troveranno pretto di 
quella perfona, sforzati a refpirare la medefima aria, 
ne ulciranno incomodati . Se ella b cofa difficile di 



ritrovare folo dodici lavoratori fedentarj che godano 
di buona falute, non ci farà, chi non s’ avveda di 
quanto fia pericolalo il riunirne un gran numero in 
piccolo fpazio . 

La maggior parte di coloro , che fono occupati ne’ una ri- 
lavori fedentarj fi trovano collantemente in uni po- ^ 

fitura curva, tali fono i [arti, i calzala} , i coltellino j , tempio <t*’ 
ec. Una fomigiiante politura b fingolarmenre cpntra- de’Tòiteù 
ria alla falute: una pofirura contro natura fi oppone linai > «• ; 



alle funzioni vitali , e per confeguenza deve alterare 
la fanità . Si fentono perciò sì fatti artefici general- 
mente a querelarli di cattive digeftioni , di flati , o 
ventofiià , di mali di capo , di doglie nel petto, ec. 

Pretto le perfone fedentarie gli alimenti in vece di 1* . dim- 
ettere portati per la pofirura diritta in tutte le parti . 
del corpo , onde fervire alla nutrizione , s’ arrelbno 
negli organi della digcjìione , perchb l’azione dei mufi 
qoh , dei vafi,e c. b in certo modo limitata negì’ig- 
Tom I, ' C 
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fefHni : di là vengono le indigeflioni , le fliticbezze , 1 
fluii, e gli altri fintomi ipocondriaci , che tanto collan- 
temente affettano quella lotta di perfone. Senza l* 
efercizio nelfuna delle ({erezioni può perfettamente efe- 
guirfi; e allorché fa materia , -che dee per quella via 
evacuarli, é rattenuta troppo a lungo nel corpo, ella 
non può produrre che degli effetti fallidiolì , fendo 
di nuovo alforbita dentro la malfa degli umori . 

Cagioni Una politura curva é del pari nocevoliflìma ai pol- 
TatMe "di moni . Quando quello vijceret compreflb, Varia non 
peno negli può avere un accelfo libero in tutte le lue parti , e 
dentàri . dilatarle convenevolmente. Quindi i tubercoli , le aàe- 
fioni , ec. che fpeffo terminano nella tifiebezza . Di 
più l’azione collante àt' polmoni elfendo alfolutamente 
necetfaria alla perfezione del f angue , fe i polmoni fo- 
no malati*, gli umori fi corrompono ben torto, erut- 
ta la macchina rovina. 

Gli artefici fedentarj non fi rifentono fidamente dei- 
dì^' aèu la prelfione, che provano gli interini ; li rifentono 
artici r t - altresì di quella , che fortengono le parti inferiori « 
ìa'fcibbià. Quella compfertlone rattiene la circolazione in quelle 
le ulceri , parti ; le rende deboli, ed inette alle loro funzioni . 

Quindi é,che i farti, i calzolaj , ec. fpetfo perdono l* 
ufo delle gambe : oltre di che il fangue , e gli umo- 
ri rt viziano dallo flagnamento’, la trattazione fi fop- 
prime : quindi la fcabbia , le ulcere forckàe , le puflufe' 
di cattiva indole, e gli altri mali della pelle tanto 
comuni a quella fatta di artefici . 

t# catti- La cattiva conformazione de} corpo é fpeffo la 
va confor- cónfeguenza dei lavori fedentarj foflenuti con troppo 
d«i Z corpojdi applicazione . La fpina del dorfo , a cagione di 
efempio, elfendo perpetuamente piegata, prende una 
forma curva , che pofoia conferva!! per tutto il cor- 
fo della vita . Ora abbiamo di già offervato , che 
una cattiva conformazione era contraria alla fa- 
nità in quanto, ch’ella fa ofiacolo alle funzioni vi- 
tali , ec. ( Ved. pag. zz. e not/ io, di quello Vo- 
lume . ) 

te fero- La vita fedentaria ordinariamente produce un x'à 
fcle rùn zio- laffamento univerfale nei folidi : ecco la foote prin- 
ne , le ma- cìpale , d’ onde inforgono la maggior parte dei 
vofe*, "cY" mali , che alfalgono le perfone fedentarie . Le fcrofo- 
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U , la confunzione , le affezioni tfleriche , e la feri e có- 
piofa delle malattie nervofe , che sì frequenti attual- 
mente, erano poco note in quello paefe avanti ché 
i lavori fedentarj folfero divenuti tanto comuni ; « 
fono elleno ancóra predo che ignote a quelli deità 
hollra nazione, che fono dediti ad una vita attiva , 
e a delle occupazióni all’ aria aperta ; febbene nelle 
città commercianti i due terzi almeno degli abitanti 
ne fieno attaccati i 

È' diffitàlirtìmo di rimediare a coterti mali , per- 
chè coloro ; che fono torturimi alla vita fedentaria i 
perdono , come i fanciulli rachitici , ogni inclinazione 
per l’ efercizio . 

Nulladimeno noi s’ avanziamo A proporre alcu- 
ni rifledi relativi ai mezzi di confervare la fanità di 
quella ciade di uomini utili , e fperiamo , eh# ce 
ne faranno di faggi abballanza per predarvi atten- 
zione < 

Abbiamo di già olfervato, che quelli artefici fonò pr ^ v e * n T ,' It ^ 
fovente malati per la ragione , che fi tengono in una rum ««*- 
poGtura curva. Devono dunque procurare , fia J n fll maJl - 
piedi , fia fedendo di tenerfi in una fituazione diritta 
Tanto , qtianto le occupazioni lo portano loro permet- 
tere . Così pure devono cangiare di pofitura il più 
fperto, che mài (ì porta, e non reftare foverchio tem- mn : «tar- 
po di (’eguito nella medefima . Devono abbandona- CU1 ° * 
re l’opera di tanto in tanto; parteggiare , cavalcare 
(14), correre, e fare tutto ciò, che può dare dell' * 

atfivirà alle funzioni vitali ì 



, £ 14 ) Noi ben s’accorgiamo, che quello configlio non può 
darli a tutti gli artefici , Copra tutto a quelli , che lavorano 
a giornata ; e quelli formano il maggior numero . Un caval- 
lo fu che fi comperi , fia che fi prenda a nolo , richiede del- 
le fpefe infinitamente fuperiori alle loro facoltà . Se però i 
padroni di cala ne abbiano là portanza , devono ufare l’ tfer - 
tiz'o del cavallo , ficcome il più Calmare di tutti ; ficcome 
quello che iri meno di tempo adempie più compiutamene 
all' intenzione della natura . 

1 lavoranti a giornata , e quelli tutti che non poffonb pro- 
curarli 1’ efercizio del cavallo , devono perfuaderfi , eh’ è di 
fomma importanza per elfi di framrtiifchiare le ricreazioni ai 
lóro làvori j che in confluenza non devono affaticarli fe no# 

G t 



Digitized by Google 




iqo Parte Prima , Cap. IL §.I 1 . Art, Uh 
ur<i che In generale troppo fcarfo tempo viene accordata 
agli artefici per prendere dell ' e[ercizjo\ ed ancora pec 
tempo, che quanto corto fu quello tetnpp , di rado viene con- 
no Vr im b p < T. venevolmente impiegato . Un parto a giornata , per 
tfrciifó 11 ' ° un !e If ltore 5 " ln vece d’impiegare i funi 

momenti di ozio a parteggiare, e a prendere dell’ 
efercizio all 'aria aperta , fpeflp preferifce di andare 
alla bettola, o d’intertenerfi in qualche giuoco fe- 
dentario , a cui ordinariamente perde e tempo , e v 
danaro . 

in qitai La pofitura curva , nella quale la maggior parte, 
’dovrcb- degli artigiani lavora , fembra eflere piuttoflo l’ ef- 
hono éare fetto dell’abitudine , che della necjffità . Per efem- 
fivorare'! pio , fi potrebbe avere una Tavola , Culla quale a- 
vrebbero a federfi in cerchio dieci , o dodici farti , 
le gambe de’ quali farebbero in libertà di refiare o, 
penzoloni, o appoggiate fopra una predella a loro 
piacere . Si potrebbe eziandio intagliare nella ta- 
vola un luogo per cadauno lavorante di maniera , 
che reftando afiìfo potette lavorare a fuo. agio del 
w, pari , come attualmente il fa, colle, gambe incrocio- 

i ortan N.oi raccomandiamo a tutti gii artigiani la piti 
>5 delia"" fcrupolofa nettezza : la loro fituazione, e le loro oc- 
mondezza. CU p az i on i l a rendono afiblutamente neceflaria. Nulla 
più può contribuire a confervare la loro fanità ; e. 
coloro che la trafeurano , non fidamente corrono pe- 
ricolo di perderla , ma ancora divengono incomodi 
alla focietà . 

Ddia rem- L e perfone fedentarie devono evitare gli alimenta 
pciaiiza . flatuofì , di difficile digeftione , ed ortervare la pili a u- 
Jìcra temperanza. Un uomo, thè fortemente s affati- 
ca all 'aria aperta, potrà agevolmente refiftere ad un 



alcune ore di feguito , pofeia patteggiare , correre , ec. dopo 
di che riprendere il lavoro , e cosi alternativamente fino al 
termine della loro giornata ; che quello è il Colo mezzo , on- 
de fottrarli da quella folla di malattie, di cui l’Autore or*, 
Ite ha fatto l’enumerazione, e di arrivare ad una placida, e 
tranquilla vecchiaia , che li polla rifarcire de' beni , che non 
anno Tempre potuto loro procurare i lavori , e le fatich? , per 
quanto cflidue , e perfiftenti fieno fiate . 



i 
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ecceflTo dì gozzoviglia; ma colui che s’ affatica inoc- 
cupazioni fedentarie , non gode lo fleflo vantaggio . 

Ecco perche fpeflo fuccede, che quefli ultimi fono 
ptefi da febbre dopo di avere molto bevuto, o fovòr- 
chiamente mangiato : perciò dacché un tal uomo fi 
fente la tetta aggravata, in luogo di correre alla bet- 
tola coll’idea di procurarli follievo, deve montare a 
Cavallo, o palleggiare all 'aria aperta: con quelli mez- 
zi ei difftperà i indetti rifentimenti molto piò Acuta- 
mente , che con i liquori fpiritofi, e punto non rovi- 
nerà la Tua cofìituzione . 

A fine di non moltiplicare lè regolò particolari,,.^’* 1 '^; 
Che devono feguire le perfone fedentarie per confer- re i tratte- 
vare la loro falute, ecco un piano generale a norma "ètVcpeiro- 
del quale potrebbero regolarfi . Che ciafcheduno di ne r - 
éffi , per efempio , coltivi di fue proprie mani un coltirazio- 
piccolo giardino; egli può vangare, piantare, femi- ’ 8itr " 
rare, farchiellare nei Tuoi moménti di ozio. Vi trove- 
rà un efetcizjo , ed un intertenimento , e ne ritrarrà 
la maggior parte delle cofe neceffarie alla vita . Do- 
po il lavoro fe pafferà un’ ora nel fuo giardino , ri- 
tornerà pofeia all’opera con più di ardore, che fe 
fbfle reflato oziofo per tutto còtefìo tempo (15). 

_ 

(»S) Ecco un altro di que’ configli, che non pofiono con-' 
venire a tutti gli artefici , fegnatamente a quelli , che lavora- 
no nelle grandi città; perchè le arti, e i meflieri riuniti nel 
loro centro mettono gli artigiani nell’ impoflibilità di frequen- 
tare , o di avere de’ giardini , che il prezzo ecceflivo de’ ter- 
reni comunemente riduce , e rilega fuori de’fobborghi , La 
città di Scbtffieid ,che il Sig. Buchaj» flà per proporre in efem- 
pio, è, credo, la fola, che fi potrebbe citare . La vita, che 
vi menano gli artefici , i quali vi abitano , dipende proba- 
bilmente da certe circollanze , che non iflà in noftro potere 
di penetrare . Quella dunque non può formar legge . Quella 
cordiglio per tanto non può al più riguardare che gli operai 
de’ borghi , delle piccole città , e delle manifatture , rilegati 
ordinariamente fuori delle città grandi , o nei loro fobborghi . 
Nulladimeno il numero di quefli ultimi è ancora abbaflanza 
con (i Jeram le , onde giuftificare il configlio -dell’ Autore . 

E‘ certiffimo, che fe tutti gli artefici, che anno il comodo Avvintag- 
li’ un giardino , o di qualche pezzo di terreno voleffero di 8' impor- 
tempo in tempo darli alle occupazioni proprie del giardinie- |^ n < fòitura 1_ 

G ? 
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IO* Parte Prima, Cap.lL §. IL 4rt,llt, 

' II» «inai La coltivazione delia terra concorre d’ogni manta 
fóltìviwV ra alla confervazione (Iella fanità. Non fedamente el- 
n« <icii» j a (iene in efercizio quali tutte le parti del corpo , 
«n? a »u‘falpia ancora l’odore della terra ,e l’olezzo delle pian? 
?* itA ? te frefche vivificano , e ricreano gli fpiriti , men- 
tre lo fpettacolo perpetuo de’ prodotti che maturano, 
allettano, e rallegrano il cuore. Gli uomini fono co- 
sì fatti, che fi compiacciono Tempre delle cofe , che 
anno folo di profpettp, per quanto lontane, per quan- 
to comuni effe fieno . Perciò la maggior parte degli 
uomini pianta, femina , edifica, ec. Cotefte applica- 
zioni fembrano eflere fiate le fole de’prjmi tempi ; 
e allora quando i Re, e i conquifiatori coltivavano 
la terra , fi pub credere , eh’ efii conofceflerò altrettan- 
to bene che noi , in cofa confifìeva la vera felicità , 
Iftmpio p are C ofa romanzefea il raccomandare la coltura d’ 

»»nti *T' un giardino » degli artigiani in pna città ; ma l’ pf- 

Shtfficld • 



. , . re , goderebbono una falute , che i loro lavori folo tendono a 
»? /fopra depravare, e troverebbero i veri mezzi di controbilanoiare gl| 
tutto per i inconvenienti, che ne fono la confeguenza . Un altro vantag- 
»i*hi , ft’>' IS B'° elfenzialilhmo , che nc ritrarrebbero , è quello , che giun- 
cali» noia, ti ad una certa età, avendo perduto le forze neceflarie , che 
rdall’ozio. efigono i loro lavori , troverebbero nelle occupazioni agevoli 
del giardiniere , un riparo contro la miferia , o contro la 
noja , partaggio ordinario della vecchiaia , il più temuto di- 
flruggitore del noltro edere , ed il compagno fedele della pi» 
grizia , E' forprendente il numero de’ vecchi , che la noja , e 
la pigrizia ammazza : il veleno tanto più è penetrante , quan- 
to più attiva fi fu la vita occupata , che cotelli artebei fino 
allora conduffero . Tal è il trillo dellino degli uomini , i qua- 
li trovano infallibilmente la loro perdita nel ripofo , cui fi 
abbandonano , fufiito che fono pervenuti ad una certa età. Im- 
perciocché le infermità, e le malattie, alle quali diedero ori» 
gine le loro occupazioni, ben tolto ricomparifcono con vio- 
\ lenza , e in poco tempo tolgono di vita quell’ infelici . Il 
folo rimedio, che fi polfa proporre a cottili uomini rifpetta- 
bilì , è quello dunque di darfi ad alcune occupazioni novelle , 
proporzionate alla loro età, e alle loro forze. Il mefliere del 
giardiniere , e gli altri lavori agevoli della campagna foddif- 
fanno perfettamente a quella indicazioni . Ci troveranno 
mille mezzi, onde fcacciare la noja, ftabilendofi un genere 
di vita, di cui la fatica Tempre proporzionata alle loro fon* 
jee , farà ad uno Hello tratto e l’ alimento , ed U foftegno . 
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fervazione dimodra , che quedo piano è praticabile . 

Nella città di Sheffield nella provincia di York, do- 
ve fi fanno molti lavori di ferro , non v’ ha quafi un 
lavorante covellina jo , che non poifeda un. pezzo di 
terreno , eh’ ei coltiva a guifa di giardino. Coteda 
pratica ha degli effetti i più falutari . Ella induce 
quelli artefici non folamente a prendere dell’ efercirjo 
all’ aria aperta, ma ancora a mangiare de’ legumi , 
delle radici, ec, di loro propria rendita, a cui fenza 
di ciò non avrebbero punto penfato . Non fi vede 
perchè gli arridi di manifatture nell’ altre città dell’ 
Inghilterra non avellerò a feguire lo dello metodo. 

Nelle grandi città gli artefici anno troppa inclina - gii artefici 
zione a riunirli infieme : polfono trarne qualche van- pigne fon J 
gaggio ; ma si fatto genio è pure foggetto a molti f,j| U ™ i8lior 
inconvenienti. Tutti gli artigiani , che vivono in pfbfeVci di- 
campagna 'fono nel calo di procurarfi qualche tratto 
di terreno ; il che fi fa dal maggior numero ’. Que- quii mon- 
ito procura loro dt\V e/ercizìo , e li mette in idarodt 1,oì 
vivere più aggradevolmente. Dall’ offervazione nodra 
ne fegue , che gli artigiani i quali vivono alla cam- 
pagna fono molto più felici di quelli che vivono 
nelle grandi città , Godono miglior falute ; vivono 
in una maggiore abbondanza, e predo che tutti an- 
no una numerofa fana famiglia . _ 

In una parola V efirciyo all’ aria aperta , fia egli fianec*!r** 
prefo d’un modo, o dell’altro , è adòlutameote ne- ** 

cellàrio per la.falute. Quei che lo trafeurano , ben- f " cizio a| i 
chè fieno atti per vivere ad alcun tempo , poffono irptrt8 ’ 
appenaffiire di godere della vita : divenuti deboli , 
ed effeminati languifcono per qualche tempo, e fono 
poi tolti dal mondo da una morte immatura. 

§. III. 

De' Letterati (i 6) • 

U Na troppo intenfa applicazione di fpirito è all» 
fanità sì nocevole , che citare non fi può , che 



La materia, che forma il foggetto di querto paragra* 
fo è fiat» tra iuta da parecchi Autori . Il Sig. Trsso x ha fan 

G 4 
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> Ì04 Parte Prima, Cap.ìl. §. UT. 

f ììccol numero diefentpj di perfohe ftudiofé, le qtfa- 
i godano di buona , e vigorofa falute . 
y.ic T nn°"d- Uno ftudio feguito demanda fempre una vita fe- 
|o Audio dentaria ; e allorché l’ applicazione s’accoppia alla 
intento . Mancanza di efercizio, ne rifultano i piu faftidiofi ef- 
fetti . S’é fpe(Ib veduto, che uno Audio continuo dì 
pih ih e fi ha rovinato le più perfette coflituzioni , ed 
ha fufcitato una folla di malattie nervofe , che non fi 
fono mai più potute guarire. E' evidente, che l’uo- 
mo non é più tatto per Un’ applicazione cohtinua , 
che per un moviménto perpetuo; egli verrebbe beri 
predo a diftruggerfi per l’una, come per l’altro. 

La poflanza dell’anima fopra il còrpo é tale, che 
tutte le funzioni vitali fono fommeffe a’ ftìoi influflì 4 
ed ella accelera , 0 ritarda la loro azione irì quali 
tutti i gradi polfibili . Ond’éche l’allegrezza, la gio- 
ja accelerano la circolazione , e provocano tutte le 
/(erezioni , mentre la triftezza, eie rifleffiorii profon- 
de giammai non mancano di arrenarle* e fofpènder- 
Ie . 

ehia appiu f e RU‘ fe bbe di 11, che per la falute farebbe ne- 

cazionc Ceffario di fuggire ogni forra di applicazione . E* 

dii «To, che un uomo, il quale penfa continuamente* 

Stori ? t he di rado sode ad Un tratfo e gli avvantaggi della fa- 
piII0 *lute, e la forza dello fpirito; mentre quegli , il qua- 
le, le ciò puolTì dire, non penfa niente affatto , l’una» 
e l’altra d’ordinario polTede . 

• 

’■ 

to P enumerazione di quelli Scrittori nell* prefazione della 
fua bella DitTerrazione fopra la falute de' Letterati : ciò non 
ha impedito quello abile Pratico di efereitarfi fopra uri òbbiej 
to sì importante; e la fua efperienza, e il fuo fapere anno 
fapuro dargli il carattere di novità. Noi nulla meglio ponia- 
mo fare , che di rimandarvi quelli tra noflri Lettori , che ad- 
detti alle occupazioni del gabinetto , vdlefTero conofeere d 1 
una maniera più ellefa quella materia che giuda il piano del 
Sig. Buchasì , non poteva qui edere , fe non abbozzata. Se 
però fi confrontino CQtefti due Autori , fi vedrà , che intorno 
si precetti vanno perfettamente d’accordo , e fi avrà una nuo- 
va prova convincente, che la Medicina, la quale è una faen- 
za di ragionamento, e di olfervazione , non varierà giammai 
ne’ Tuoi configli , quando fia trattata da uomini grandi a 
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Peniare perpetuamente egli b , come fi dice , il snoi effcf- 
non volere lungamente penfare . I grandi penfatori tì funefti * 
in generale divengono (lupidi , o pazzi in pochi an« 
fti, e ci offrono una trifta prova della maniera, con 
cui fi puh abul'are de’ più grandi vantaggi di quag- 
giù. Lo (tetto n’b dell’applicazione , come di tutte 
ìe altre funzioni: quando viene portata all’ eccetto , 
efla diventa vizio; ed io non conofco uomo più fag- 
gio di colui , che accorda fpeffo, e per un tempo 
convenevole del ripofo al fuo fpirito , fia cól pro- 
durli in qualche focietà aggradevole , fia col prender- 
li qualche divertimento, che ricerchi dell’ ejercizjo , 
lìa di qualunque altra maniera. 

Non ci occuparemo a rintracciare qual fia la natu- 
ra del vincolo, che infieme unifee e 1’ anima, e il 
corpo i nb quale fia li maniera, onde agifcano reci- 
procamente l’ una full’ altro : parlaremo fidamente 
delie malattie, alle quali fono efpotte le perfone di 
Audio, e s’ ingegnaremo di mettere in villa i mezzi 
di fchivàrle. 



ARTICOLO I. 

Cagioni delle malattie ordinarie ai Letterati . 

I Leiterati fono fingolarmente foggetti alla gotta , Cagioni 
Quella dolorofa malattia ha la lua forgente dalle 
dìgeflioni depravate, e dalla tra fpir azione foppretta.E ti; 
imponìbile, che un uomo, che Uà fedendo dal mat- 
tino fino alla fera , digerifea a dovere, e che le fue 
[reiezioni fieno in quantità convenévole . Quando là 
materia, che trafpira attraverfo la pelle b rattenuta 
dentro del corpo, e che gli umori non fono elabori- 
ti, come conviene * ne dee rifulrare de’ mali . 

Quelle perfone medefime fono fpeflo travagliate dal {£** 
mal di pietra , e dalla renella. L ’ ejercizio facilita fin- j a rtadUa; 
golarmente la fecrezjone , e la fortita dell orina . La 
vita fédentaria deve dunque produrre l’effetto con- 
trario. Non v’ha perfona, che non pofla ettere con- 
vinta di cotella verità , qualora offervi , che fi orina 
molto più il giorno della notte * e molto più quau- . 
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lo 6 Parte Prima , Cap.U. $.111. Art. I. 
do fi pafleggia, quando fi cavalca, che allora quan- 
do fi fta in ripolo. 

Delie ma- La vira fedentaria arreda la circolazione nel fega- 
Se f »to dtl t0 ’ ca 8> ona de ^ e oftruzioni in quello vi f cere : di là i 
m °* / cirri di fegato sì frequenti nei letterati . La {ecce- 

zione della bile , e la fua mefcolanza coi fuchi de. 
gl’ inteflini , fono operazioni sì recedane ad una par- 
te dell* economia animale , che allora quando vi fi fof- 
pendono, la fanità deve reftarne alterata. La ùteri, 
zia , le indigefìioni ? la perdita dell* appetito , la 
confunzione del corpo intero , fono il corredo fune- 
fio delja bile viziata, o arredata nei fuoi colato} ( 17 ), 



C»7) Tra le proprietà della bile , ò cofa evidente , ch’ella è 
di mafliina importanza nella digeftione . Abbiamo fatto vede- 
x ' r * CPfS- 38. not. 7. di quello Volume ) che allora quando 
gli alimenti fi fono convertiti per mezzo dello Jlomaco ec. iq 
una palla liquida chiamata chimo , si fatta palla fcolava attra- 
verfo l’orifizio inferiore dello flomaco per portarli pegl’ in te* 
filai , e che colà riceveva una novella preparazione dal foc- 
corfo della bile , che sbocca dentro il duodeno. Ma di qual 
modo può la vita fedentaria arreltare la eireolaziome del fan - 
gue dentro il fegato ? come mai pub ella viziare la feltrazio- 
ne della bile, ee. ? Un’occhiata che fi getti fu quello vifeerc 
e fulle parti a lui vicine , metterà quella verità jn tuta chia- 
rezza. ’ 

vtne > f he ”°6 0n ° dal1 * MHz* Situata nell* ipocondrio 
sae dentro > quelle che vengono dagl’ inteflini , dal mefentcrio t 

il fegato . 4*' ruefocolon , che fono due membrane , all’intorno delle 
queftó 0m vì fi uali ! lan 1 no ««coati gl’ inteflini ; quelli che vengono dagli 
iccre. cpiploj , due altre membrane fiefe fopra gl’ inteflini ; quelle 
che vengono dalla vefeiebetta del fiele , collocata in una inca- 
vatura del fegato , e nella quale lì trafporta una porzione del- 
la bile preparata da quello vìfeere , tutte cotelle vene , 
che riconducono il /angue da tutte le parti, che ora abbiamo 
nominato , metton foce in una graffa vena , che gli Ana- 
li 1 a tornici chiamano vena porta , la quale sbocca nel fegato. In 
ftli m. * ^ ue ^° v ’f* ere e H» fi divide all’infinito, e depone nelle pic- 
cole glandule, q loboletti .in cui è compofta poco meno che 
tutta la sollanza del fegato , le particelle biliofe , che il fan» 
gue ha ricevuto dai differenti vifeeri, pe’ quali aveva poco 
prima percorfo. Il /angue fpogliato di quelle particelle bilio - 
fé, è fpinto nella vena cava , dove trova quello dell’ altre 
parti del corpo , unitamente al quale incomincia una nuova eira 
. ff lardone. ( Ved. pag. *j, nou io, di quello Volume.) 



Digitized by Google 



Copioni dìllt malattie ordinarie ai Letterati . tpy 
Poche malattie vi fono illetterati più funefle della cigiotf 

(onfunztone . Abbiamo già oflervato , che i polmoni Pi- 
noti fono conyenevoIn>ente dilatati preflo coloro » pctt«i 
che non fanno cfercizto , e che l’ ofiruzione , e l’aderenza 
eli quello vifeere ne fono je conseguenze ordinarie : 
ma predo i letterati , oltre il difetto d’ efercizio , la 
pofitura nella quale in generale affaticano, è ancora 
nocevole ai polmoni . Qqei che leggono , o che Scrivono 
molto fono efpofti a contrarre i’ abitudine di chinar* 



Tutte quelle piccole gianduii , da cui è comporta la follan- 
za del fegato , e che altro non fono che piccoli globuli , dan- 
no origine a de’ tubercoletti aliai minuti , chiamati fori bilia- 
ri, che diventando vie piùgrofli mercè la loro riunione , sboc- 
cano tutti in un foto canale , che appellali canale epatico . 

Vi fono probabilmente degli altri pori biliari , per via de.’ 
quali la bile fi trasfonde nella vefeiebetta del fiele ; ma la 
piccolezza di si fatti pori fa, che non s’abbia per anco po- 
tuto afljcurarfi cjella loro efillenza. Che che ne fia, è certilfi- «ròichetu 
mo , che la vefeiebetta del fiele contiene una data quantità del fiele , 
di bile , che pel fuo foggiqrno contrae una confidenza , e nn’ 
amarezza notabile , il che non trovali in quella del fegato . 

Quelle due fpezie di bile fi fcaricano nel duodeno Q il primo 
degli inteflini") per via d’un canale comune , dove mefehian- 
dofi col fuco pancreatico , amendue fervono a perfezionare il 
f Ufo . , 

Ora fe fi ufi attenzione alla piccolezza de’ por* bit ari ; alla 
natura della vena porta , che non ha pulsazione, febbene 
faccia la funzione di arteria nel fegato f alla mobilità , che 
godono gli organi del bado- ventre , de’ quali tutte le vene 
metton capo nella vena porta : fe fi prelli attenzione , che gl* 
inteftini , il menfenterio , il mefocolon , gli tpiploj pelandogli 
uni fugli altri fi contrappongono incelfantemente alla circo - 
Iasione dei loro fluidi : in fine fe attentamente fi rifletta 
alla diflanza , che vi palla dal cuore a tutte cotelle parti , 
allora fi rellerà convinto, che fe mediante \' cfercizjo non fi 
fupplifca al difetto di azione di quelli organi , i fluidi non vi 
circoleranno ; fi arrederanno nei loro va fi , o colato j ; pro- 
duranno degli ingorghi , e delle ofiruafioni : quindi le debo- 
lezze di fiomaco , la perdita di appetito , le indigeflioni , i 
flati , le eoliche crudeli, alle quali fono foggetti i letterati ; 
l’ addenfamento della bile, i calcoli biliari , l ’ itterizia , in 
fine P ipocondria , che può dipendere fia da una contenzione 
di fpi rito , fia dall’ ingorgo de’ vifeeri del baffo - ventre , e 
dal difordinamento delle digeflioni ma eh’ è poi fempre P 
fffetto dell’ inazione , ec. 
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fi di’ innanzi, di appoggiare, e di premere il lóró 
petto contro una tavola $ o contro uno icrittojo ; è 
politura non v’è più contraria all’azione dei pol- 
moni . 

"ci quella politura pollone egualmente venir lefi t 
cuore; moti del cuore. Mi rifovvengo, che all’apertura d’ 
un cadavere trovammo il pericardio aderente alle co- 
fìole in maniera di far ctedere, che V azione del cuori 
folTe fiata nirbata a legno di averne cagionata la mòr- 
te. In fatti è probabilillimo , che la cagione di que- 
llo Angolare fenomeno da ciò fi dovefle ripetere , che 
quell’uomo, il quale era ferivano, aveva vilTuto in 
una pofitura sforzata , tenendo Tempre il petto appog- 
giato full’ angolo d’una tavola. 

Celie ma- Egli é impolfibile di godere buona falute , fe non 
oVgMi d del- fi digerifeano a dovere gli alimenti ; e coloro che 
ja dìgcftio- m olto applicano , che di più menano lina vita fe- 
dentaria , non mancano giammai di avere le facol- 
tà digeflive deboli, e prive della loro attività.’ ond* 
é che gli umori reftano crudi ; fi viziano : i folidi s* 
innevolifcono , fi rilavano , e tutta peggiora la co - 
fìituzione . , , 

De’ mali dì Una lunga, e feria applicazione fpeffo cagiona de’ 
apoplettici peti col ofi mali di capo, che conducono all’ apoplef- 
deiia pnra’ f ta , alle vertigini , alla parali fta, e ad altri mali fu- 
,,a » «• . p e Qj , ]| mezzo di prevenirli é di non darfi mai al- 
lo Audio troppo lungo tempo di feguito ; di procu- 
rarli regolarmente facilità di feceflo una volta per 
giorno , fia col far ufo di alimenti convenevoli , fia 
fpelTo prendendo alcune piccole doli d’ un qualche 

^minorativo .' . , 

De’ meli Quel** » che molto leggono, o fcrivono, fono di 
desìi occhi ; fpefio foggetti limali degli occhi. Lo lludiare al lu- 
me è particolarmente nocivo alla villa. Non fi dee 
farlo fe non più di rado , che fi poflfa. Allorché vi 
fi fia sforzato , gli occhi devono tenerli al coperto 
del lume, e la reità non dee rellare troppo inchina- 
ta. Quando gli occhi fieno affaticati, e dolenti, f* 
di meftiere tutte le fere , e tutte le mattine bagnarli 
con l’acqua fredda , cui fi può aggiungere un poco 
di acquavite nella proporzione d’una parte di quell* 
dentro fei parti d’acqua.’ 



r 
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Cagioni dille malattie ordinarie ai Letterati . j op 

Abbiamo ornai fatto vedere , che l’ tj erezioni fono Detrai, 
peccanti predo i letterati . Gli umori , «a’ quali effe deUe° B garn-i 
devono dare fortita , effendo rattenuti dentro del .*>e , e aeitf 
<,orpo, cagionano fpeffo V idropi fia . Non v’ha c hi ldf0piI “* 
non abbia offervato , che ie gambe divengono gonfie 
pel difetto d ’ efercizio , e che quello al contrario le 
rafeiuga . Non è difficile di yedere qual rimedio fia 
ij’uopo apprettare per impedire si fatto accidente . 

I letterati fono foventemente attaccati di febbre , De’ m *u 
maflìme del genere nervofo . Un’applicazione lungo n «»oa. 
tempo continuata V tanto nociva , che feompone , 
per così dire, tutta la macchina; s’oppone alle fun- 
zioni vitali , e cagiona tutte le malattie dello fpiri- 
to. Così il delirio , la melanconia , e la follia tteffa 
fono fovente gli effetti funefti di tale applicazione. 

In una parola tutte le malattie che riconafcono per 
cagione lo flato perverfo degli umori, il difetto del- 
le fecrczioni ordinarie , e la debolezza del Jijlema ner- 
vofo , poffono effere prodotte da uno ftudio troppo 
pertinace . 

Di tutte le malattie , che affliggono t letterati , la V tffeiìone 
più trifia, la più difperata , e da cui fpeffo vengono ca^^una* 
attaccati , è l’affezione ipocondriaca. Si potrebbe piut- 
tofto chiamarla una complicazione di mali , che una alle perfo- 
malattia femplice . In quale trilla fitua^ione non ri- ° e e lettera * 
duce ella fpeffo l’uomo il più amabile, e il megliq 
coftituito? Ei più non ha forza, gli manca l’appe- 
tito . Il fuo fpiriro è offufeato da una nuvola per- 
petua; ei vive in un diuturno timore della morte : 
da per tutto cerca follievo ; lo cerca nei rimedi ; 
ma, oimfc! fempre in vano. Coloro, che fono affaii- 
ti da quella malattia, febbene fpeffo derifi , fi meri- 
tano la nofira pietà, e la nofira compadìone. 

Niente ù più contrario alle leggi della natura , Direnimi 
quanto di farfi dello dudio la fua unica occupa- S 1 '»" 
zione. Un uomo che non fa altra cofa cheftudiare, temano te 
ù rade volte utile alla focietà . Spello trafeura i do- n? p troppo' 
veri i più importanti della vita , per non occuparfi , fene * 
che di frivoli oggetti. Accade pure di raro, che una 
invenzione utile fia unicamente il prodotto 'dello 
lludio. Più gli uomini s’immergono nelle ricerche 
profonde 3 e più in generale fi. allontanano dal carq- 
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tnino del fenfo comune : di frequente perdono <U 
villa e quelle ftefTe ricerche , e la ragione t Le fpe* 
culazioni profonde in vece di render gli uomini mi- 
gliori, e più faggi * d’ordinario non fanno fe non 
dei frettici* che divengono il zimbello del dubbio , 
e dell’ incertezza * Tutto ciò , ch’é necelTario, che 
tìn uomo fappia per vivere felice, è agevole a faper- 
fi* il redo Amile z\V atbor proibito j non ferve, chd 
a renderci più infelici ; 

Artìcolo il. ' 

Della maniera , con la quale i letterati devonó 
deportar fi nello Jludio. 

voBo*faK*i T Le ttl,at ' » c ^ e vogliono dar follievo al loro fpiri- 
quando *« A to , non devono folamente celfare di leggere , di 
é affaticato fcrivere : devono ancora darli a delle ricreazioni ,• 
dallo fi H . che fieno capaci di jlillraerli * e che ben lungi dal 
0 ’ domandare dell’ attenzione ,• loro faccia dimenticare 
gli affari del gabinetto; Una corfa a cavallo, un paf- 
feggio in un luogo folitario , ben lungi dallo diftrarre’ 
lo fpiriro , Io trattiene al contrario nelle proprie 
idee ; Nulla può rifvegliare Io fpirito , e diltraerlo 
dalle riflelfioni ferie ,• quanto l’attendere ad oggetti 
piacevoli . Ciò porge alla mente uaa fpezte di diver- 
timento,- che la riftora. 

cofa i fa; I fapienti concepifconO fpeffo del difprezzo per" 
ciòcche fi appella compagnia piacevole : anno a ver- 
»?creazio- e gogna *1 frequentare altre perfone , fuorché filofofi j 
**' Ciò però prova, che eglino ftefli di niente fentono 
fileno che di filofofi . P indegno di quello nome , chi 
fdegna dillraerfi nella focietà di perfone allegre , e 
gioconde. La compagnia lleffa de’ fanciulli può ri- 
creare lo fpirito, e diffipare la trillezza, nella quale 
lo Audio pur troppo fpeflo Io immerge (x8). 

-i n. »■ • i . - 

(rS) Socrate, e Agesilaò, i quali vanno a cavalcione 
fopra un battone in compagnia de* loro fanciulli : il gran pon- 
tefice Scevola, Scipione, Lelio, giuocando alle piattref- 
Ie i e facendo ribalzare le pietre gettate folla fuperficie del 

/ • ' 
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Dilla maniera con la quale i Letterati devono et. ni 
Siccome fa di meftìere , che i letterati lavorino ne- QuafcdrtJ 
ceflariamente in luoghi appartati, così devono fce- gj b *j£ f ' t e 0 tt 
gliere per loro gabinetto la danza la più grande , e la de’ lettera- 

ti • 



mare per ricrearli dalle loro fatiche , e così confervare la lo- 
ro fatate , le loro forze , la loro ilarità ( Val. Max. ) : tarn 
ti altri perfooaggi illuflri , de’ quali piacque alla Storia di con- 
fervarci i nomi famofi , e le azioni fublimi , che fi fono re- 
cati a gloria l’ edere buoni mariti , buoni padri , buoni ami- 
ci, buoni cittadini, degli uomini in fine cari, ed utili alla 
focietàj dovrebbero fare arroffire la maggior parte dei nolìri 
letterati, i quali per pura vanità coltivano Io Audio; e i qua- 
li fenza mai niente produrre d’utile , e nemmeno di medio- 
cre , fi efpongono ofiinatamente a tutti gl’ inconvenienti , che 
feco tragge quello genere di mal intefo lavoro. 

Cottili pratefi filofofi ignorano fino i primi elementi della Potere del- 
Pifica. Non fanno quali fieno gl’ in Audi del corpo full’ ani- ^ fbp^ì'/e 
ma, febbene i più grandi uomini gli abbiano benifiimo cono- malattie 
feiuti , e avveduti fi fieno’, che lo fpirito è fommeflo alla Me- fpiti- 
dicina cosi bene, che il corpo . L’ anima , diceva Descartes , t0 * 
dipende talmente dal tetti peramento , e dalle difpofizioni de- 
gli argani del corpo, che fe fi potete rinvenire un mezzodì 
aumentare là n offra penetrazione, nella Medicina fi dovreb- 
be rintracciarlo. Ciò, che quell’ uomo immortale prefentiva,/ 
è fiatò verificato dall’ illultre Hoffmanno . Quello gran Pra- 
tico dice efprefiamente , eh’ egli ha conofciute delle perfone 
fiupide, le quali ha richiamato alla ragione, facendo loro ufa- 
re del moto . Q De niotu optimi corp. Medie . §. IX. } 

Chi è, che non ne abbia veduti degli efempi ne’ giovani Cofa pof- 
fenza educazione , i quali anno viaggiato ? Un tale per la fila f * ** *nq*® 
inerzia, e per la fua fcarfa penetrazione era l’oggetto del Aerala, la 
difpregio di fua famiglia , il quale a cagione di noia , d’ nupidczaa , 
oziofìtà , o per difperazione pigliando partito fi mette a cor- ee *» 
rere il mondo. Vi fi trattiene più o meno' d’anni. La fua fa- 
miglia soddisfatta della fua partenza fe l’ha quafi dimentico; 
allorché vi giunge forte, e vigorofo, deliro, polito , onello, 
e dotato di altrettanta intelligenza , quanta meno ne aveva 
innanzi. Egli diviene il foftegno , L’appoggio di quella fami- 
glia medelima, di cui fembrava dover eterne per Tempre un 
membro inutile . Ei diviene buon marito , buon padre , buon 
amico; a cofa dev’egli tutte cotelle eccellenti qualità ? deri- 
vano elleno dall’ educazione ? ella gli fu negata ; non ne fu 
giudicato degno . Ciò dunque deriva dal movimento del cor- 
po , che eccitano i viaggi . 

L.' aria libera, ed il moto facilitano la circolazione , favo- cóntro |» 
fifeono la trafpirazione , animano l’ azione dei nervi , fortifi- ipocoadrta - 
cano tutte le membra . Ognuna fa , che de’ femplici viaggi 
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piu ariofa . Quello é l’unico mezzo di prevenire 
non folo i mali effetti dell’ aria tillagnante, ma di 
ricreare eziandio i proprj fpiri ti , e di dare alla men- 
te , ed al corpo le più favorevoli difpofizioni . 

Si dice , che Euripide , poeta tragico, fi ritira- 
va in una caverna ofcura per ivi comporre le fue 
tragedie , e che l’ oratore greco Demostene «leg- 
geva per ifludiare un luogo , dove nulla potette ve- 
dere, nulla udire. Per quanto riguardo aver fi deb- 
ba a quelli nomi rifpettabili , non fi pub però a me- 
nò di non tjufimare il loro genio . E' pofiìbile ficu- 
ramente di fare un’opera egualmente buona in ua 
appartamento bene addobbato , come in una caverna ; 
e fi polfono certamente avere delle idee altrettanto 
felici allorché i raggi del fole purificano Varia , e 
abbellirono un gabinetto , quanto allorché -loro fe 
ne impedifce l’ ingreffo (ip) . 

Quei , 



jntrapreG da uomini fapienti per andare a vedere delle ri mo- 
te Biblioteche , o per qual fi voglia altro oggetto , gli anno 
guariti dell' ipocondri* , a cui erano foggetti . Reca ftupore , 
dice Plinio il giovane, quanto il movimento, e l’efercizio 
avvivino l’attiviti dello fpirito. 

£19) Ecco una di quelle quiftioni, fulie quali è ben diffi- 
cile di dare un giudizio certo. Bifogria convenire, che fecon- 
do i principi veri, e collanti, efpofli fino a! preiente dat Sig. 
Buchan, un gabinetto abbellito dai raggi del fole , purificato 
da un’ aria continuamente rinnovellata , ed ornato di oggetti 
aggradevoli può eccitare dell’ idee felici , perchè la cir colazio- 
ne , e \e fecrcz.<oni aiutate da cotefti mezzi falutari favori- 
rono l’ energia del fluido nervofo . ma si fatta fituazione pia- 
cevole può ella convenire a tutte le fpczie d’idee ? 11 fubli- 
me Corneille, e il terribile Crebillon , cercando di pe- 
netrare i Teoreti più reconditi della politica, e del cuore uma- 
no: l’immortale Descartes: il fapiente , e profondo Mal- 
lebramcke , immerfo nei fecreti ofcuri,ed inaecefììbili della 
Metafifica : il faggio Helvezio, el’illuftre Sig. Co. de Bbe- 
ton, accaniti per così dire nella ricerca della verità , tulti 
cotefti grandi uomini non attendono certamente , che degli og- 
getti aggradevoli vengano ad aiutarli nella creazione delle lo- 
ro idee. Mallebranche pure ci dice, che nelle meditazio- 
ni profonde non fi può efierc baftantemente foli , abbaftanza 
jfolati ; che non fi poffemo ritrovare de’ ritiri fufficientemente 
taciti, baftevolmente ©feuri, e «he il menomo oggetto fì ra- 
merò , 



Digitized by Google 



DelP efercizìo de' Letterati . 113 

Quei, che leggono, o fcrivono molto, devono in quii* 
ilare affai avvertiti alla politura, che tengono nello IJono'o^ 
ftudtare. Devono metterli alternativamente a federe, rare, 
ed in piedi , Tempre nella Umazione la più diritta 
polTibile. Quei, che non fanno che dettare, polfono 
tarlo palleggiando. 

ARTICOLO III. 

DelP efercizio de Letterati . 

I L leggere , ed il fpeflo parlare ad alta voce è un 

eccèllente efercizio non folo pei polmoni, ma an- re , e ed 
cora per tutto il corpo. Così i letterati ritraggono un P* t r J [ ar *oc« J . 
grande vantaggio dal pronunziare de’ dimorfi in pub- 
blico. E' vero, che ce ne fono di quelli , a’ quali 
ne ridonda male a cagione de’ sforzi, che fanno; ma 
quella ù loro propria colpa. Colui, che fen muore 
vittima de’ fuoi polmoni , non meritali compatitone 
veruna . 



nitro, o indipendente da quello, che ci occupa , diviene un 
oftacoio , che interrompendo la fucceflìone delle noftre idee , 
riftringe il genio, e mette degli oftacoli all’ immaginazione . 
Non v’ ha filofofo , non fi fico , che non riconofca quella veri» 
tà , e che non la metta in pratica. 

Gli autori però che lì occupano fu foggetti aggradevoli , 
devono feguire il conlìglio del Sig. Buch am. Tutto il mondo 
fa che l’ingegnofo, ed inimitabile la Fomtaine aveva per 
gabinetto l’intera natura ; ora a piè d’ una quercia, ed ora 
tulle fponde d’un fiumicello : e non componeva, fe non nei 
luoghi abitati dagli animali , ch’ei faceva parlare . Così egli 
è per eccellenza il pittore della natura. I Chaulieu, i La- 
varre, i Ckapelle , ec. farebbero eglino flati cotanto galan- 
ti , tanto fpiritolì , fe nonfolfero flati ammetti alla corte bril- 
lante, e voluttuofa della, celebre Duchefla du Maive ? Accor- 
diamo dunque , ché il' carattere , c il genere di occupazio- 
ne d’un qomo di lettere, fono quelli che difpongono della 
forma, e degli addobbi del fuo gabinetto , Ma accordiamo 
altresì , che quanto più i foggetti fui quali meditano i lette, 
rati fono ferj , più devono dare di ripofo al loro fpirito ; 
vieppiù neceflaria loro fi rende la ricreazione; e più ella di- 
viene per elfo loro un affare importante ; come c’ incarnir, i- 
piamo a vederlo qui apprettò . 

Tomo 1 , H 
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Tutti gli Autori di Medicina anno riconofciuto fsfr 
mattina come il tempo il più proprio allo Audio , e 
ne hanno avuto ragione ; ma egli è altresì il tempo 
il più acconcio per l ’ eferctzio , perche lo Aomaco 
è vuoto, e già gli fpiriti fi fono rinnovellati mercè 
del Tonno ; 

Tèmpi I letterati adunque dovrebbero talvolta impiegaré 
Baracche li mattina nel pafleggio , nella cavalcatura, o a fa- 
devino ìm- re a ^ cun altro eferctzio all y aria aperta. Ritornarebbe- 
ptcgire nell’ ro all’opera con molto più di piacere , e farebbero 
cfercizio . mo | to pj{, | av oro, di quello che fe v’ impiegane* 
ro una volta più di tempo, allorché i loro 'fpiriti 
fono di già efaufli dalla fatica. ^ 

detono fu- Non baft* il prendere eferctzio , allorché fi 
fi deli’ c. abbia del tempó di avanzo. Ogni uomo di Audio de- 
fcrcUio . ve c ar p t dell ’ efercizio un adire d’importanza, e deve 
tenerli infieme avvertito e Tulle ore di Tua ricreazio- 



ne , e fu quelle dello Audio (zo)^ 
jtwantagjì La muftea ha la felice poffanza di ricreare lo fpi- 
deii* muli. r j to fi anc0 dallo Audio . Sarebbe grande interefle di 



(iti) Sarebbe dunque di meftieri , che i letterati fi formai 
fero tin piano , a no.ma del quale fi regolaflero nell» loro ri- 
creazione , come nel loro ftudio ; ma bifognarebbe ,che conful- 
tartero fe medefimi per fidare le ore dell’uno e dell’ altro a 
Ho veduto delle perfone, che non potevano applicare in tut- 
to il refio della giornata, fe fodero fiati importunati nella mat- 
tina . Era d’ uopo , che tutte quelle perfone fi metteflero all* 
opera nel fortire dal letto. Se un qualche affare , o qualche 
vifita veniva a difiraerli , tutto era finito, niente più poteva- 
no fare in tutta la giornata. Ne conofco degli altri, a’ quali 
abbifogna un pajo d’ ore per difporvici , e che non portone» 
giammai applicare, fe non abbiano fatto la colezione. Si ve- 
de, che il tempo per l ’ cfercizjo non pub edere lo fteflfo per 
quelle due dalli d’ uomini j 

Tempo , Bifognerà dunque, che~'i primi fi applichino al lavoro negl’ 
dure *?"’* Alanti, c h e fono loro più favorevoli, cioè nel fortire dallet- 
cfcieizio. to, c che vi fi occupino per l’intervallo di tre, o quattro 
ore . Ma che non afpettino di elfere fianchi : che lafcino Tem- 
pre il lavoro in maniera, che portano prendere dell ’ eferctzio 
per un'ora e mezzo, o due avanti il pranzo. In quanto ai 
fecondi , eglino lì eferciteranno immediatamente dopo di for- 
tire dal letto, e cotefto efercizio farà parimente di due ore. 
L’ efereit/o farà infinitamente più profittevole a quelli ultimi^ 
di quello che ai primi, per le ragioni riferite dall’Autore. 
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fritti i letterati y fe , refi familiari con quefla fetenza ; 
poteflero intertenerfi dopo una lunga fatica, tuonan- 
do alaune ariette, che foflero adattate a ricreare i 



i 



I letterati devono evitare di metterli à tavola immediata- Non biG»a 
mente dopo l’applicazione, o dopo 1 ' efetciz.io . Fa di me- *“*. ™«- 
ftiere , che vi trapalfi almeno una mezz’ora d’ intervallo vo | a Be u« 
tra l’una, e l’altro . Alcuni momenti dopo il definare fa- atto di Cor- 
ranno un moderato efer tizio , qual è quello del paffeggio, o , ** 

foddisferanno ad alcuni doveri di famiglia, o di amicizia, che 
non i fianchino nè lo fpirito,nè il corpo. Pofcià lavoreranno 
ancora per 1 alcune ore ; dopo di che fi daranno ai piaceri , e 
agl’ iritertenimenti della focietà. 

Si troverà fenzà dubbio, che noi riduciamo il tempo dell’ 
applicazione a poca cofà, e crederai ciafcuno tanto più in 
ragione di farci coteflo rimprovero, fendo che del fedo dello 
Audio il tempo fen vola con una rapidità altrettanto più glande ; 
quanto più feria è l’occupazione ; e che fi fente tutto giorno 
dire dai dotti, che la vita dell’uomo è troppo corta per ap. 

{ arare a fondo , e poffedere perfettamente anche una fola del» 
e parti d’urta feienza . Io fo , che v’ha un piccol numero dì 
Uomini fòvrani , a’ quali non fi oferebbe di dare sì fatti con- 
figli : farebbè uni fpezie di delitto il- diflraerli . Descartes, 
rapito dalle più fublimi meditazioni , e calcando il cammino , 
che conduce gii uomini alla verità; Newton , difeoprendo, 

« fviluppando le leggi della natura ; Montesquieu, com- 
ponendo un Codice per le tutte nazioni , e per tutti i fccoli ; 
devono, dice il Sig. Tissot, effere rifpettati nelle loro oc- 
cupazioni : eglino fono nati per le grandi opere , il ben pub- 
blico l’efige . . . • .• . 

Ma quanti fi contai uomini, de’ quali le veglie fieno così 




flato cento volte detto; un terzo fi occupa in ricerche le più 
inutili ; quelli fi ammazza applicandoli alle coitiponzioni 
le più frivole ; quegli lavorando le opere le più faflidiofe ; 
Tema che veruno d’elfi rifleta al male, che a fe fieflo pro- 
cura, al poco frutto, che il pubblico ne ritrarrà. Il maggior 
numero nemmeno ha giammai il pubblico in villa ; eglino noti 
divorano lo Audio, fe non che come i ghiottoni divorano le 
vivande , per fatollàre la loro paffione , che troppo fpeffo fa 
loro trafeuraré i più effenziali doveri . , 

Cotefle fono quelle perfone ,, che bifogna tor via dal lord 
gabinetto , che fa d'uopo obbligare al ripofo, e alla quiete, 
unici mezzi onde rimuovere i mali, che li aflediano, e ri* 
ilabilire le loro forze , D’ altra parte il tempo , che paffaajf 
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li 6 Parte Prima, Cap.ìl. §.111, Art. Ili, 
loro fpiriti , e ad ifpirar loro della giovialità, $ del 
buon umore . 



fuori del loro gabinetto, non è perduto. Ritorneranno all’oc* 
Cupazione con nuovo ardore , e alcune ore confecrate ogni 
giorno al ripofo , faranno ben ricompenfate dal polfedimento 
il' una lunga falute, che prolungherà il tempo dei loro ftudj . 
Spello anche accade nel mezzo delle ricreazioni, che nafcano 
le idee le più felici; e appunto parteggiando in campagna un» 
de’ più bei geni di quello fecolo ha comporto le Tue opere im. 
mortali. La mente fi fviluppa meglio all’ aria aperta ; le rin- 
chiufe pareti del gabinetto la impiccolirono : l’olezzo de’ fio- 
ri campertri la fo'levano ; il puzzo della lucerna l’abbattete 
la comparazione di Plutarco è ben gialla : un poco di ac* 
qua nodrifce , e fortifica le piante , una più grande quantità 
le foffoca ; lo fterto n’é dello fpirito : le occupazioni mode-' 
rate lo nodrifcono, i lavori eccellivi l’opprimono. (_ Dell*' 
educazione de' fanciulli , Gap. XII. ) 

Ma dicono alcuni letterati , fumo noi d’ una coflituzjona 
diverfa da quella degli artefici fedentarj ? Quelli lavorano tut— 
ta la giornata fenza interruzione, e fpelfo prolungano il la- 
voro fino a notte ben avanzata: nè fi vedono tuttavia a ftar- 
fene men bene. V’ ingannate . S’ è fatto vedere nei paragrafo 
precedente a qual folla di mali tali uomini fieno efporti , © 
s’è loro configliato, del pari che a voi , 1 ' efercizjo , mafltma- 
mente all’ aria aperta , come il folo rimedio capace di oppor- 
ti alla loro diflruzione. 

la profef D ' guardatevi dal paragonarvi cogli artefici fedentarj i 
fione dei non anno, che una cofa comune con voi ; ed t di noti 
letterato f mutar di luogo , ficcome farebbe a defiderarfi ; ed ancora ita 
alia "aline 9 uef *° riguardo fono meno di voi da compiangere , poiché 
dì quella voi fiele fedentarj tutti i giorni di voftra vita; mentre gli 
dell’ arte*, artigiani fi rifanno co IV efercizjo , che prendono nelle Dome* 
rio. Epe*: niehe,e nelle Felle ; locchè in una parte dell’Europa forma un 
chè } * poco più della fettima parte dell’ anno , e nel refto più che 

la fella . In ogni altro riguardo la differenza è eftrema ; im- 
perciocché febbene l’artigiano non cangi punto di luogo, ciò 
nulla oliarne v’ è femprein lui qualche parte del corpo in mo- 
vimento , e quello movimento in alcune arti è affiti confidc- 
rabile ? onde renderle molto, penofe , e molto faticofe , ben- 
ché rtiafi fempre fedendo . In tutte la diuturnità fupplifcc al- 
la piccolezza de’ moti ; e a capo della giornata la fomma del- 
le loro azioni , quantunque inlutficiente predo parecchi per con- 
servare la fanità, è ben fupsriore a quella di molti letterati . 
D’altra parte fe co t e.llo artefice non anima l’ azione de’fuoi 
nervi con un jefercizio baiievole , almeno non li logora collo 
ftudjio ; la fua fatica gli procura il fonilo , che quella del ltf_ 
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tìclP efrrcitio de' Letterati , 117 

Un rimproverò da farfi ai letterati \ quello , che Maniera 
Ja maggior parte per ravvivare i loro fpiriti oppref- Sn'u'qit. 
fi dallo Audio , fi abbandonano all’ufo fa' liquori [pi- {jj ? er ?* n ® 
ìritofì. Senza dubbio , che quello è un rimedio ; mi re i loro 
egli è difperato rimedio , che tende Tempre alla di- 
Eruzione della macchina. Che tali perfone, allorché cofa » no- 
li trovano abbattute, montino a cavallo, galoppino],* fate*!** 
dieci, ò dodici miglia, e cosi avranno ritrovato un 
àntidoto più efficace, che tutti i cordiali degli Spe- 
ziali, ovvero di rutti i liquori fpititofì del mondo 
(*!)• , 

Ecco il piano , che ho Tempre feguito , e credo Piano , che 
di non potere fugqerirne uno di migliore agli altri. fj g A U e tor J;*> 
Quando mi Tento la tefla affaticata dallo Audio, o Uvori >- 
da qualche altra occupazione feria , monto a caval- 
lo, e corro cinque, o Tei leghe in campagna, dove 
palio uno, e talvòlta due o giorni con un amico di 
«more allegro , e gioviale : dopo di che non manco giam- 
mai di ritornare in città con un nuovo vigore, e mi 



tirato gli fa perdere . La meditazioni dopo il cibo non gli 
turba la Jigefitone : il fuo genere d! vita è più femplice ; la 
fua giovialità , le fee cantilene lo foftengonO ; tutto è contrariò 
all’uomo di lettere. 

C*0 Il rimprovero 4 che di prefente l’Autore ha fatto ai 
tetterai! , è egli ben fondato? Si degni i! Sig. Bochan di 
perdonarmi ; mi fembra , ch’egli fia un poco avanzato . E‘ 
già più d’ urt fecolo , che i Capienti in quello conto fi trova* 
tio al diffopra d’ogni eenfura. Loro devefi pure quello elo- 
gio , che alla loro temperanza , e alla loro lobrietà le 
no II re tavole , le nollre focietà fono debitrici di quella de- 
cenza , che ne forma il pregio , e che fembra efferfi in- 
trodotta m tutti i luoghi dove le lèttere fi coltivano. Se 
trovali un letterato , fu cui là paflione del bere abbia dell* 
impero , quelli ne abufa del nome . Egli più nort lo me- 
rita , fe riguardi il vino come folo capace di ravvivare 
il fuo fpirito affaticato dal lavoro , poiché quelli s’appalef» 
come affatto ignorante le leggi dell’ economia animali ; cogni- 
zione che dee formare la bafe della fildfofia , - fenza la quale 
non fi pub arrivare all’ acquifto di veruna fetenza eono- 
feiuta . 

Ntqui Medicar tffe potefl , quia Pbilofophut fit j 
Ntfui PpHofophus , qui» fimttl Medicar. 

" . Davis Ha*!*. 

• • - H J 
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metto allo 'Audio , o agli affati con un piacere nQr 
vello. _ . . , 

IVfz i {etterati , che fi fentono bene , fanno sì poca 
attenzione a tutti sì farti obbietti , che increfcerà tur- 

! e,,t faiuw* tor * ^ averne J oro dato de’ configli , Niente di più 
loro u e. com(jne ^ c |, e jjj vedere un uomo di lettere vittima 

infelice damali nervo/! , bagnarfi , patteggiare , cavai-, 
care, in una parola far di tutto per la fua falute , 
perchè egli è malato; ciò non ottante fe taluno da- 
to gli aveffe de’ configli per prevenire, il fuo preden- 
te difendine , è affatto probabile , che ricevuti li a- 
vrebbe con difprezzp, o che per lo meno li avrebbe 
trafcurati . Tal’ è la debolezza , tal’ è la fconfigliatez- 
za dell’uom9, che i letterati mancano di previfionU 
anche negli oggetti fletti, fui quali dovrebbono eflij- 
te più perticaci degli altri (22) . 



TJifflcoltk C* 1 ) L* prima difficoltà , che conviene vincere coi letterati , 
di curare i dice il Sig. T issot, quando fi tratta della loro falute, è di 
{etterati, convincerli de’ loro torti. Sono come gli amanti, che s’adi- 
rano qualora fi olì dir loro, che l’oggetto di loro paffione ha 
dei difetti : d’ altronde pretto che tutti anno quella fpezie di 
pertinacia nelle loro idee , che nafte dallo Audio , e che au- 
mentata da quella buona opinione di fe medefimi, di cui la 
fetenza troppo fpetto inebbria colora , che la pottedono , fa che 
non fia agevole di pervaderli ,> che la loro condotta è noce- 
vole. Avvertite, ragionate, pregate, fgridate ; tutta è fpetto. 
gittata la fatica . Ingannano fe medefimi in mille gotte diffe- 
renti : P uno fi compromette fui vigore del fuo temperamen- 
to , l’altro fulla forza dell’abitudine.- quelli fpera frappare la 
punizione, perchè non è fiato per anco punito; quegli s’au- 
torizza fu d’efempj ftranieri, che niente provan per lui. 

Tutti oppongono al Medico un’ ofiinazione , che prendono 
per fermezza, di cui fi applaudom» , e ne divengono la vit- 
tima. Ben lungi dal paventare fi pericolo avvenire, nemme- 
no vogliono alcune fiate fentire il male prefente; o piuttofto 
il più grande de’ mali per elfi , è la privazione dell’ applica- 
zione . Come per nulla contano tutti gli altri, purché da que- 
llo fi fottraggano . Allorché fono pervenuti a quel grado di 
mobilità, che li getta nell’ eflremità oppefta , e loro fa di 
tutto temere , eziandio de’ mali i più immaginar), non fi 
riefee punto più vantaggiofamente con etti , e lo froraggia- 
mento non fempre loro fomminiftra della docilità , ma anzi 
una Vitabilità peggiore dell’ ofiinazione , che non permette di 
ffficurarfi dell' tfecuzione di veruna cura metodica ; e fi puh 
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Begli alimenti dell' efcràzio de' Letterati . 119 

Riguardo all 'efercizio proprio dei letterati aggiun- Genere « 
geremo, ch’ei non deve giammai efTere foverchia- 
mente violento , né eflere fpinto al grado di ecceden- te ai lette, 
te fatica . Deefi pure fpeflo variare , a fine che tur- MU * 
te le parti del corpo portano metterfi in azione ; e 
deefi fare all’ aria aperta il più fovente, che fia pof- 
fibile. In generale montare a cavallo, palleggiare , 
lavorare la terra, giuocare a qualche giuoco attivo, 
fono le migliori fpezie d 'efercizio. 

Dobbiamo eziandio raccomandare l’ufo del bagno 
freddo alle perfone ftudiofe . Egli può di qualche di elcrci. 
modo fupplire all’ efercizio , e non deve efTere trafcu- li0 - 
rato da veruno di coloro, che anno la fièra laflTa , 
maflimamente nella calda ftagione , 

’ I letterati non devono giamnjai darfi all* efercizio , 
pfc (Indiare immediatamente dopo il pranzo . 

articolo quarto. 

Degli alimenti dei Letterati • 

I N quanto al vitto dei letterati non vediamo , eh 
e {fi debbano attenerli da veruna fpezie d’ alimen- 
to , purché fia falubre , e che ne ufino con modera- 
zione (23) • Devono però evitar 1 ’ ufo di tutto ciò } 



dire, che in generale i letterati fono gli infermi I piu diffi- 
cili da governare ; quell’* un* ragione di più per illuminarli 
de’ mezzi di confervare , e riftabilire 1* loro falute. 

- (ì 3 ~) Trovaf» in parecchi luoghi dell’ Opere del divino Ip- 

p ocrate il precetto feguente , che fembra particolarmente ri- 
guardare i letterati . Che gli alimenti , die’ egli, fieno pro- 
porzionati alla fatica . Se le forze del corpo forpaffano quel- 
le degli alimenti ; eh’ è quanto a dire , fe gli alimenti poi- 
fono eflere digeriti , nodrifjpono , e apportano del vigore al 
corpo : ma fe le forze degli alimenti fuperano quelle del cor- 
po , effi vi producqno una folla d’ incomodi . 

Plutarco infifte affai fu quella proporzione reciproca, 
tra l’ efercizio e la quantità degli alimenti per la conferva- che devono 
zione della falute ; e fe ne fentirà l'importanza, fe fi riehia. evitare, 
mi alla memoria quanto abbiamo detto dello ftomaco , c _ de- 
gli altri organi della digeflione , che fervono a trarre dagl* 

■■ alimenti i fuchi analoghi ai noftri umori , e a cangiarli n\ 

H 4 
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Mulina 
la piò fana 
dì manaia- 
1 1 il pefce . 



Quanto i 

importante 

di molto 
matti. 'are 
per ben di- 
strile. 



t io Patte Prima , Cap. liti §. 111. Art. IP. 
fili* è agro , flatuofo , rancido , e di difficile digeflione • 
Le loro cene devono Tempre efler leggiere, e prefe 
di buon’ora. La loro bevanda deve efler dell’acqua j 



liollra propria foflanza » £ Ved. qui fopra p. 77. not. 7. di 
quello Volume ) . 

Vi fono, dice Boerrhaave, de' letterati voraci, che ofa- 
no mangiare le medelime cofe , che le genti di campagna j 
ma non poffono digerire cosi fatti alimenti . Che fcielgano o 
di rinunziare allo Audio, o di cangiare di vitto , fenza di 
che delle lunghe , e crudeli oflrutjoni ne' vifeeri faranno il 
frutto della loro indiferetezza . f Praleit. ad inli. lojd. Tom . 
PII. ) 

Il Capitolo feguentc, che tratta degli alimenti , ha dìfpen-» 
fato il Sig. BucKan d’entrare nella ftefa di queHi , che con* 
vengono, o nuocono ai letterati. Noi vi rimettiamo i noftri 
Lettori . Ci farem lecito folamente di dire , che le perfette dì 
lettere debbono evitare gli alimenti graffi , vifchiofi , paflofi , 
tenaci,* perchè tutti coteili alimenti, foprattutto i pingui, al- 
lentano le fibre dello flomaco , rintuzzano l’azione della 
fidai iva , della bile , e de' fluidi inteflinali ; cagionano perla 
lenta loro digeflione un incomodo rifentimento nello flomaco , 
e giungendo a corrompervi!! , divengono dapprima acidi, po- 
feia rancidi , e producono in quelle parti de' fintomi d' irritai 
kjone violenta . Tutti sì fatti alimenti fono compre!! nelle 
parte graffe, nelle fritture, creme, frittelle, piedi di anima* 
li, ec. 

Devono i letterati artenerfi dagli alimenti flatuofi , come 
da’ legumi . Gli antichi li proibivano con tanta cura , che 
Pittagora d’altronde partigiano cotanto del vitto vegetabi- 
le, proibiva che i fuoi difcepoli mangiaffera delle fave . Le 
carni naturalmente dure, quelle che fono indurite al fummo, 
le falale , ec. devono ancora evitarli ; cosi pure i pefei fenza. 
fraglia , quelli di ftagno , i troppo graffi , poco fodi , vifchio- 
fi , ec. i quali tutti formano un cattivo nodrimento. 

Tutti gli uomini , per poco che fieno delicati , ed i lette» 
rati più di tutto devono afficurarli, che ilpefce, nonègiam* 
mai più fano , che quando è cotto coll’acqua. 

In vano però eviteranno gli alimenti , di cui abbiamo or» 
fatto P enumerazione, e fregheranno quelli , che proporran- 
nofi nei Capitolo fuffeguerite , fe occupati Tempre de’ loro ftu* 
flj mangino in fretta, macchinalmente , e fopra tutto fenza 
mafticare. Quell’ è un rimprovero, che quafi tutti fi merita- 
no. Ed è perchè non fanno di quale importanza fia una mai 
flicagìont «fatta per la digeflione : non fanno, eh’ ella aumen- 
ta la Secrezioni della fcialiva , eh’ è il più valido de' digeflii 
vh ignorano , che quando fi manicano convenevolmente gli 
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Degli Alimenti , Ut 

della birra, che non fia troppo gagliarda; del buon 
fidro ; del vino temperato ; o le fono tormentati di 
agrezze , dell' acqua mefcolata con un poco di acqua- 
vite . 

CAPITOLO TERZO. 

Degli Alimenti . 

G Li alimenti infalubri,e l’intemperanza produco- 

no molti mali . Non fi pub dubitare , che lo r»iiacofti- 
fìato buono , o cattivo della coflituzd>ne del corpo 
non dipenda totalmente da! vitto . Per via di quello 
fi poffono attenuare o condenfare i fluidi ; renderli 
dolci, o acri’,, rappigliarli , o diluirli in quali tutti 

i gradi poffibili-. . 

Niente meno notabile l’effetto del vitto (opra 1 impormi- 
/alidi . Le differenti fpezie di alimenti raffodano , o 
rilaflano le fibre', aumentano, o diminuifcono la loro umazione 
-fenfibiKtà, il loro movimento, ec. Non vi abbifogna ‘» lu * 
dunque eh# la pih piccola attenzione a tutti quelli 
obbietti , per convincerli di quale importanza fia 
il vitto perla confervazione della faluté. ( Ved. nel- 



al intenti , fi può mangiar meno di fatto, lènza reftare tutta* 
via meno nodriti ; « che la mafiiearjone contribuifce Ango- 
larmente alla confervazionc dei denti In una parola , dice il 
$ig. Tissot , gli avvantaggi della tttajìicarjone per la con- 
fervazione della fanità fono tali , che non fi pofiono abbiftan- 
za filmare , nè troppo infifiere fui torto generale , che fi ha 
nel trafcurarla. , 

La bevanda giornaliera d t' letterati deve edere 1 acqua pu- 
ra, come Ig deferi ver.emo nel Capitolo feguente. Il vino non 
deve effere per elfi, le non un rimedio , e diviene eccellente 
ael cafo di laflèzza, d’indebolimento, e di abbattimento . Le 
perfone, le quali non bevono che dell 'acqua, in generate an- 
no lo fpirito più lucido, la memoria piu (labile , ed 1 lenn 
più fquifiti. Ne abbiamo degli efempj in Demostene , in 
Loke , nell’ illuftre Haller, ec. , che non anno giammai 
bevuto altro, che acqua. 

Devono fuggire il tè, il caffè, e tutte le bevande calde, co- 
me fonte la più copiofa di malattie nervofe • Il tabacco è un 
veleno pei letterati, foprattutto il tabacco fumato. 



I’ acqua 
deve effere 
la bevanda 
dei lettera, 
ti : il vino 
non pQò ef- 
fere , che 
un rimedio 
per eflfi. 



Devono 

interdirli 
il te , il 
caffè, ed fi 
tabacco. 
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Ut Parte Prima , Cap. 111. 

la Tavola le voci alimento, vitto , e dieta , per e0« 
nofcere il vero fignificaro di quelle parole. ) 
importati- L’attenzione pel vitto non ò folamente neceflari* 
S nelle 1 " per 1» confervazione della falure ; ella ò altresì im- 
pala ttìe . portantilfima nel governo de’ malr t La dieta fola 
può adempiere a prelTo che tutte le indicazioni nella 
cura di eflì . E' ben vero , che i fuoi effetti non fo- 
no fempre così pronti , come quelli de* rimedi ; ma 
anno prò una durata piò lunga . La dieta non ò dif- 
aggradevole ai malati : ella non può giammai avere 
una confeguenza pericolofa tanto, quanto I rimedj ; 
e non v’ò chi non polla procurarfela (i), 
e; difficile il noflro oggetto non ò d’entrare in una riceu- 
nìem*e bl ’dl ca minuta intorno alle qualità , e alle proprietà di 
c 'Paiimen- tutre l e fpezie di alimenti , che fono in ufo pel no- 
ti'-, tocca drimento degli uomini; nò di fpecificare i Loro ef- 
^ènzi P *u f*tt* fopra i differenti temperamenti (a) . 

decidere , 



C i 5 Quella verità è cavata dallo fteffo Ippocrate . Que- 
llo padre della Medicina , nimico delle formuli , o ricetti , 
non ce ne ha lafciato predo che veruna, fuori che falle bevan- 
de diluenti. Con la tifano d'orzo , di cui ne aveva tre fpe- 
zie , che non differivano tra effe , fe non per la loro maggio- 
re, o minore conlitlenza; con l’ affimele , V officiato, l’ idrot 
mele , i clifieri , i fomenti caldi , i bagni vaporofi , ec. ei 
guariva quafi tutte le malattie , anche le più acute • Egli non 
riguardava il fai affo , che come un mezzo proprio a calmare 
T impeto del fangue , e a moderare gli sforzi della natura . 
Quella fu l’unica villa , con cui lo metteva in ufo nel prin- 
cipio de’ mali, dova la rapidità, e la violenza della circola-* 
Kione potevano cagionare de’ pericolofi accidenti; quali fono , 
per efempiOjla rottura d e'vafì delicati, 1* infiammaci one , la 
Suppuratone , la cancrena . Boerrhaave C T. I. p. 97. 
98. } non voleva che dell'acqua , dell' aceto, dell'orzo, del 
nitro , del mele , del rabarbaro , dell'oppio, del fuoco, e una 
lancetta . I fonti medicinali , dice egli altrove , tranne alcuni 
fiali, i faponi, il mercurio , il ferro, ( vi avrebbe potuto 
aggiungere la Cbinacbina } una dieta falubre , un efiercizio con- 
veniente , niente più lafciano a defi derare da un Medico. 
Medicina paucorvm berbarum feientia ; Celso fecondo il ferì* 
timento d’ Ippocilate * 

fj) Non è, quanto fi penfa , agevole , dice il faggio Tra- 
duttore del Traiti de l'experìence en Medeeine ec. del Sig. 
Eimmermann , di feernere, nell’ufo degli alimenti, quanto 
?? pi può effere d’utile, e di notevole Fa di meftieri per ciò 
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Noi non portiamo occuparci in altro , che a far 
conofcere alcuni de’ pi'u perniciofi errori , ne’ quali 
eli uomini fono foggetti a cadere relativamente alla 
Quantità, o alla qualità de’ loro alimenti , e a far lo- 
ro vedere , quali ne fieno gli effetti per rapporto al- 

^ Non'V facile di fifTare la quantità efatta di alimeli- l« regola 
ti che fi convengono a cadauna età , a cadaun fef- u 

fo’ a cadauna coftiluzione ; ma tale efattezza fcru- quantità 
polofa qui non l neceflaria per verun conto: la mi- 
glior regola l dì evitare gli efiremi. Gli uomini non 
furono eiammai deftinati a mangiare con la mtjpra , u troppo , 
e la bilancia alla mano. La natura dice a ciafchedu- e po l ‘ Q tr . oppa 
na creatura , quando ella ne ha abbaftanza : e la fa. 
me, e la feto ballano a far loro fentire, che ne ab- 
pifogna di più (3)1 



d’ edere perfettamente iftfutto della natura dell’uomo in ge- 
nerale , e conofcere quel che può rifulure di particolare per 
rapporto ai climi, all’età, al umf tramenio , al fedo, aliali-, 
tuazione dei luoghi , alle ftagioni , ec. Si deve parimenti ef- • 

•fere perfettamente irtrutto della particolare natura di tutto ciò , 
che può fervi re di alimenta . In fatti una grande differenza vi 
paffa tra le follarne d’ una medefima fpezie , che fi producono 
nei differenti paefi . Certe foftanze fono eziandio un veleno 
per una fpezie di animali , e non lo fono poi per un altra . 

Nulla fi dee ftabilire di fiffo fu quello propofito : l’efpenenza 
è quella , da cui bifogna apprenderlo . 

1 r j ■) Quello è vero. Egli è certiffimo, che la fame, e la 
{e te devono edere le noftre guide nella quantità del cibo , e 
della bevanda , che dobbiamo prendere ; ma quanti mai vi to- 
no che {appiano conofcere i confini dell’ una , e dell altra ? 

Quanti vi fono di quelli , che fappiano diftinguere il vero ap- 
petito da quello , che viene eccitato dai condimenti , co qua- 
li mafchcnamo le noftre vivande ? Quanti ne vediamo dt 
Quelli . che fi fappiano contenere nel mezzo d un pranzo > , 
che dura talvolta tre ore , e fpefto di più ancora ? Pofeiachè 
non è poffibile di determinare a cadauna coftttuxfone la quan- 
tità di cibo , che le conviene , farebbe a defiderarfi , che fi 
feguiffe il configtio , che l’Autore ci dà in appreffo, cioè che 
fi bandiffero per fempre dalle noftre tavole 1 cuochi, e la lo- 
ro arte , come fempre rinafcente cagione della noftra mtenw 

peranza , e de’ noftri ftravizzi . . . Avvinta g- 

* Sarebbe, facile di provare con una folla di efcmpj «lenza - dtlu fo _ 

filare di quelli , che « offrono tutto giorno le genti di «m- Erteti ; e- 
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àtfcntia- Benché la moderazione fia la regola principale j 
che fi deve fegulre riguardo alla quantità degli ali- 
te ìna qaal menti , tuttavia la loro qualità non merita minor con- 



fempi rifc- F*8 na > c ^ e gl‘. uomini, i quali fi fono contentati di una pie- 
nti in prò" cola quantità di alimenti femplici , e fenza apparecchio , quel- 
»*« li fono, che anno goduto la migliore falute, e che fono più 
lungamente vifluti. Awgusto fi limitava ad una piccoliflima 
quantità di cibo; minimi cibi erat , dice Suetonio , e ognu- 
no fa quanto abbia viflutd quello Imperatore . Bartolo , il 
celebre Ri flora t ore del Dritto , il quale è il primo , che abbia 
pefato i propri alimenti , li riduceva ad una fcarfilfima quan- 
tità , a fine di confervare con ciò il fuo genio, egualmente 
difpoflo in tutti i tempi allo Audio , cui fi abbandonava con 
tìn atdorè , di Cui fe ne fono veduti ben pochi efempj . L’ im- 
mortale Newton, eh’ ò pervenuto ad un età avanzatiflima j 
non è rifiuto che di poco pane , ed acqua, radamente d’un 
poco di vino di Spagna, e d’un poco di pollo. Rammazini 
ci parla del Cardinal Pallavicimi , il quale dopo avere af- 
faticato tutta la giornata fenza prendere cofa alcuna, fi ridu- 
ceva la fera a fare una piccola «lezione. 

Ma uno degli efempj più ftrepitofi è quello del famofo 
Cormaro nobile Viniziano. Nell’età di 25 anni fu attaccato 
da mali di flomaco ; da doglie di lato ; da principio di got- 
ta, e da febbre lenta: ad onta di una moltitudine di rimedj 
la falute all’età fua di 40 anni continuava ad efiere infelice. 
Abbandonò in allora ogni rimedio, e fi preferifie una maniera 
di vitto là più fobria , efiendofi ridotto a dodici oncie di no- 
drimento folido , e a quattordici oncie di bevanda per gior- 
no ; il che non forma che la quarta parte del nddrimento or- 
dinario d’un nomo nello Hello paèfe, dov'ei viveva. L’effet- 
to di quello vitto , deferitto da lui medefimo in una piccola 
Opera intitolata , Degl» avvantaggi della vita fobria, fu ta- 
le , che le fue infermità dileguandoli poco a pòco , diedero 
luogo ad una fanità ferma , e robufla , accompagnata da un 
fentimento di ben Ilare, e di contentamento, ch’egli non Be- 
veva per lo innanzi giammai conofciuto . All’età di 95 anni 
fcrifle un’Opera fulla nafeiu, e morte dell’uomo, nella qua- 
le fece il ritratto il più intereflante della fua vita . ,, Io mi 
„ trovo fano, e gagliardo, quanto alcuno lo è .di 15 anni; 
„ ferivo fette, o ott’ore per giorno ; nel refto del tempo 
,, pafleggio , ciancio , o efeguifco qualche parte di mufica . 
j, Sto allegro; appetifeo tutto ciò, che mangio; ho l’ imuia- 
ginazione viva, la memoria pronta , il giudizio fino, e 
„ quel che forprende, la voce forte, e armoniofa ... £i vi fio. 
altre i cent’anni. 
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fidemlone. Vi fono mille caufe che poflono corrotti- liti d«*u 
pere gli alimenti i piu fani . alimenti. 

Una Cagione avverta può impedire , che le biade 
non maturino , o può guadarle dopo che fono matu- 
re . Quella fventura é nell’ordine della Provvidenza, L o * 
e dobbiamo fottomettervici . Non fi può però con iungo°con- 
badante feverità punire coloro, che Lfciano corrom- *£££;/ 
pere i grani ammucchiandoli , e che l’incettano per aUaf*iute. 
farli afeender di prezzo . Il miglior grano 1 , troppo 
lungamente confervato, diviene d’un ufo pericolofo. 

( Ved. qui in feguito nota 12. di quefto Capi- 
tolo . ) («) 

La carne , del pari che le fodanze vegetabili , può d f£ M * l arni 
renderli malfatta dal confervarla troppo lungamente e ' ,M - l 

Tutte le fodanze animali anno una difpofizione ci 
dante alla putrefazione , la quale allorché é avanzata 
troppo oltre , fa che non folo quede fodanze ripugni- 
no al gudo, ma che divengano ancora nocevoli alla 
fanità . 

Gli animali uccifi malati, e quelli che muoiono da g ®“” e n * 
fe, non devono giammai edere mangiati. Egli é per quelle di 
altro ordinario in certi paefi , .che i fervitori , ed i Ve 

poveri mangino degli animali morti di malattia , o “ 0 ne y® t “ 4? 
ammazzati a cagione di male . E' vero, che la mi- mate, 
feria vi può sforzare il popolo ; ma. molto meglio 
farebbe mangiare in una minor quantità degli alimen- 
ti fani ; quedi gli fomminidrarebbero un miglior no- 
drimento, ed ei correrebbe meno pericoli. 

La legge , che proibiva agli Ebrei di mangiare de- 
gli animali morti da fe , fembra di non aver avuto 
in mira altro che la falute ; e ciò deefi egualmente 
che dagli Ebrei , odervar bene dagli altri uomini , 

Un animale giammai muore di per fe folo, fenza 
'• qualche cagione di male . Ora non fi può concepire 



• mangiare 
, frefene. 



(O E’ ver0 , c he il povero é il primo , che foffre dalla 
cattiva qualità de’ grani ; ma la falute de’ poveri è di maflìma 
importanza ad uno Stato : di più le malattie fufeitate dagli 
alimenti malfatti fono fpefib cont.igiofe ; forprenJono ben pre- 
do gli uomini d’ ogni rango, e d’ ogni condizione. E' dunque 
interefle di eadaun particolare il vegliare , acciocché le provvin 
Goni guade di ogni genere non fieno evolte in vendita , 
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come Un animale malato porta predare un alimentò 
fano . Quello che muore per accidente di malé im- 
provvifo , e violentato da {traccio , non devé edere 
più falubre; il (angue < che nelle carni fi fpande, le 
fa ben predò imputridire . 

Gli animali, che vivono di fozzure , come le ani- 
tre, i porci, ec^ non fono mai di facile digedione, 
e non porgono nn nodrimento falubre * Sono dell* 
medefima clarte gli animali , che non fanno un (uffi- 
ciente ejercizìo . La maggior parte del nodro bertia- 
me, e de’ pòrci da macello è ingranata coti alimenti 
groflolani , c danno riferrati fenza mai godere dell’a- 
ria libera . Con quedi mezzi fi può fenza dubbio im- 
pinguarli ; ma i loro umori * che non fono prepara- 
ti , e aflimilati convenientemente , redanò crudi ; ca- 
gionano delle indigejlioni ; addenfano gli umori 4 ed 
aggravano gli fpiriti ; 

Gli animali fi rendono fperto malfani , perchè fi 
rifcaldanò foverchiamente . Il calore eccedìvo cagio- 
na la febbrài efalta i [ali animali , e mefchia tanto 
intimatxlenfe il fangue con la carne, che non può ef- 
ferne fépararo ; t macellai , che troppo affaticano il 
loro bediàme , dovrebbero per tanto effere feveramen- 
te puniti . Non v’ è fenza dubbio , chi volefle man- 
giar della carne d’un animale morto di febbre vio- 
lenta . Tale appunto è il cafo di tutti gli animali 
che anno faticato foverchiamente ; e queda febbre è 
foVente (pinta (ino al furore (4)4 n. • 






.. I M — 

( 4 ) Per intendere quella efpreflìoné, bifogna fapere , che il 
bifolco, il conduttore di beltiame , il macellaio, ec. anno co» 
fiume in Inghilterra d’infeguire , e di far correre le loro mandre 
anche dentro alle Città , quando all’ufo di quelle fieno delti» 
nati cotefti animali. Talvolta quell’ imprudenti inftigano cote» 
fte bellie al punto di renderle furiofé . Si vedono in allora 
cotefti animali precipitarli fino nelle botteghe con gran danno 
degli abitanti . Dicefi, che la Polizia della Capitale vi abbia 
da qualche tempo medi» riparo; mi è probabile, che si fatta 
tifanza fuffilla ancora nelle provincie . . 

Sebbene noi non abbiamo a fare di fiutili rimproveri ai nda 
Ari macella;, tuttavia il belliame, eh’ è dellinato per le Cit» 
tì , è fpeftb cofiretto a fare delle corfc confi Jerabili . Le Capi* 
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Qnefta però non ò la fola maniera , per cui i ma- e o P «*; 
cellaj rendono la carne malfana ; anno ancora 1* abbo- po«Lne ,m * 
minevole collume di foffiare il tejfuto dilatare degli . d '.’ »a«U 
animali , e di riempierlo d’aria per ferii apparirci “* 

^ più graffi : per quefto mezzo efli guadano la carne; 
la rendono incapace a confervarfi . In oltre con que- 
ll» operazione la rendono difguftofa , e ne fanno con- 
cepire una tale idea , che una perfona * per quanto 
poco dilicara , fente della ripugnanza per tutto dò, 
che forte dai macelli . Chi può in fatti efporfi a 
mangiare della carne foffiata , e riempiuta dall’aria 
de’ polmoni d’uomo fucido , ed immondo , che forfè 
è attaccato di qualche male pericolofo ? 

I macellai anno ancora l’ ufanza di riempiere dt 
fangue il tejfuto cellulare della carne ; cofa che la fa 
comparire più graffe , e la rende al tempo lleflb viep- 
più pe fante i Ma quello artifizio è perniciofo al mag- 
gior fegno; la carne diviene malfana, eaffolutameti- 
te inetra a ferbarfi . Di rado ho veduto un brandel- 
lo di beccheria , di cui il tejfuto cellulare non fotte 
riempiuto di fangue ; e fono certo , che ciò non ac- 
cade giammai negli animali , che pretto di fe fi fgoz- 
Zano, e a’ quali fi fa piovere il fangue nella propor- 
Zion conveniente . Il vitello fembra eflere la fpezie 
di carne , che più fpeflo fi corrompe per quella ca- 
gione . Forfè quello dipende altresì dal motivo ; ché 
i vitelli vengono al mercato d’ affai lontano : quelli 
lunghi viaggi fopra de’ carri acciaccano la di loro tè- 
nera carne , e producono la rottura d’ un gran nume- 

to di vafi Sanguigni i . Malattie 

Non v’e popolo al mondo , che prenda una così cagionate 



tali , dove il confumo è immenfo , lo fanno venire da affai 
lontano : e fe fui fatto fi ammazzi , cotefte beflie fono nel 
cafo di quelle di cui parla l’Autore. La Polizia di Parigi ha 
prowifto fino a un certo fegno a così fatti inconvenienti, 
ftabilendo due deputiti di bovi , l’uno a Sceaux , l’altro a 
Poi/fi ; ma quello ultimo è ancora troppo lontano . Sarebbe 
però a defidtrarfi , che fi foffero prefe le fteffe precauzioni per 
le altre grandi Città. Quefto oggetto è di miflìma importan- 
za ; egli è ben degno dell’attenzione d’un Magiftrato di P& 
tizi* * 
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grande quantità di nodrimento animate , quanto gl* 
Inglefi . Quella è la ragione , perchè fono sì gene- 
ralmente attaccati da fcorbttto , e dalle numerofe con- 
seguenze di quello male j come fono le indigeflioni , la 
melanconia , V ipocondria , ec. Gli animali fono fenza 
dubbio deftinari al nodrimento dell’ uomo ; e fe fie- 
no mefcolati ai vegetabili , divengono il nodrimento il 
più Salubre Ma riempierli di bue , di callrone , di 
majale, di pefce, di volatili, ec. due o tre volte al 
giorno, quello è certamente voler alterare la propria 
falure . 

Coloro , che fono gelofi di confervarfela , devono 
contentarsi di mangiare carni una fol volta nell’ in- 
tervallo di ventiquattr’ ore , e quella carne non deve 
elfere fe non di una fola fpezie ( 5 ) . 



( 5 5 Una delle regole dietetiche la pii importante per la 
Salute , e all* quale è tanto più neceffario di llarfene attacca- 
to , quanto meno buono fi ha lo flomuo , è quella , dice iL 
Sig. Tissot, di evitare i mefcugli di differenti alimenti , e >■ 
di non permetterli giammai più di due , o al più tre vivande 
per cadaun palio. Colui, che lì riftringe ad una Sola, fa an- 
cora meglio . Conofco , aggiunge egli , un rifpettabile vec- 
chio , eh’ effendo affai cagionevole di qu&rant’ anni , fi fece 
legge di non mangiare giammai , che d’ una fola vivanda : et 
mantenne il propoliio ; ed arrivò all’età di novantanni, go- 
dendo d’ una perfetta Salute , di tutta la forza del fuo Spiri- 
to , e di tutta la vivacità de’fuoi fenfi . 

Se per un momento fi rifletta fopra quella varietà Germi- 
nata di vivande, di cui s’ imbandiscono le tavole; fui nume- 
ro delle cofe differenti , con cui fi carica Soverchiamente lo 
flomaco in breviflìmo tempo , li troveranno poche altre ufan- 
ze più ridicole; e qualora Se ne offervino le conseguenze ? lì 
vede, che ve ne fono poche di più dannevoli . Orazio ci fa. 
pure la lezione fu quello articolo . ,, Vedete frattanto , die’ e- 
gli , quali fono 1 vantaggi della frugalità . Primieramente 
„ con effa fi Uà ben di fallite : e per convincertene , rifov* 

* venitevi di alcuno di que’ palli femplici , pe’ quali vi Siete 
„ sì bene trovato . Ma dappoiché con l’ intingoli , e gli arro- 
„ Hi fi mifchiano il felvaggiume , il pefce , ec. le vivande 
,, dolci li cangiano in bile , e una pituita vifebiofa mette 
5 , in ifcompiglio lo flomaco „ . 

Recipe ntlnc vi fluì tenuti qua quantaque fteum 
Afferai &c. 
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Lo Scorbuto il più oflinato è flato fpeflo guari- Amar- 
ro mediante la dieta vegetabile . 11 latte folo vale 
fovente in queflo morbo , più che i timedj . E' per 
tanto evidente, che fe i vegetabili , ed il latte flirterò 
con più frequenza impiegati nel vitto , lo fcorbuto fa- 
rebbe meno comune, e fi vedrebbero meno febbri pu- 
tride , e infiammatorie. Vediamo con piacere , che i 
vegetabili di giorno in giorno fi rendono d’ un ufo 
più comune, ed è da desiderare y che sì fatta ufanza 
divenga univerfale. 

Gli alimenti non devono edere nè troppo liquidi , ^ j li n a ò| 1 n,c d "' 
nè troppo afciutti . Gli alimenti acquofi rilaiTano i vono effe re 
[alidi , e rendono il corpo debole . Così vediamo , fjq-a-dT^n* 
che le femmine, le quali ulano di molto tè , e d’ o- troppo’ a- 
gni altra maniera di dieta acquofa , fi riducono in fem,u * 
generale deboli , ed incapaci ai digerire gli alimenti 
fialidi ; quindi le affezioni ijlericbe , e il loro terribile 
corredo . 

Da un altro canto gli alimenti , che fono troppo ioeoaveni- 
afeiutti , comunicano in qualche modo della rigidità troppo 
ai folidi : viziano gli umori, e difpongono il corpo arcium • 
alle febbri infiammatorie , allo fcorbuto , e agli altri 
morbi di quello genere. 

Molto è flato fcritto Sopra i malvagi effetti del Maniera dì 
tè. Senza dubbio, eh’ dii fono numerofiflimi ; ma fi'l/cioc 
fono piuttofio P effetto della flrabocchevole copia , '^ c n V Q? e ria 
che fe ne prende , e del tempo , in cui fi prende , di ao ' cvo ‘ e * 
quello che delle fue malefiche qualità . Il tè è oggi 
giorno la colezione univerfale della parte del mondo 
da noi abitata, e la mattina è ficuramente il tempo 
meno proprio per prenderlo . Le perfone le più dili- 
cate, le quali, fia ciò detto di pafliggio , fono le 
più dedite all* ufo del tè , non poflono alcuna altra 
cofa bere nella mattina . Se quelle perfone dopo ef- 
fete reftare dieci , o dodici ore fenza niente mangia- 
re, bevono cinque , o fei tazze di tè fenza prendere 
folamente una mezz’oncia di pane, elleno non pof- 
fono a meno di non renderfi inferme , Il tè buono 
prefo in quantità moderata , nè troppo carico , nè 
troppo caldo , nè quando lo flomaco è vuoto , farà 
male di rado} ma fe fia cattivo , il che Spetto acca- 

Tom. 1 . I . * 
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de, e prefo in vece di alimenti /alidi , può avere de 
peflìnu effetti ( 6 ) . 

■ I ■ — ■ ' ■ ' » .»-i— 

ft-oni del (O Uno de’ danni p incipali della quantità copiofa di quat- 
<« prefo in fivoglia bevanda, è quello di fommCrgere i fuchi digejlivi t 
gran copia. c he per C'b fi trovano fenza alcuna forza; e ficcome eli fo- 
Te'^'tutte n0 l’agente effenziale delle digefliotii ; non lì attutifeòno mai 
ìe bevande impunemente, tanto più che ntfluna pozione può foftituirfl, 
acquofe e c j le j pij vantati {lamichiti , tra’ quali parecchi fono quali 
cal e " Tempre nocevoli , non equivalgono giammai alla fciàUva , C 
ai I quori, che fi feparano nello fi ornato i 

Bifogna bere molto per ftarfene bene : non fi può giammai 
troppo bere; maflimc dell’acqua, dicono taluni, e forfè anco 
alcuni Medici 4 Ma quello è, dice il Sig. Tissot, un eflere 
ben poco iftrutto delle leggi della economia animale , e de- 
gli effetti delle bevande copiofe . Il rifaffamento' dello fiocina* 
co , l’ infievolimentfl dei fuchi disellivi, la precipitazione de- 
gli alimenti avanti di effere digeriti ; quelli fono gli effetti 
certi di sì fatto abufo troppo generale . Eglino fono i più , o 
meno aumentati dalla quantità di coteffe bevande. 

Quelle, che fi prendono calde, o tiepide * portano (eco tiri 
particolare pericolo ; ed è quello di diltruggere quella tenue 
tnucofitd , che rivede , e ràpezza interiormente lo ffòmaco^ 
e inteflini , in generale tutti i vifeeri concavi, t che pre- 
ferva i loro' nervi dalla troppo forte impresone degli alitnen - 
ti, o degli altri corpi , a’ quali danno palleggio . Allorché 
quefta mucosità fia una volta via tolta dal lavacro continuo 
di una bevanda tiepida , carica ordinariamente di principi 
aeri, che ne accrefcono il pericolo ; i nervi trovandoli allo 
feoperto , rifentono dòpo prefo il cibo de’ vivi dolori, quando 
non diali almeno avvertito di fcegliere gli alimenti i più dol- 
ci . Gl’ inrefi ini del pari che \tì flomaco fpogliati di quefta 
muecfità fanno provare de’ vivi dolori di colica , ed il male 
ftendendofi fino alle membrane interne di tutti i piccioli vafi ^ 
i nervi da per tutto irritati acquiftano quella mobilità , che 
forma il malore di tante perfone. 

lo ho degli efempj ftrepitoft degli effetti de’ liquori aap>» 
li, e (égnatamertte del tè. Un giovane Medico mio amico, 
che l’amor dello ftudio indufle ri fare un viaggio in In- 
ghilterra , fu follecitato da diverft eonofeenti y ch’egli ave- 
va, e che fi fece in Inghilterra , di prendere il tè alla mo- 
da Inglefe, vale a dire per tutta la mattina, e una parte del 
dopo pranzo . A capo di qualche tempo fi accorfe , che gli 
veniva meno l’appetito; che aveva de’ sbadigli , e de’ sfini- 
menti ^ ec. Wulla di meno continuò a bere del tè ; e né con- 
traile !' abitudine a fegno } che in capo ad un anno ritornato 
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L’arte del cuoco rende malfani parecchi alimenti , Pericoli u. 
fche tali non lo farebbono di loro natura. Accozzare f 1 ’ 'dc'coal' 
molti ingrediènti di fpezie difFerènte per fare un in- JimeótY 5 . 0 * 
ringoio piccante , ò una zuppa fUcofa , queftò h vo- 
lere ètitnporre un vero veleno . I condimenti di pie- 
tante fapore ; e preparati colla falamoja , ec. noti fono 
atti i che ad eécitaré l’ ingordigia e non lafciano 
giammai di nuocere allo ft ornato. Egli farebbe un be- 
ne per l’ umanttl , fe i cuochi , come pure la (orò 
arte , fodero banditi ; Le carni feinplicèmente alleile ; 

0 atrofie fono tutto ciò , che lo flomaco domanda ; 

Effe fole fono baflèvoli per le genti in falute ; e i 
malati anno ancor meno bifogno de’ cucinieri ( 7 ) . 

La parte liquida de’ noftri alimenti ttlerita eguaì- tmiort*». 
diente la noftra attenzione. L’acqua è non folamen- wìdeU’ac- 

1 Parigi non ne potè più fare a meno . Ma fu ; che il ti ; 
che qui prefe , non foffe egualmente buono di quello y che 
prendeva a Londra ; fia che tale foffe la confeguenza degli 
cretti perniciofi di si fatta quantità di bevanda ; fia che que- 
lle, cagioni abbiano congiuntamente agito , provò ben predò 
de’ deliqui, accompagnati dà calore negl’ interini . L’ appetita» 
quali affatto lo abbandonò , e fafebbe infallibilmente caduto 
malato, fe non aveffe lafciató l’ufo' dei ti. Io fo che quelli 
Cattivi effetti non fonò cosi notabili iti ogni fatta di pèrfone ; 

Si vedono tutto giorno de’ (oggetti ,à darli bene 4 quantunque 
bevaho abitualmente del ti ; mi ciò non può addivenire , che 
in coloro j che rie bevòno con moderazione . D’altra parte 
gli efempj di alcuni venturo !! , che li fottràggono da un pe- 
ncolo , non provano giammai, che quello non efida,. 

(7) £ Ved. pag. »j. noti j. di quèdò Volume . } Io ag- 
giungerò, che i condimenti non dovrebbero riguardarli le non 
còme rimedi; che elfi non dovrebbero fòmminiftrirfi ,• che al- 
le perfon'e, di cui lo ftomaco ha le fibre laife , e l’azione 
del quale non è animata dal moto. Si fatte perfone hanno 
Bifogno di alcuni ftimblati , che li ritraggano dal lóro intor- 
pidimento ; tali fono il fai»; il pepa, ed il Scekero : il r.ui- ^ 

tkerà , eccellente produzione,- che la natura d compiace di zucchero, 
fpdodere da per tuttò ; e .che mediante l 'anali fi le ne trova 
irà abbondatila in tutti gli alimenti ; m adirne ne’ vegetabili . 
tiri mio parente, che ha viffuto per lungo tempo prtffo di 
ùn grafi Mèdico , lo ha fotrentemènte iritefo dire , che il goc- 
ibir» erà la panacea de’ vecchi : cosi quedo Medicò , che n« 
faceva un ufo graadidtmo , ha viffuto duo ad una età affai 
Avanzata • 

t i 
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quanelrit* te ia bafe di tutti i liquori, ma ella «altresì compo- 
,fl ' ne la più gran parte degli alimenti folidi . L’acqua 
buona è dunque di grandiflìma importanza nel vitto.- 
La migliore ò quella, ch’ù la più pura, e la meno 
carica di particole eterogenee . 

L’acqua trae feco una parte de’ corpi, co’ quali ò 
in contatto ; ella può dunque eflere impregnata di 
lo danze minerali , o metalliche , che per la maggior 
parte divengon veleni ; o che per lo meno fono no- 
cevoliflìmc . Per tanto gli abitatori di certi paefi 
montuofi fono foggetti a de’ morbi particolari , i 
quali probabilmente fono 1 effetto dell’ acqua. Ond’ò 
che coloro i quali abitano le Alpi, e fulla vetta di 
Derby in Inghilterra anno de’grofli tumori, o fono 
gozzuti . Se ne incolpa in generale di quefto difordi- 
ne V acqua di neve ; ma v’è più luogo a credere , 
che ciò provenga dalle miniere delle montagne, at- 
traverso le ouali Scorrono cotede acque. 

Si riconosce , che Y acqua ò impregnata di corpi 
ftranieti dal fuo pefo, dal fuo colore , Sapore, odo- 
te , dal fuo grado di calore , e da altre qualità Sen- 
sibili j ma l’acqua, che fi dee ufare come alimento , 
deve edere leggiera, Senza colore particolare , Senza, 
Sapore , Senza odore ( 8 ) . 

^ J* '}<- >• v ; t . .... >■■! » • ' 



Qualità Bisogna, ch’ella fia dolce, frefca , nè Scipita, nè ama» 

ette de* V » » che Schiumi facilmente col fapone ; che cucini bene i le- 
vare I* ac- gumi , e che lavi bene le biancherie. Non v’ è che l’ acqua % 

(tre buona. ì* <l ua ' e P a< h per la Sabbia , che abbia quelle qualità, . Ecco per- 

chè quelle che Scolano dalle montagne , Sono iq generale le 
più pure , e le più limpide : le acque di Sorgente Sono in Se- 
guito le migliori , li pub dare il terzq luogo a quelle di fiu- 
me. Le acque di pozzo, e quelle di marefie , di ftagno, di 

ciderna, e di quelle tutte che Stagnano , Sono le più malfatte. 
Le acque termali pure, come quelle di Plombieres ,e di Dax, 
s’accodano al grado di purità dell' acqua Jlillata . 

Qualità Allorché li confronta l'acqua prefa alle Sponde del fiume 
dell' acqua nel Sito dove il fuo corfó è poco rapido , o m quei , che fono 
di fiume, fot topo di all’ombra, con quella, che attingeli nel mezzo 
della corrente, vi fi trova una grandiflìma differenza. Le ac- 
que de’ fiumi piccoli, come de’ grandi anno comunemente uq 
giudo Scipito, che loro viene comunicato dalle fodanze vege- 
tagli , ed animali imputridite . Quefto inconveniente s’ac». 



Digitized by Googli 




Digli Al imititi i 

Pretto che tatti gli abitanti dell’ Inghilterra anno 
li potere di fceglierfi la loro acqua , e niente contri- 
buifce di vantaggio alia confervazione della falutei 



crete e nei grandi calori della (late , a mi fura che V acqui (ì 
abballano. Così il refiduo , che ottiene dall’evaporazione dell’ 
acque di forgente, e di quelle di torrente , è Tempre più o 
meno biancaftro , e quali punto non cangia al fuoco ; mentre 
il refiduo dell’ acque di fiume ha Tempre un colore più o me- 
no carico in grazia di una materia eflrattiva , che v’è di- 
fciolta , e che col bruciarli vi ha prodotto una fpecie di car- 
bone . 

Le acque de’ pozzi poco profondi , e Tcavati in nuovi fon- 
di offrono nell’adalifi gli (ledi fenomeni. Per rapporto appun- 
to a quefta materia eflrattiva , e putrida , le acque de’ luo- 
ghi paludofi , e di torba , quali fi trovano nelle pianure di 
BordeaUS , in alcuni cantóni della Fiandra , e della Wcflffa- 
Ha , fono sì piacevoli al guffo , e così malfane • Le arque de’ 
pozzi oltre che Tono crude , e difficili a poffare , allorché fi be- 
vano di frefeo attinte , cagionano talvolta delle feroci coiicb» 
di J ìomaco , e degl’ in teflini . Si è offervato , eh’ effe perdono 
quella dannosa proprietà, allorché fieno fiate efpofie per ven- 
tiquattro , o trenta ore ili' aria libera in vali di terra netti, 
e bene aperti : élleno in allora confervano al più una facoltà 
leggermente purgativa, e eh’ è Tempre in ragione dtlle mate-* 
rie faline , e madame de’/*/» marini , e nitrofi deliquefccnti , 
che vi fi contengono * 

Le acque , che anno contratto qualche faftidiofo odore pef 
avere (lagnato, per éffefe fcòlate all’ómbra l'opra ufi terréno 
folto di erbe , o fangofo , perdono ancora più facilmente 16 
loro prave qualità facendole rifcaldare , efponendole pofeia all’ 
aria aperta per uno ò due giorni , e feltrandole in feguito pef 
colato; di fabbia . 

Le acque di pioggia , o di neve , cólte in ìm tèmpo , che 
non fia burrafcófo , quando abbia di già piovuto , o nevicato 
per un certo tempo , e raccolte in aria aperta , lungi affatto 
dall’ abitato, in vali di maiolica, o di terra, fono le miglio- 
ri di tutte le acque, perchè effe fonò fiate depurate dà una 
fpezie di diftillazjenc naturale : elleno Tonò pure , ed anno 
tutte le qualità , che abbiamo qui fopra accennato . 

Se abbiali l’ attenzione fcrupolofa di nón ferbare giammai 1* 
acqua pura , e tale , che abbiamo or ora deferittó , in recipien* 
ti di metallo , e Jnafftme di rame , ma beasi in vali di ma* 
jolica, o di terra, allora ella facilita efiremameate là dige* 
flione ; fortifica ; mantierie tutte lè evacuazioni ; previene tuW 
ti gl’ ingorghi ; rende il Tonno più tranquillo , la tefta più li| 
bera , e la gioia più collante . 

1 2 
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I Parte Prima, Cap, ìli. 
quanto un’attenzione rigorofa fu quella fcelta f 
nulla ottante la negligenza induce la maggior parte 
delle perfone a non fervirfi fe non di quella, che lo- 
ro più comoda fi prefenta , fenza efler punto folleci- 
ri delle fue qualità . 

Prima , che un’ acqua fia trasferita nelle grandi cit* 
tà , la Polizia deve predare la più fevera avverten- 
za alla fua qualità ; la maggior parte de’ mali «(Ten- 
do originari , o aggravati dall’ acque cattjve ; e allor- 
ché ella una volta fi farà procurata a grandi fpefe , 
fi popolo non più penferà di lafciarne 1’ ufo . 

Tutto il mondo conpfce il metodo ordinario di 
render chiara V acqua mediante la filtrazione , e di ad- 
dolcirla colj’efporla a} foje, ed all’aria. Noi non fi 
flenderemo d’ avvantaggio. In generale cpnfigliaremo 
fidamente di evitare di fervirfi òe\V acque che anno 
lungamente foggiornato nei piccpli laghi > dentro a’ 
(lagni , ec. perché quelle acque anno fovente acquiflar 
to della putridità, originata dalla corruzione delle fo- 
flanze animali , e vegetabili, che ivi foggiornano . Lo 
fiefio befliame é di fpeffo malato dal bere nelle (bi- 
gioni afciutte dell’ acqua di ferbatoj , la quale non é 
finnovellara da veruna forgente, o rinfrefcata dall* 



t ■ ... .. — Trr .”v. 

L’acqua è la bevanda , che la natura ha dato a tutte le 
nazioni ; ella l’ha fatta aggradevole per tutti i falati : h# 
deffa la virtù di fciogliere non foio tutti gli alimenti , ma quar 
fi tutti i corpi eziandio. I Greci, ed i Romani la riguarda- 
vano come una panacea univerfale. Ella è in fatti validiflì- 
tno rimedio , ogni qual volta v’abbia troppo ficcitì, quando 
alcuno fia moledato di agrezze, c quando la bile abbia ac- 
quattato foverchia acrimonia . 

Utilità d* E' un? pratica eccellente quella di prendere ogni mattina 
pa biechi*- nel fortire dal letto un bicchiere d 'acqua fredda in qualfifi* 
re d’ acqua tempo dell’ anno . Quell’ acqua in qualità di poffente diffo ! - 
ia * ven,t » fi n 'f ce di fcioglierp il redo degli alimenti , che la 
• • fcarfa azione della notte non ha permetto allo flemaro di ben 

digerire . EP» li dilava : rinetta perfettamente quedo vifeere 
da ogni fua impurità ; e in qualità di corroborante rafloda le 
fibre dello Jiomaco : ella è pur rapporto a quedo vifeere ciò 
che il bagno freddo è per rapporto al corpo. Q Ved. ciò che 
abbiamo detto del bagno freddo p. 3?. nou 35. di quedo Vo- 
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ptoggle.I pozzi devono tenerti mondi, e avere una 
libera comunicazione coll' uria. 

Malgrado tutto ciò, che s’é potuto fcrivere con- Dei ilquo. 
tro i liquori fermentate , giacché eflì continuano tut- tat?'.™**** 
torà ad elfere la bevanda comune delle perfone , che 
ppflbno retiftervi , crediamo eh 1 ella tia cofa piò pru- 
dente il metrere in chiaro la feelta, che fé ne deve 
fare, piutrofto che pretendere di condannare un ufo 
tanto lolidamente riabilito * 

Non fono i liquori fermentati , preti mode ratamen- f e 1 r OD <,u * 1 
te, quelli che nuocono alla finità : é il loro eccello ; liquori fltr- 
n* è l’ ufo di quelli , che fono mal preparati , e fal/ì- no n 'nÓce°' 

fiotti ( 9 ) . voli . 




v (9) La folfificazjone dei vini , e degli altri liquori è un» Malattie 
delle cagioni le più comuni de’ mali dello fìomaco , e degli dafTiquori 
altri vi ferri della digefiiorie , foprauutto delle diverfe fpezie adultirati . 
di colica, e in particolare di quella di piombo, detta altresì 
eolica de’ Pittori o del Poitu , alle quali fono foggetti colo- 
ro, che bevono di cosi fatti liquori. Un fervigio ellenziale 
da renderti alla umanità era quello di ritrovare un mezzo fa- 
cile , e poco difpendiofo per riconofcere sì fatta falficaxjone , 
in cui il li largir io , e l’ altre preparazioni del piombo ne an- 
no la più gran parte. Il celebre Sig. Gaubiq, al riferire del 
$ig. Deha em Ò. Part.X. Cap.U. Rationit mcdtndi , edit. 1 1, 

T. f r , p. 303. ■) l’ha ritrovato in un liquore conofeiuto dai 
Tifiti, e dai Chimici folto il nome d’ inchiojìro di fimpatia , 
o fimpatico, ed anco da quelli ultimi fotto il pome di fega- 
to di arfenico , di cui quell' è la compofizione deferitta dal 

PfEUMAKM. 

Prendete dell 'orpimento un’oncia; 

dell» calce viva due onci*. 

- Si polverizzino a parte cadauna di quelle follanze : mefeo- Liquore 
fatele : mettetele dentro una bottiglia di collo lungo, in un ^ovare’fc 
matraccio chimico: verf»tevi fopra dodici oncie di acqua pio- 1 «ini fie. 
vana pur» : turate la apertura della bottiglia : riponetela fo- no acuite, 
fra un bagno di / abbia moderatamente caldo : lafciate in di- piombo . 
gellione per il tratto di ventiquattr’ ore , avendo l’avverten- ’ 
za di fcuotere la bottiglia ogni due ore : ritiratela dal bagno 
di fabbia . Subito che A fari fatta la pofatura al fondo della 
bottiglia, chiarific te il liquore, verfandolo dall’ una in un' 

(tira bottiglia: turatela editamente, e ferbatela. 

Se vogliati piuttofto fì può far bollire quefte medefime fo* 

I 4 
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baimi de’ . I liquori fermentati troppo forti s’ oppongono alla 
n?« ariti*' dìgefliant, in vece di agevolarla : erti ben lungi dal 
groppo fot. fortificare il corpo, io rilavano , e lo infralirono . 



flanze nella ileifa quantità d’ aequa durante una mezz’ ora , c 
fi otterrà il medefimo liquore . 

Quello liquore ben fatto dev’effere bianco, limpidiffirao, e 
di un odore molto difaggradevole . Se non voglia» prender la 
pena di prepararlo da fe fteffi , bifogna chiederlo dallo Spe- 
ziale fotto il nome di fegato di arfenico , o dargli la r/eer- 
ta , che ora abbiamo trafcritto, a tenore della quale compor- 
ranno cote ilo liquore . Imperciocché fe fi ri ce rea (fe fotto il 
nome d’ inchioflro di fimpatia , o Ctmpatìco , fi potrebbe Te- 
diar delufi nell’ efperienze , avvegnaché ci fono parecchie fpe- 
zie di quello inchioflro , e la fola che riefea , è quella , la 
quale è preparata , come l’ abbiamo deferitto . 

Noi facciamo cottila Olfervazione , perchè parecchie perfo- 
ne , le quali anno voluto far faggio di vini , fi fono ingan- 
nati nelle loro fperienze . Que’ tali avevano domandato fem- 
plicemente dell’ inchioflro di fimpatia , e gli fu dato quella 
del Sig. Hellot, cioè quello che fi colora per via del calo- 
re, e eh’ è conofciilto da tutti i Fifici . Allorché fe ne ha di 
quello, del quale abbiamo dato la ricetta , egli non manca 
giammai di effetto. Polliamo aflieurarlo , giacché ne abbiamo 
reiterate l’ efperienze, delle quali ora ci mettiamo a parlare. 
C Vedali per altro le Obfervationr far Ics Mal ad ics epidemia 
qttcr, del Sig. Lbpecq. de la Cloture, anno 1770, pag. 
71 * not. is. ) 

Miss 'i di provare fe il liquor e è buono . 

Se fi _ verdino alquante giocciole di cottilo liquore fopra dell’ 
aceto , in cui abbiali difciolto del piombo , ovvero del Ut ara 
girio, forza è che quello aceto fi annerifea ad uo tratto, fe 
che s’ intorbidi . Se il liquore produce quello effetto , egli è 
atto a fervire all’ efperienze . E' neceffario per altro , che la 
bottiglia fia perfettamente turata, e che quando fi vorrà fer- 
vicene , non fi riapra , fe non che quanto è neceffario per 
lafciarne fcolare alcune giocciole, a fin che il liquore non 
perda troppo di fua virtù. Sarà anche meglio, fubito che il 
liquore è fatto, di riporlo in molte piccole bottiglie efatt»> 
«ente chiufe. 

Maniera di far faggi» de’ vini , ed altri liquori . 

Si preda un bicchiere ben netto: fi riempia per metà del 
vino , che vuoili provare ; fi facciano fcolarvi dentro alquanj 
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V’b chi s’ immagina, che coloro , che fi occupati® 
ne’ lavori faticeli, non potrebbero far a meno d e’/i- 
fuori fpiritofi. Coletta opinione è un errore. > 



te gioceiole di quello fncbioflro di /impatta . Se il vino di 
rodo, ch’era, diviene prettamente giallo, pofcia bruno, alla, 
fine pretto che nero , e che al tempo fteffo *’ intorbidi , l’ in- 
tenfìone di quelli effetti indicherà la quantità del piombo , con 
cui farà flato adulterato. Imperciocché il vino , nel quale non 
entravi nè piombo, nè veruna delle fue preparazioni, non fa 
che impallidire per l’aggiunta di quello liquore. 

11 Sig. Gaubio ha portato le fue efperienze lino fopra del 
burro in un tempo di carcftia di quello alimento. Il burro , 
die’ egli, mefehiato con quello liquore, ingiallile , annerifee , 
e prende un colore fomigliante a quello del fango. II burro , 
che punto non è falfificato , non cangia colore dall’aggiunta 
«li quello liquore . 

Sarebbe a defideraril , che il popolo, gli artigiani , gii ope- 
rai , e un numero infinito di altre perfone, nelle città gran- 
di , alle quali le fcarfe fortune non permettono di alGcurarfi 
della natura del vino loro , e fono sforzati a prenderlo dai 
luoghi pubblici, aveffero fempre- pretto di fe una piccola bot- 
tiglia di quello liquore . La poca fpefa , che la fua compofi- 
zione ricerca ; la piccola quantità bifognevole a farne 1’ efpe- 
rimeuto; la facilità con cui lì può fare quello faggio, rendo- 
no quello mezzo dei più femplici , e di più utili. 

Un altro vantaggio ettenzialilfimo , che ne rifultarebbe , fa- 
rebbe la neceffità , in cui quelle prove reiterate metterebbono 
ì mercatanti di vino , di non fallificare le loro derrate, al- 
meno coi piombo , eh’ è uno de’ veleni i più mortali; ed olia- 
mo atterire , che le lezioni , che (inaili efperienze darebbono 
a cotelli mercatanti , avrebbero fu di elfi più di potere , che 
tutte le perquifizioni della più efatta Polizia* 

Tutti fanno , che lì può iervirfi altresì del fegato di rflfo 
per far faggio de’ vini ; ma quella compolìzione chimica ha 
un odore ributtante , che la rende incomoda a portarli feco. 
Del retto quella è la maniera di fervirfene, ad intelligenza di 
quelle perfone , che non avellerò a noia sì fatto odore . Si 
verfi un poco di fegato di zfilfo liquido dentro un bicchie- 
re di vino ; fi forma fui momento un precipitato nel fonda 
del bicchiere . Se quello precipitato è bianco , o non è colo- 
rato che dal vino , il vino non è falsificato col piombo ; fe 
al contrario quello precipitato è feuro, bruno, nerattro, que- 
lla è una prova ; eh’ ei ne contiene ; e tanto più ne contie- 
ne, quanto quello colore più s'avvicina al aero. 




SI puù tf- 
fcre forti , 
e robufti 
fenza bare 
de’ liquori 
fpintofi . 

Effetti dell’ 
ufo de’ li. 
quo ri fpi- 
ntofi. 



Idea , che 
dtcfi fare 
del vno 
prefo abi- 
cualmcqte, 
• con ec- 
feflTo . 



Segni ai 
quali fi ri- 
conofcc , ’ 
Che il vino 
« capace di 
«MSW e 
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v CI* uomini, che non anno giammai bevuto de* li- 
quori fermatati, fono non (blamente capaci delle piti 
grandi fatiche, ma vivono ancora più lungamente dì 
quelli, che ne fanno ufo. 

Ciò non ottante , fuppotto che quefti liquori con. 
tribuifeano a rendere un uomo più capace de’ lavori 
fiticofi , etti niente meno confumano le forze della 
vita , e conducono ad una anricipata veccjiiaji . Etti 
fomentano nel corpo una febbre permanente , eh’ efau- 
rifee gli (piriti ; che rifcalda , ed infiamma il /<»»- 
gut , e difpone a delie malattie innumerevoli (ip). 



(io) Il vino, dice l’iiiuftre Autore del Dizionario di Chi » 
mica , quando fi ufa abitualmente, e con eccedo, è un vero 
lento veleno, tanto più dannevoie, quanto ch’egli è più gra- 
to: ed è quali fenza efempio, che un amatore di vino , il * 
quale ne abbia contratto l’abitudine , fe ne fia giammai corret- 
to . Se per altro più paratamente fi offervino gli effetti , che 
il vino produce fugli uomini in generale , fi vedrà , che irj 
quello conto vi fono delle grandiifime differenze, che dipen- 
dono da quelle delie loro coftituzioni , e dei loro tempera » 
memi. Per una perfona, che ne bee abitualmente di puro, e 
in quantità affai grande, fenza rifentirne degl’ incomodi fenfibili j 
fenza che quello in continuazione gli fufeiti alcuna malattia , o 
fembri abbreviare i fuoi giorni ; mille altre ne diftruggono 
totalmente la falute , e ne accorciano la vita per P ufo abi- 
tuale d’una quantità benché minore di vino, e melch iato coll’ 
gtqua. Quantunque egli fia prudente d* affai , e molto piClfi- 
curo per ognuno di non prenderne per folito che affai poco , 
quello (cario ufo fi rende affolutsmente neeeffario almeno per * 
quelli , il temperamento de’ quali naturalmente non fi confà 
punto ad una tale bevanda. 

Siccome gli effetti perniciofi,e le malattie, che fonofi pro- 
dotte da un foverchio ufo del vino, vengono per gradi, e fo- 
no inf-nfi bili , talvolta ancora pel corfo di parecchi anni ; la 
maggior parte degli uomini, e maflime di coloro, che d’al- 
tra parte fono affai fobrj , c guardinghi della loro falute, re- 
nano tutto giorno ingannati fu quello articolo ; prendono abi- 
tualmente del vino oltre il loro bffogno , fe fi riguardi il lo- 
ro temptramnho , e poco a poco rovinano la loro fallile , fen- 
za avvedetene . E' dunque importante P indicare i fegni , ai 
quali riconofcer fi paffa, che il vino è contraria , o diviene 
t,ale * coloro , che ne ufana , a fin che poffano guardarli . 

Si può dar ficuri , che il vino è capace di nuocere , allor- 
ché dopo averne prefo una quantità mediocre , il fiato acqui- 
fia un odore vinoso ; allorché eccita de’ rutti ecidi , e de' leg- 
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Kfi i liquori fermentati poffono e (Te re troppo debo- 
li, come troppo forti. Mei primo cafo devono e (Ter 
bevuti ancor frefchi ; fenza clie infortivano, e fv apo- 
cino, In quanto ai fpcondi ft fiepo bevati affario re- 
centi , ficcome Ja fermentazione non b P er ancor» . 
compiuta , e dì fvolgono la loro aria dentro agl’ ;*rr- 
jlini -, quindi le flatuofitq . Se fono bevuti Cagionati 
di troppo , inforzano dentro lo fl ornato , e danneg- 
giano la digeftione . Ond’ £ che la birra, il /ideo, ec» 
devono avere il grado di forza nece(Tario , acciocché 
pollano edere culloditi lino a untp , pbe fieno b»T 

,» | -> .....I.- .... , ,i 1 "«p i ii. i ni?' 

eieri dolori di iella j allorché prefo in quantità maggiore del 
(olito , vi produce de' ftordimenti , delle naufee , c I’ ubbria- , 
fdtezza i allora fioairpeute quando quella ubriachezza è ma- 
linconica , trille, riffofa, e tendente a'!* collera,* al furore. 

Guai a chiunque il vino fa quelli effetti , e che ad onta di 
fiò contrae l’abitudine di berne una certa quantità, e vi per* 
fide , come pur troppo ci$ accade di ordinano , perocché que* 
fu abitudine £ fqrtiiKma. Quelli uomini imprudenti, t feia- 
gurati non mancano mai di perire miferabilmente 4' languo- 
re, e di una morte immatura, cioè verfo l’età poco più di 
finquant’anoi . Le loro malattie più ordinarie fqno delle Malattia 
partizioni di fegato , nelle glartdulc del mtfenteri» , negli al- dif'vfao? 
«ri vi feer( del baffo - ventre . L, e 9fl ru Zfoni cagionano quali ' 

fernpre una idr»pifia incurabile. 

Coloro, fhe digerifcono bene il vino , per nulla provano, ,jno in eo- 
p almeno non provano che d una maniera molto meno fen- loro , che 
(fibile , i / intorni , de’ quali abbiamo or’ Qr* parlato ; la doro 
ubriachezza $ fpiritofa , ciarliera, gioviale; raro è , che pe- - r 

rifeano dalle oflruz/oni , e dall’ idrofilia, di cui abbiamo poc’ 
pnzi parlato . Ciò nulla orante il vino è tanto più pericolofo 
per quei , che in apparenza non rifentendone , che degli effet- 
ti buoni , ed aggradevol* , fono ancora più degli altri fogget- 
ti ad abbandonarvi!} , e a cqitrarre l’abitudine di berne fo. 
yerchiamente . I bevitori di quella feconda fpejie vivono or- 
dinariamente un poeo^più a lungo di quell} della prima ; ma 
£ raro al maggior fegqo , che i lorp temperamenti non co- 
mincino ad alterarli innanzi l’età dei feffant’ anni ; e il par- 
faggio della ioro vecchiaia, qualora vi pervengano, è una gor- 
ra crudele , o la paratifi» , la j ìtipidczz,* , 1’ imbellititi , e 
fovente il compleflb di tutti cotefti malori . tfoa è» io credo, 
neceffario di far notare, che l’ ufo del !’ acquavite ,dei rofolj , 
e degli gltri liquori da tavola, è ancora infinitamente più pepi 
gifiofo, c più micidiale di quello del %ino Itelìb. 



o 



Digitized by Google 




140 Patte Prima, Capi 111. . 

ftantemente perfetti ; e allora fe ne può fàr ufo i 
Quando i liquori fermentati fono troppo lungo tempi» 
confetvaù , benché non abbiano inforzato , tuttavia 
contraggono un’ afprezza , che li rende malfani * 
dunì*famu Ciafcheduna famiglia dovrebbe prepararfj di per fe 
glia do. fletta i liquori fermentati , quando fia nel cafo di far- 
lo • Dappoiché la preparazione , e lo frrtercio di sì 
fe medefi- f atI i liquori fono divenute uno de’ principali rami del 
ri fer'men- commercio , non y’ ha metodo , che non fi abbia ten- 
& » «» P er f*lfificartii 

La gran mira di coloro , che h preparano * e di 
coloro, che li vendono, é di renderli inebbrianti • 
Ora non v’ ha chi non fappia , che non fi può loro 
comunicare cotefla qualità, fe non impiegando degl 1 
ingredienti , che devono al tempo fletto renderli for- 
ti. Sarebbe un agire con imprudenza, qualora fi no- 
minaflero le materie , che fi adoperano tutto giorno 
per rendere i liquori gagliardi, e rifcaldanti . Batti 
dire, che quefla pratica è comuniflìma , e che tutti 
gl’ingredienti, che a quell’ oggetto fi adoperano, fo- 
no di natura narcotica , o fiupef adente ; ma tutti i nar- 
cotici fono della clatte de’ veleni . Si vede per tanto 
cofa rifultar ne debba da quello ufo universale. Seb- 
bene quelli liquori non ammazzino finitamente, etti 
rendono tuttavia affetti i nervi ; rilattano, e inhevo- 
lifcono Io Jìomaco ; viziano le digeftioni, ec. (i i) . 



(n) Non fi pofTono bene conofeere, che per mezzo dei lo- 
ro mali effetti, i vini fai liticati da tutt' altra fóftanza fuori 
del piombo. E" vero, che il piombo, e le fue preparazioni 
fono le foftanze impiegate più di frequente a quello effetto , 
maifimamente nei paefi , dove i vini facilmente infortifeono , 
perchè quello metallo ridotto in calce ha la proprietà di for- 
mare coll’ acido dell 'aceto un fale di fapore zuccherino affai 
aggradevole, il quale per niente altera il colore del vino , e 
che impedifee la fermentazione , e la paeref azione dei vini « 
Vi ha una infinità di altre foftanze più o meno danne voli , 
che fi adoperano nella falfificazione dei vini , ma che per 
una prudenza confimile a quella , che ha guidato l’ Autore } 
noi ci allerreino dal nominarle ; ed il liquore che poc’anz» 
abbiamo propoffo ( pag. 135. not. 9. di quello Volume) non 
ha la virtù di fvelare . 

Malgrado quella importante feoperta , rimanefi dunque tut- 
tora efpefti a pericolo. Il Sig, Buchah ha per tanto ragione 
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Se i liquori fermentati follerò preparati fenza frode, 
t cuftoditi tutto il tempo , che ciafcheduno di elfi 
richiede j fe foflero bevuti con moderazione, effi re- 



di proporre come mezzo il più ficuro, il più immancabile, 
quello di prepararli di per fe detti i proprj liquori fcrmtnta- 
t i. Nei mentre applaudiamo alle fu* ville, noi ci dtfponiam* 
d'entrare in un qualche ragguaglio relativo alla preparazione 
del vino , del fidro , e della birra . Si fatte defcrizioni po- 
tranno efler utili a coloro , che vorranno , e che faranno al 
cafo di feguire quello configlio (aiutare. 

11 vino , il fidro , e la birra fono il prodotto di una ope* 
razione della natura chiamata fermentazione , il di cui anda- 
mento , e gli effetti fono alTolucamente gli detti nell’ uno , co- 
me nell'altro di quelli liquori: etti non divcrfificano fe non 
per le foftanze , che anno fomminiflrato il fuco : elle perii 
non efigono tutte la medefima manipolazione - Le uve , i po- 
mi , le pera, non anno bifogno per fermenti re, che di effe- 
re fpremuti , mentre che i grani , de’ quali fi compone la bir- 
ra, anno bifogno di preparazioni preliminari . 

Noi daremo principio dal vino; e tutto ciò , che d'rerrto 
di quello liquore dovraffi intendere egualmente del fidro, pro- 
priamente detto , e di quello fatto di pera j in feguito noi fa- 
remo patteggio alla birra. 

Proceffo per fare il vini . 

il fuco dell’ uve di frefeo efpreflò s’appella mifio ; il po- 
polo in Francia lo chiama vino dolce £ v : n doux ). Egli è 
torbido, molto zuccherino, affai la/Tarivo , c cagiona delle 
feorrenz,* di ventre , ec. 11 mofto metto in ripefo in un vafo 
convenevole , e in luogo caldo ad una temperatura di io a 
~i6 gradi, dopo un intervallo più, o meno lungo di tempo 
fecondo la natura di quello liquore , e la temperatura det luo- 
go, dove Ila »foodo, comincia a gonfiarli , e rarefarli ingol- 
fa, che fe il baio è interamente pieno egli fi fpande, ed iti 
parte trabocca . Si eccita tra le fue parti un movimento inte- 
rino, ben predo accompagnato da un piccolo ltrepito,o fre- 
mito, e in feguito da manitiedo bollore . Si veggono delle bol- 
le a folle varfi falla fuperficie ; fe ne fvolge al tempo detto un 
vapore così fottile, e sì dannevole, eh’ è capace di fare ad 
un idantc perire gli uomini, e gli animali, che ci fono ef- 
podi t fe 1’ aria , in cui fi efeguifce queda operazione , non 
è badevolmente rinnovellata . ( Ved. Cap. LV, §. Ili, not. 
lo, ed ii, della II Parte. 5 Nello dello tempo fi vedono 
le parti groffolane, gli acini, le feorze , ec. fofpintedal mo- 
vimento di ferment azjono agitarli in differenti verfi , e folle- 
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farebbero un Vantaggio reale; ma fé fieno mal pre- 
parati; fe fai ficcati ; fe fieno ufati con eccedo 4 erti 
devono avere le piu funefle confeguenze *• 



varfi alla fuperficie ; dove efle formano una fchiuma o fpezie 
di eroda molle, e frugnola che ricopre efattamente il liquo- 
re • Quella crolla fi folleva^ fi fende di tempo in tempo per 
dar patteggio all' atta 4 che fi fvolge , ed ai vapori , che vi 
fcappano ; dopoydi che ella fi riferra come prima a 
Tempo in Tutti quelli effetti continuano fino a tento che la fermen* 
cui birbona taz j orte vedendo a diminuire . eglino celiano poco a poco . 
■u* vino*, Allora là eroda,- che non è più (ottenuta , fi divide in più 
quando vi- pezzi che cadono fuccefiìvamente al fondo del liquore . Quedo 
U tf ùore* a l s P llnt0 * tempo , che bilbgna cogliere 4 allorché fi voglia 
ìia avere un vino generofo,e abbondante di fpiriti . Si giunge ad 

tofo. agevolare la cettezione della fermentazione fenfibile, col rin- 
chiudere il vino dentro de’ vali , che fi turano e fi trafpor- 
tano in una cantina 4 o in qualfifia altro luogo più frefeo di 
quello 4 in cui s’ fc fatta la fermentazione . , 

Cottedo liquore è di già differentiflimo dà quel ch’era il 
mollo. Egli più non ha lo dedo fapore dolce , e zuccheri- 
no: quello, ch’egli ha, benché ancora aggradevoliflìmo , pof- 
fede qualche cofa di aliai vivace 4 di piccante eziandio. Egli 
non è più lajfativo come il me fio ; per Io contrariò fa urtò 
al corpo 4 e prefo in certa copia cagiona l' ubriachezza . Que- 
lla prima operazione della natura fi chiama fermentazione 
fpiritófa fenfibile ; A fine però , che il vino pervenga alla fua 
perfezione 4 bifogna , ch’egli fodenga una feconda operazione^ 
che non è che un feguito" della prima ; queda è ciò , che ap- 
pellali fe tvi-nt. tifone in fenfibile . 

Il vino adunque tratto fuòri dal tino, racchiufo dentro bót- 
ti turate, e ripodò in una cantina, o in luogo frefeo, red* 
in allora tranquillo, le parti draniere 4 che daran fofpéfenel 
liquore, e che lo intorbidavano , fi feparanO, formano una pò- 
fatura , che chiamali feccia , e il vino diviene chiaro. Ma non' 
può acquifiare queda Hiafàniitd fenzà provate uff certo mo- 
viménto infenfibile che divida tutte le parti ffrànieré,' eh’ 
etano fcappate alla prima fermentazione . Un altro fenomeno 
che prova quedo movimentò infenfibile4 è che il vino divie- 
ne allora molto più fpiritofo : e ciò perché fi fepara dal vine 
Perchè fi im * materia felina , acida , terredre , che fi chiama tartaro 4 
prete ri Tea 1 * quale s’ attacca alle pareti de’ vali , ne’ quali fi conferva . 
il vino vec- Siccome il fapore del tartaro è afprò;e difgulfófiflìmo , egli è 
«novo*. 1 evidente, che il vino , il quale per l’ effetto della fermenta - 
fione infenfibile ha acquidato dello' fpiritofo, e s’é sbarazzati 
della maggior parte del fuo tartaro , deve edere infinitamente 
migliore 4 « più aggradevole j ed a cib dido deefi principi 
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Noi raccomandiamo a cadauna famìglia di prepa- si dorrete 
fa r fi da f e non folti i licori fermentati , ma il 
eziandio < Il pane ìli t»rt obbiettti cotanto «ffenziaJe al- & »«* il 



inente la fuperiorità da ognuno riconofciutd , che ha il vtné 
vecchio in preferenza del nuovo; , 

Tale è l’operazione della Natura nella fabbrica del vino a 
laonde vedtfi , che noi non ti abbiamo che pochiffima^azie^ 
e che 1’ avvertenza noftra fi reftringe a cogliere 1* iftante , ii» 
cui dee fi efirarre il tini dalla tifia 4 e racchiuderlo dentro le 
botti. Per altro quella avvertenza èeffenzialilBma: e da que- 
lla dipende la perfezione del vino ; perocché fe non li col- 
ga il punto, che abbiamo affegnato, o la fermentazione farà- 
troppo poco avanzata ^ o lo farà Oltre il dòvere . Gl’incon- 
venienti faranno grandi per una parte; e per l’ altri; 

Se la fcrnieritaijcrit noni ha avuto il tempo di percorrere 
per l’intero il fuo primo periodo j rellerà nel vino una quan- 
tità piti o meno grande di materie , èh'e non avranno ancori 
provato la fermentazione : quelle patti venendo fuori di tem- 
po a fermentare nelle bo'ttiglié , nelle bòtti , ee. cagioneranno 
de’ fenomeni tanto più fenfibilj , quanto che la prima fermine 
tagjnne farà fiata più di buon’ora fofpefa . 11 perchè accade 
fempre , che sì fatti vini s’intorbidino, bollano ne i. loro va- 
li ^ e ne facciano feoppiare fin gran numerò , a Cagione della 
grande quantità d'atta, e di vapori ; che li fvolgonO durane 
te la fertnentag/one ^ . i a .... r 0 r» 

Si ha un efempio di quelli effetti nei vini , che fi chiama* da jj TÌB ' 
Ho fchiumolì v tali fono i vini di Champagne , ed altri dique» fchiumofo, 
ila fpezie : s’intercetta , od anco fi fopprime apportatamele 
la fermentazione fenfibile di quelli vini ,' per dar loro quella j ete fare 
Qualità di fchiumare . Ognuno fa ; che quelli vini fatino rifa— 
lire con illrepito i turaccioli . delle loro bottiglie i che fono 
piccanti; che fi riducono tutti in ifchiuma bianca, quando fi 
Verfano nei bicchieri e che anno finalmente un fapore infini- 
tamente più vivo , e più piccante , che quello de’ vini non 
fehiumofi . Quelle, qualità non fono per certo conto dannevo- 
li j ma elleno non fervono, che a foddisfare il gufro , e il ca- 
priccio di certe perfone , e / non devono mai elfere quelle d ^ 

un buon vino, defiinato a beverlì abitualmente. 

Quello ultimo dee avere follenuto da prima una fermenta^ 

Kjone fenfibile affai completa , onde il leguito di Quella fer - . „ 

mentanone , che fi fa col tempo dentro i vali chiufi , fia in- 
fenfibile , or per lo meno infinitamente poco fenfibile. 

Ma fe il vino , che non ha da prima fermentato con venie n- Qualità 4 
temente, è foggetto agli accidenti, de’ quali abbiamo poc’an- ^ detr- 
ai parlato, quello la di cui prima fermentatone è fiata trop- no deaiaaZ 
po' oltre portata, ne prova anco» di vieppiù faftidiofi: avyW to a barar- 
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la vita , che non vi fi pub mettere attenzione badan- 
te per averlo puro , « falubre. Per quello effetto fc 
i neceflario di non impiegare fe non del grano buono; 

fa 



f abituai- gnachè ogni liquore fermentabile è di fua natura in un mo- 
nticate . vi mento fermentativo più o menò forte fecondo le circoftan- 
ze : ma continuato dopo il primo illante della fcrmentazjone 
fpiritofa fino alla totale putrefazione . Laonde ne fegue , che 
fubito che la fermentazione fpiritofa è perfettamente finita , 
e talvolta anco prima il vino comincia ad effer foggetto alia 
fermentazione acida . 

Il vino Quella feconda fermentazione è lentiflima , ed infenfibile , 
che infar- quando il vino è dentro vafi ben chiufi , e in un luogo aliai 

tifce.non è frefeo; fi fa ella però fenza interruzione, e poco a poco s’ 

«"fare deli' avanza > di modo che dopo un certo tempo , il vino in luogo 
aceto : cola di avere migliorato , fi trova alla fine divenuto acido ; e que- 
ec facciano fio male è lenza riparo , perchè la fermentazione può ben avan- 
zare, ma giammai retrocedere. In tal cafo il folo rimedio è 
* di farne dell’ aceto. Quello è il partito, che prendono tutti 
i mercanti di vino , che fono onelli uomini ; ma quanti ce ne 
fono mai di tal forta ? La maggior parte accozza droga a 

draga ; e ficcome non ve n’ ha alcuna , che vi riefea in que- 
llo cafo , come la calce di piombo , elfi non fi fanno Scrupolo 

di mettere in opra coteilo veleno , il quale non manca di ca- 
gionare delle coliche le più atroci , e talvolta ancora la mor- 
te a coloro , che internamente lo pigliano . 

Se alcuno mai fi trovalfe avere di tali vini , che inforti- 
rono , e che non volerti: determinarfi a fare feW aceto , le 
fole foftanze, che potrebbe impiegare , ma che non gli riu- 
scirebbero fempre , (irebbero il z ucc bcra , il mele , c le 
altre materie nutritive zuccherine ; e fe elleno vi riufeif- 
fero , ciò non farebbe , che quando il vino è pochiffimo 
acido . Conofco un uomo , il quale avendo una porzione 
di vino divenuto leggermente agro , lo refe potabile ver- 
fandovi nella fterta botte cinquanta libbre di fug» d’ uva 
ben matura di frefeo efpreflò , e ufando le dovute cau- 
tele . 

Maniera II Sig. Macq.uer ha letto all* Affemblea Pubblica dell’ Ac- 
éi corrcg- ca( j em i a delle Scienze nell’Aprile 1778» una Memoria fopra i 
cerbità mezzi di correggere l’acerbità dell’ uve negli anni, in cui la 
dell’ uve. flagione fi oppone alla loro maturazione. Quelli mezzi quan- 
to femplici, che ingegnofi , e confermati da efperienze reite- 
rate , confirtono nel mettere nella tina con il mofìo una quan- 
tità di z u cchero y o di mafeavato proporzionata all’ acerbità 
di cottilo liquido ; la quale acerbità impedirà la fermentazio- 
ne. Egli è arrivato fino a fare del vino affai paffabile coll’ 
uva acerba , chiamata agreftt , 

Fre« 



Digitized by Google 



Degli Alimenti. 145 

fa di meftiere, eh’ ci fia convenientem«nte lavorato , 
t che non vi venga mefcolaro verun ingrediente mal- 
(ano. Siamo tuttavia sforzati di convenire, che tale 



Proceffa per fare l' aceto. 

Ter convertire in aceto il vino fortigno , e in generale per MarnVa 
fare l ’ aceto y il metodo confitte nel mettere il vino , che fi , tt , 0 r T e 
vuol far fermentare , con la fua feccia, ed ilfuo tartaro in un 
luogo, la di cui temperatura fia abbattanza calda , come di 
j8 a 10 gradi ; quella fermentazione richiede più di calore , 
fhe la fpiritofa . Ella è pure più tuinultuofa, e produce da 
fe lletta più di calore . Ecco perchè non deefi giammai riem- 
piere i vali, ne’ quali fi fa cotefta fermentazione. 

Boerrhaave deferivo un precetto nei fuoi Elemen ridi Chi-* 
mica , di cui eccone il rittretto . Si abbiano due tinozzi col- 
locati verticalmente (opra il loro fondo , e feoperti fuperior- 
tnente . Ad un piede e mezzo dal fondo di quelli tinozzi , 
vi fia ftabililito un fpezie di graticchio , fu cui fi ponga uno 
Jlrato di rami verdi di vite , e al dittopra fi riempia di grafpi 
dell’ uve fino oli’ orlo del tinozzo . Si diftribuifea il vino pre- 
parato , come abbiamo detto , in quelli due tinozzi di manie-? 
va , che l’ uno ne fia totalmente riempiuto , e che l’ altro non 
Io fia, che a metà. Verfo il fecondo, o terzo giorno la fer- 
puntazione comincia nel tino mezzo pieno ; fi lafci continua- 
li per lo fpazio di ventiquattr’ ore ; dopo di che fi riempi* 
quello tino col liquore dell’altro interamente pieno , e fi ri- 
peta quella fvinatura ogni ventiquattr’ ore , fino a tanto che 
la fermentazione fia compiuta ; locchè fi riconofce dallo ceffa- 
te del movimento nel tinozzo mezzo pieno. 

La fermentazione dell’ aceto condotta di quella maniera du- 
ra circa quindici giorni in Francia nel tempo di Hate ; ma 
allorché il calore è forte, come di 15 gradi , e al di là, 1» 

Svinatura foprammentovata fi ripete di dodici in dodici ore , 9 
allora quella è una faccenda di otto a dieci giorni. 

L ’ aceto non fi fa ÌoIq con del vino ; fg ne fa patimenti con 
4el /fdro , della cervogia , cc. 

Proceffo f*r fare la birra . 

La birra è a propriamente parlare, un vino di grano : que* Maniera 
fio è un liquore fpiritofo , che fi pub cavare da tutti i grani * fare *•* 
fari no fi , ma comunemente fe ne preferifee I’ orzo . Se prenda* irr * * 
fi la farina di erro , che fi (temperi nell’ acqua , che fi ab- 
bandoni poCcia a fe {letta in un grado di calore convenevole 
Itila fermentazione fpiritofa , quella fermentazione non fi f»? 

Tom, J. K 
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totm è poi Tempre la condotta di coloro , che ne fati- 
no commercio . La loro mira è piattono di render, 
lo piacevole alla villa * che di confultare fé egli pub 
nuocere alla fanità* 



febbe, fe non lentamente , e imperfettamente , perchè la fa* 
rina ha la proprietà di rendere l’acqua mudi aginofa , e giu- 
tinofa a grado, che li oppone fino a un certo legno ai mo- 
vimenti fermentabili . S’ i ritrovato il me2zo di rimediare t 
eotcfti inconvenienti , facendo dapprima immollare il grano 
nell’acqua fredda, perchè s’ imbeva , e fi rigonfi fino a certo 
grado ; dopo ciò fi efpone in Cumulo ad un calore conve- 
nevole per farlo germogliare • Si arreda quello germogliamen- 
to fubito che il germoglio, o come dicono i lavoratori di bir- 
ra , la piuma Q piume ) comincia a comparire ì a quello ef- 
fetto fi adulta leggermente il grano , facendolo fcorrere per 
Un canale inclinato, ribaldato ad un certo grado. 

Cotedo germogliamento , e quella lieve adudione cangianti 
di molto la natura della materia mueiiaginofa fermentabile del 
grano. Il germogliamento attenua notabilmente, e in qualche 
guifa dillruggc totalmente la vifcofità della mueilagine , g 
ciò, allorché ei non fia troppo oltre portato, fenza nulla to- 
gliere della fua difpofizione al fermentare : al contrario 1* 
cangia in un fugo un poco zuccherino , come è facile di 
alficurarfene manicando dei grani , che cominciano a ger- 
mogliare. La leggiera adudione per parte fua contribuifce pa- 
rimente ad attenuare la materia mucilaginofa fermentabili 
del grano. 

Cofa fia Allorché adunque egli è così preparato fi trova in illato d 1 
il male , o edere macinato, e d’impregnare l’acqua di molta della fua fo- 
fraafo * ,n * ft» nza * fenza ridurla in colla , e fenza comunicarle della vi* 
feofitd. Quedo grano così preparato fi chiama male ó drege , 
Si trita dunque in feguito il malt , e fe ne trae mediante 1 * 
acqua calda tutta la fodanza folubile iteli’ acqua , e fermenta - 
Hit . Si fa fvaporare quedo edratto , facendolo bollire dentro 
caldaie fino ad un grado conveniente i vi fi mettono alcune 
piante di gradevole amarezza , come il luppolo per aecrefcere 
il fapore della birra , e renderla capace di corifervarfi lunga- 
mente. In fine inettefi cotedo liquore dentro de’ vali per la- 
nciarlo di per fe fermentare . La Natura compifce l’ opera $ 
non deefi , che aiutarla per via de’ mezzi favorevoli alla fer - 
tuentazjone fpiritofa dilfopra indicati £ pag. 141. ) 

Dopo la prima edizione di qued’ Opera, è venuto alla luce 
un Trattato fopra la maniera di perfezionare la teoria , e la 
pratica dell’arte di fare la birra. Il Sig. Giovanni Ri- 
chardson. Autore di quello, dopo aver detto, che i fabbri- 
Aaiori di birra a Parigi, e nelle fiandre ignorano quell’arte, 
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Il miglior pane è quello, che non i nè troppo pe. Qiaiità j 
fante * nè troppo leggiero ; quello eh’ è ben ferme* ^ 1 °”^ 

„ ... ,Ti i.. i. .. .. Mm n .in— — ■ i - - . . ■» 

% ché là nodra buona birra di Mari è uiì mefehino beverag j 
gio , s’avanza a dire, che noi potremmo bere del porter egual- 
mente eccellente, e dell’ ale grato del pari , che gl’Ingle- 
fi, fé fodimo diligenti nella feelta dell 1 acqua , e del luppolo $ 
e fe fapellimo cogliere il momento , in cui deefi arreda- 
re il germogliamento del grano, e la ferme» fazioni del li- 
quore . 

Ma ficcome il Sig. Richardsom non ha intefo di efpórrè 
tutti i fuoi fecreti, perchè non era di fuo intende il farlo j 
Ogni fecreto utile avendo il fuo prezzo , e ch’egli fi riferva 
ad irtruire i fabbricatori di birra , che giudicheranno a propo- 
fitó di apporre un prezzò aH’acquìfto delle di lui cognizioni, 
i fuoi precetti fi riducono predò poco a quelli che noi abbia- 
mo dato póc’ anzi ; eccetto eh’ egli pheferive di non metterà 
in Opra, che AelV acqua la più dolce, e la più leggera , e di 
Sorreggere quella che non àveffe quelle qualità , efponendola 
al fole , e modificando l’ azione del fuoco , che deve Fare 1 * 
t firatto ; di arredare il germoglmpaento nell' idante , in etti là 
piuma cerca di fpuntàre ; perciocché fino a tantoché ella non 
giunge a quedò punto , la fodanza zuccherina non s* è ancora 

Ì prodotta ; e fe ella efeà dai lobi del grano , queda fodanza 
i didrugge irt proporzione del crefcimento della piuma ; di 
non fervirlì , che del luppoli ben maturo, a fine ch’egli pof- 
fedà quell' òlio tffenzjàlt , in cui Hfiedóno le Tue proprietà j 
e qualora fi adoperi feccO , di nort fervirfi $ fe hòn di quello j 
eh’ è datò feccató prontamente, e ben premuto dentro a Tac- 
chi , affinchè fia al fìctirO da ogni azione delfine ederiore ; 
di fupplire all’inattività della fermentazione per mezzo del 
iievito ; in fine di cavare il liquore dal vafo , nel quale è da- 
to melfo a fermentare nell’ idante , che quedó vafo fi rico>» 
pre di fchiuma, perchè in allora la fermentazione vini fa & 
compiuta . 

Di più orterva , che il colore più , o meno caricò della bit* 

Irà viene dalla maniera, con la quale fi fa ficcare l'orzo ;ché 
fe non vi fi impieghi , che il calore del fole j fi otterrà Tem- 
pre una birra bianca , o predò che fenza colore ; ma che noti 
avendo il fole a’ fuoi bifogni 4 ed edèndo sfòrzatò a far ufo 
de’ differenti forni, o* ficcome in Francia, de’ canali rifeal- 
dati, i diverfi gradi di calore determinano le tinte diverte 
della birra . 

Del redo ii sig. Richardson fcriveva in allori , che fi 
proponeva di Daffare in Francia per propagarvi le fue cogni- 
zioni » Forfè al momento deffo, in cui fi leggerà quedo arti» 

K. a 
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mìglio» tato ; eh* è fatto di buona farina di frumento , o pini» 
**"'1 torto di frumento, e di fegal-a mefeoiati infieme (fa) , 



S9T" 



colo , i noflri fabbricatori di birra Io avranno di già ve^ 
auto 

Ci a) Cent’anni fa non v’ era quali alcuna famiglia , cho 
non fi facete il pane da fe fletta ; e non ne fono cinquanta 
trafeorfi , che nelle città , e a Parigi Ile (To , i cittadini . ed i| 
popolo avevano ancora le loro madie ; inftrumento , del qua- 
le i noflri figliuoli ben pretto non ne conofceranno più il no* 
me, e di cui non ne abbiamo l’idea, che per vederne alcuni 
na volta nelie campagne. À che puolfi attribuire cornila nei 
gligenz* per 1 * alimento il più aggradevole , il più utile, e i| 
più neceflario, fe non che a quella indifferenza per tuttociò, 
che riguarda la fanità, e a quella avidità di guadagno , che 
non permette ai Cigrificare il menomo tempo alla cofa la più 
indifpenfabile della vita ? Ma U lutto fenza dubbio ve n’ ha 
la parte più grande . 

Il lutto, ir quale non è che l’ amore del fatto, e della mai 
gnificenza, ha indotto i ricchi ad avere del pane, che aveffe 

S iù d’apparenza di quello , che fi faceva nelle loro cafe. ! 

irnaj fi fono ftudiati di dargli quello alpetto feducente , che 
ci impone. Senza darli pena dicib, che i fornai mettevano; 
dentro il parie , onde dargli si fatta apparenza , non fe h’ è 
voluto di altra fbrta. 1 cittadini, ed il popolo feimia del 
Grandi , vollero imitarli ; e oggi giorno le cofe fono a tal 
legno , che non fi dubita neppure mila maniera , cqn cui fg 
fa il pane, e fi riguardano i fornai come una clatte di uomi- 
ni , di cui attòlutamente non fi poffa fare a meno . Tutta vol- 
ta le a norma di quanto dice l’Autore, taluno gelpfo. di fOa > 
fàlute , volefle fare il (pò pane , a fallo fare in fua cafa , co- 
me lo facevano i noflri rifpettabili antenati , in tutta più f»gi 
gì di qoi ; ecco in poche parole la. maniera di faj-Io . 

-La prima cofa alla quale bi fogna ufitre attenzione , quando 
vogliali fare del pane , è la (beltà del grano . Imperciocché 
ella è tempre una mal’ intefa economia , dice a ragione il Sig. 
t ARM.ENTIER , quella di preferire le biade di mezzana qua- 




Carattexi Si dovrà dunque avere del buon frumento ; ed i caratteri 
della bua. del migliore fono : n d’eflbrq fecco , duro , pelante , fpdo , ben 
na biada , __ nutrito biù rotondo , che ovale ; d’ avere la feflura poco 



deli* ' « nutrito , più 
buon* fe. » profonda , .lifcia , chiara alla fua fuperficie, e d’un bianco 
gala • ' ,, giallaftro nel fuo interno ; di rifuonare allorché fi fa cade- 
,, re d’una mano nell’ altra , e di cedere agevolmente all’ in- 
,, ùoduzioQQ dei braccio nel laccar , che lo racchiude . M 
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. Avrebbe» ad oltrepaflare i limiti , chi ci fiamo 
prefcritti , fé voleflìmo fpeciifìcare cadauna fpecie di 



V» buon* ftgals deve cflere chiara; poco allungata , groffi; 
fece*, e pefante ,, . * 

Non balla cOnofeere cotelli caratteri ; bifogna ancora fape* 
re quelli delle buone farine, ricavate da quelli due fpezie di 
grani ; perchè oltreché un gran numero di famiglie non com- 
pera , che della farina per fare il loro fané , v’ è che coloro 
j, quali poffedono il miglior frumento , non fono Tempre ficur* 
dopo averlo fpedito al molino d> ritrarne della migliore fari- 
na . ,, Il mugnaio, dice lo ileflo Scrittore, malgrado la più 
ai follecita vigilanza può a fua volontà come un Giuocatore 
„ di bofloletti coll’aiuto d’ una funicella, d’ un geflo, d’ un 
n concertato motto, far fparire il frumenti io alto , foltituen- 
«, do un grano d’inferiore qualità; efibire nel baffo più di 
„ cruff*,che di farina, e quindi rendere mancanti le vigilan- 
5, ze degli Arghi, fenza che fia poflìbile di vedere l’artifii 
J, zio , e di convincere di frode colui , che fofle capace di 
,, ufarla „ . Quello è ciò , che fa, defiderare a quello Au* 

•ore amante della fua patria , che al commercio delle farine li 
foffituifea quello dei grani, „ come a Parigi , dove i fornai 
„ da trenta anni in poi hanno abbandonato l’ufo, che ave* 

), vano di mandare il loro frumento al molino, e di abburat-' 

„ tare preflo effò loro, per non comperare in fua vece , cho 
,, dèlia farina del tutto pronta ad effere niella in opra,,. 

Ora la migliore farina di frumento è u d’ un giallo citrino a jCarattjàs 
„ fecca 



la migliore Urina di frumento d’un giallo citrino 4 . 

„ , grane I lofa , pefante: ella s’attacca, alle dita, e flret- 

mano , rella in una fpezie di pallottola , che li sgre- di frurnSu 
„ tola , dacché fi riapre la mano . Per giudicarne più efatta- t0 : 

4 , mente, deefi farne una pallottola con dell’acqua* Se la pa- 
} , Ha, che ne rifulta dopo averla bene manipolata , pronta- 
„ mente fi raffoda all’aria , prende corpo, e s’allunga fenza 
„ dividerli , in allora quello è fegno , che la farina è buona ; 

i, e che il frumenti ; da, cui fu formata , è deli# miglior 

»» qualità,,. , 4 

„ La farmi di fugala perfettamente macinata, e ilacciat* ’ Deiub»#. 
i, non é gialla all’occhio come quella del frumento. 5’ mol- B * nu 

s, le al tatto ,d’un bel bianco , ed efala un odo/e di vio- d ‘ * 

»» 1 * » £ h’ é quello , che 1 # caratterizza . Se fe ne faccia coll’ 

„ acqua una pallottola , la palla che ne rifulta non è tena- 

i, ce , né fi allunga come quella di frumento : #1 contrario 
„ rella corta , craffa , s’attacca alle diti inumidite . nè sì 

j, prello s’indura all’aria „. . , * 

La buona qualità del pane per neffun modo dipende dalla P à 
qualità dell acqua , con la quale lì lavora , ma dal grado di ** 

falorC) che fi dà a qiieft’ acqua. Qgni forta d’acqua , gttfchl 

| ** * 
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alimenta ; fvilupparne la fua natura, le proprietà, «4 
adeguarne gli effetti fopra ciafcheduna (ojlituzione , 



fi a potabile , può fervìre indifferentemente alla preparazione 
del lievito , all’ impatto , e alla manifattura del pane . Co:ì 
egli è un errore , come il Sig. Parmentier fe n’ è aflìcura- 
to da parecchie efperienze , il dire , che per fare del panp 
non deefi adoperare che l’acqua , in cui li cucinano i Un 
gutni , e che perfettamente difcioglie il fapont . D’altra par* 
te i fornai della Capitale per la maggior parte S fervono 
d' acqua di pozze j 1» quale non ha veruna di quelle pro- 
prietà , e non fi negarà , che il pane di Parigi fia uno de* 
migliori tra quelli , che in Europa fi mangiano , Dunque daf 
grado di calore dipende la qualità del pane . 

Meaol’ac- In generale meno che l’acqua è calda più il pane è dili* 
qua è ca!- tato . S’è parimente offervato , che rifultano fempre dalla 
nane^édL farina tre qualità di pane, e che il migliore era collant 
Jicato. temente quello, ch’erali impallato coll'acqua fredda. 

Grado di V acqua , che fi metterà in ufo, non avrà per tanta che il 
calore che grado di calore, ch’ella ha quando è caldo : la fi farà tiepi* 

Da* uà"* dire nell’inverno, e ribaldare un poco nei tempi di gelo. 

1 q ' La parte però la più effenziale, la più dilicata, la più dife 
Scile nella manifattura del pane , è il lievito , fenza il quale 
non fi otterrebbe da qualfifia farina impallata coll’acqua ,eh$ 
una focaccia piatta , vifebiofa , compatta , pefante , indigejìa , 
c fenza fapore . E' un errore parimenti quello di credere , che 
il lievito il più agro, e il più vecchio fia il migliore. Più è 
vieto , meno egli ha di forza . Bifogna , ch’egli abbia un 
odore vinofo , ch’ei non conferva fe non tanto , che rimane 
gonfio , e radiato . Dacché s’appiana , fi fende , e illiquidi- 
re e , fi fa agro , ed allora perde la fua virtù . Deefi gettar 
via* o piuttofto rinnovellare , comp lo diremo in appreffa. 

Cofa fta il Si dà ‘1 nome di lievito ad una quantità qualunque di pa- 
iicvito ; Ha in fermentazione , cagionata dall’aggiunta di un poco di 
maniera di palla vecchia , che s’ è con fervala dalla precedente cottura . Ecco 
?«ne Ur d r f » maniera di procurarli de! lievito . La vigilia del giorno , 
tuono , che fi dee cuocere , prima di coricarli , fi mefcola di quella 
vecchia palla , di cui abbiamo poc’ anzi favellato , con un 
terzo di farina , deftinata ad edere impiegata in pane , e 1« 

Sem pera il tutto con l’acqua fredda • Se ne forma un impa- * 

fio fodo , che fi lafcia tutta la notte in un canto della ma- 
dia , o della gramola circondato di frefea farina , che fi fol* 
leva in rotoli , e che fi calca , acciocché abbia più di folidi* 
tà , e meglio contenga dentro a’ propri limiti il lievito : il 
giorno feguente circa fei ore dopo la mezza notte , egli é iti 
illato di metterli in opera : imperocché quando fervefi dell’ac- 
qua fredda , vi abbifognano fette iti ott’ore , perché ei Sa al 
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In vece di {tenderli in quello minuto dettaglio, il 
quale fc pieno di difficoltà , e che in fatto è poco 



4 giudo punto j laddove quando (1 adoperi l’acqua calda, non 
ne abbisognano , che tre in circa , e la palla reità tempre 
molle . 

Se fi trovaffe il di Seguente , che il lievito folTefi troppo 
attuato , o che folfe già divenuto agro , come pub accadere 
nei grandi calori, ovvero allorché fia nella notte Sopravvenuto 
qualche procella , balta allora di rifarlo , o rinfrefcarlo ag- 
giungendovi la metà del proprio pelo di farina , e dell’ac- 
qua fredda ; e in capo a tre ore egli farà in iltato di edere 
adoperato . 

Allorahè dunque abbiali provvido della buona farina di fr*- 
mento , e di fegala , poiché è certilfimo , che la farina di l ® pa *" 
frumento non è badevole per fare del pane nutritivo ; e qua- 
lora abbiali del lievito , quale l’abbiamo poc’anzi caratteriz- 
zato , fi comincia dal mettere il lievito tutto intero Senza 
romperlo , dentro una porzione d’acqua , e prontilfinwmen- 
te , e con tutta efattezza fi (tempera , a fine che 1’ acqua 
s’impregni dello fpirito , ch’ci contiene , gl’impedifca la 
diflipazione , e non vi relli grumo veruno . Quando il lie- 
vito è baftantemente (temperato , vi fi aggiunge il redo dell’ 
acqua , che deve effer fredda nell’ edate , onde rinfrescare il 
mefcuglio riscaldato dall’ azione delle mani , e dell’aria ; 
tiepida, o calda per 1 q contrario nell'inverno, onde produr- 
re un effetto oppodo. 

In allora fi confonde tutta la farina , dedinata ad edere 
impiegata , col lievito cosi demperato : fi raduna il tutto in 
pm mafia uniforme , che fi maneggia bene portandola da de- 
lira a (ànidra, e da (ànidra a dedra, risollevandola , difrom- 
pendola , dividendola colle mani aperte ; pizzicando , e ftrac- 
ci-ndo coteda pada colle dita ripiegate, ed i pollici atlunga- 
. ti : cib è che fi chiama dimenare la pada . La fi lavora an- 
cora nella dedà guifa , avendo cadauna volta l’attenzione di 
rafehiare la madia ; di rimettere in Seguito nella mafia con un 
po’ d’ acqua la pada , che Se n’ è fiaccata : la palla fi rende 
allora più uniforme , c più Soda : cib che fi chiama rimenare 
la pada . Si termina l’ impado facendo uno fcavamento nella 
pada così dimenata , e rimenata ; vi li verfa dèli’ acqua : 
qued’ acqua aggiunta a contrattempo , e incorporata a forza di 
travaglio nella pada, termina di dividere, e di confondere le 
parti le più groife della farina, e mercè il movimento con- 
tinuato, vivace, e pronto, v’ introduce , e vi (volge delta nuo- 
va aria , che rende la pada più tenace , più duttile , più egua- 
le, e più leggera; il che produce un pane più faporofo , più 
occhiuto, e più bianco. Quella terza Spezie di lavoro confi» 

K 4 
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importatiti , tioi fi accingiamo a proporti àlcflne tt* 
gole relative alla fceita degli alimenti. 



He in una umettazione della parta , e perciò 1 Frantefi lo chia« 
tnano ( le bajjinag • dt la p«0 • 

In fine per aggiungere vieppiù ancora di perfezióne a que- 
lla cosi fitta parta , la fi percuòte premendola dai lati , ripie* 
gandola in fe llefla , comprimendola ; eftendendola trinciati*, 
dola colle due mani ftrette , e lafciandola cadére con forza . 

La parta elfendo convenientemente lavorata, la fi ritira ili 
porzioni dalla màdia, trinciandola, e battendola ancora ami* 
fura, che fi ripone in malfa In luogo caldo, dove ella refi* 
una mezz’ora nell’inverno, a fine che confervi il fuo Calore 
ed entri in fermentazione : deefl pet lo Contrario divide», 6 
t n * fldur * 4 in P* ni ^ ul fatt0 » a,lo ^ ch ^ 1* rtagione è Calda . 
tenda* «r L ’ effetto della fermentazione è di dividere , é di attemuW 
far lievita- re la palla nuova ; d’ introdurvi dell’ «ria in quantità, la qua* 
Mia fatta. i e non patendo fvolgerfi totalmente a motivo della tenacità^ 
della ccnfiftenza di quella parta, vi fornii degli occhielli , o 
fia delle piccole cavità; la fòlleva, la dilata, e la gonfia.* ciò 
è che fi chiama farla lievitare ; e pet ciò fi dà il nome dì 
lievito a quella porzione di farina mefehiata colla vecchia pa- 
rta, che ne determina tutti gli effetti. 
rnodoh Quella operazione però ricerca un certa gradò di calore per 
debba a?e. farfi dolcemente , lentaménte , e gradatamente ; di modo eh* 
fermenta 1 ^ elfenziale , quando fiali obbligato di accelerare, 0 di moda* 
nòne della r are la fermentazione , di procurare , che i mezzi opporti 
pana . che fi adoperano, producano Tempre preflò poco lo llelfo ef- 
fetto , eh’ è quanto a dire , eh’ ella refti preflb poco lo fteffa 
tempo A compierli tanto in edite , come in inverno. A tal 
oggetto fi mette dentro a de’partier ì la parta divifa in patii rav- 
viluppati in tela , od altre coperte fecondo la llagione ; e lì 
penta ad accender fuoco nel forno, perchè il tempo neceflària 
a ribaldarlo, è preflb poco quello, che la parta efige , per- 
chè la fermenteZjone fia pervenuta al fuo giudo punto, o eh» 
_ il pane abbia ciò, che fi chiama il fuo alleftiriiemo . 
procacciai?- Frattanto che il forno fi ribalda , fi va alla madia ; la fi 
Sii lievito rafehia per fate di quelle rafohiature il lievito pelle vicina cot- 
r* 11 * P Q» f ' tUrl : vi fi aggiunge il doppio di farina, e .d’acqua fredda , 
rùT» , C ’ onde formare una palla foda , che fi lafcia nel luogo più fre- 
feo della cafa , racchiufa in un paniefuzzolo, òceftellino di vin- 
cigli , alpe rio di crufchello , o di farina, a fine che la pallai 
non vi fi attacchi al fondò. Si lafcia quelle panieruzzolo ef- 
pollo all’ aria libera nei tempi caldi; fi ravvolge in una co- 
perta , e fi cuftodifce caldamente, quando fia rtagione fredda. 
Caratteri A capo di due ore, o incirca, che la parta ènei panierut- 
1 i ru llìi. 8 ^lo, fi va a vedere fc la fermentazioni è al grado , che fi 
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Le perfone deboli, e che hanno le fière rilaflate, fi Aitanti j 
everranno da ogni Torta di alimento vifcbiofo , così nnuia* 
pare da quei che Tono di difficile digeftione . Fa dì dalle per. 
meftiere però, che gli alimenti , de’ quali faranno ufo , 
fieno foìidi , e che cotefte perfone facciano fpefiìflìmo *«• I 
dell' efercizìo all’ aria aperta . 



defìdera ; e fi cónòfce , thè I* parta è baftantemente lievita* f fi *'*P*^* 
la, quando ella ha acquiftato un volume confiderabile , e che mente Un 
relitte alle dita che la premono , lenza romperli nella fuper- vitata . 
Scie » 

Allorché la parta è lievitata, come 1’abbiam detto poc’an- 5* 

zi, ella è in irtato d’ edere meda nel forno, il di cut calore deve aver* 
dev’ eflère tale , che gettando un pizzico di farina Culla boe- il torno . 
ca, ella divenga roifa ad un tratto. Indi è, che cuocendoli 
la palla, vieppiù ancora lì dilata mediante la rarefazione dell* 
aria , e della fortanza fpiritofa rattenuta tra le fue parti . El- 
la forma un fame lutto pieno di occhielli , per confeguenzà 
leggero, e diverto totalmente dalle mafie pelanti , compatte , 
vifebioft , indigefte , che lì ottengono dal far cuocere la parti 
di farina, fhe non lia lievitata. 

Il pane fi terrà nel forno un tempo proporzionato alta fui Quanto 
mole . In generale più che il pane é bianco , meno è tardo a cuo- fta rn 1 ^°„ 1 ^ 
ceri! : ciò è l’affare di circa un’ora, e mezza per la parta là a cuocerli, 
più foda, e tre quarti d’ora per la più leggiera. Si conofce, • » . 

che il pane è cotto , quando percoflb al diflbpra «olii punta ch’agii*** 
del dito , rifuona con forza , e allorché la di lui parte tutti bea cotto . 
croiluta eompreffa dalla mano rifale a guifa di molla . 

I pani cavati dal forno , devono efporli all’ arii libera , e ^Je** 
giammai racchiuderli , anzi che fieno perfettamente raffreddati . veli i efpor* 

II pane fatto col lievito iella birra è il più dilicato * mi r* all’aria^ 
$’ egli è buono il primo giorno , il fufleguente è fecco , in- dcl * r *’“ e r * 
neriice , diviene amaro, e fpeflHÉmo difaggradevole . Ecco per- fatto col 
eh è il pine moliiccicò, che fi & con quello lievito , hon è {^* 5 ^**^ 
di durata . 

Noi abbiamo trattò quella nòta dall’eccellente Operi del 
Sia. Parmentier intitolata: Le parfait Bonlanger , che fa- 
rebbe a defiderarfi , che tutte le perfone di Provincia la pof- 
fe de fiero , o che ne averterò per lo meno il compendio , eh* 
égli fletto ha dato fottò il titolò 1 V Avi t aux bonnet ménage* 
ut de t vii lei , & det campagne s. tvi fi trovano le notizie 
ie più intefe flanti , e te piu utili fu ciò che deefi penfare del* 
la lievitàfiont , che s’ufa, maflirtie nelle ditti, dove ci fonò 
delle Birrerie; fulla crufca,e fui fate , che fi mette nella pa- 
rta ; fulla forma , che devono avere i forni , le madie , ec. g 
oggetti de’ quali ne tentiamo tutta l’ importanza , ma etti non 




Digitized by Google 



K4 Patti Prima , Cap. Ili, 

l»p«rfo. Coloro, che abbondano di /angue , devono eflere 
fcrupolofi full’ ufo de’ nodrimenti troppo foftanztofi ; 
fangue; devono evitare le vivande falate, i vini genero / , la 
birra forte, ec, Il loro nodrimento non deve il piti 
fovente confjflere in altro , che in pane , e in foftan- 
ze vegetabili , e la loro bevanda vuol effere dell’ fre- 
ga*, del fiero y o della birra leggiera, 

I*e perfone graffe devono evitare tutte le foftanze 
pingui, e olio/e. Devono fpeffo mangiare delle rape , 
f« i dell’ aglio y degli arontati , e tutto ciò , che vale ad 
eccitare, e a favorire la trafpirazione , e l* orina. Ber- 
ranno àtW acqua y del caffè (13) , del rè, ( Ved. p, 
130. 1 5 x. e nota 6. di quello Volume ) ec, Devo- 
no fare molto e/erc't%io x e poco dormire. 



abbiamo potuto dar qui luogo , qualora non aveflimo trafcrit- 
ta tutta l’Opera ; effendo d’altronde sforzati di contenerti 
dentro li confini del neceffario. _ _ , 

£13} U caffi è un valido ftimolante, il quale irrita forte* 
Perchè fia mente i e fibre mediante il fuo olia amaro , ed aromatico . Co- 
l’*afo*abi- tede qualità devono farne sbandire 1’ ufo ordinario , eh' è ve- 
tuaie del racemente perniciofo. SI fatta irritazione giornaliera delle fi» 
caffè , y rt (j e ii Q ftomaco diftrugge alla fine la loro forza . Ella fiac- 
ca le mufeo/ità di quello vifeere : ne vengono irritati i nervi , 
che acquiftano una mobilità Angolare j le forze fi diftruggono , 
e cadefi nelle febbri lente , e in una folla di mali, de’ quali 
troppo fpeflfo fi cerca di nafeonderfi la cagione , e che fona 
altrettanto più difficili a diftruggere , quanto quella acrimo » 
ni 4 congiunta con un olio femhra non folo infettare i fluidi , 
x ina anco attaccarli ai va/i, 

V oriéta Bifogru tuttavia confeflare, ch’ei nuoce meno del tè , i.° 
iti caffè, perchè non fi prende giammai in dofe così grande ; i.° -per- 
chè contiene una farina Higeflibile , e nutriente . Quelle qua- 
lità accoppiate al fua olio amara , ed aromatico g : > merita- 
rebbero un porto dirtinta nelle Spezierie alla teda de ' ' ftoma» 
ebiciy tra 1 quali farebbe il più. gradevole, e uno de’ più pof- 
Suoi a*- Centi • non deefi prenderlo , che di rado : allora ei ralle- 
v»nt»5gt gra j trincia le materie vifchiofe dello ftomaco ; ne ravviva 1’ 
nràfa*°d?* anione ; dilfipa la gravezza , e le doglie di capo , che di- 
taro. pendono dal difordine delle digefttoni j depura ifteflamente le 
idee , cd aguzza Jo fpirita , fe vuoili credere alle perfone di 
ftudio . 

Iucoave, ji ( attg f cem a un poco l’ irritazione , che il caffè produce % 
ricoUri**aÌ ma noi, ne diftrugge tutti i malvagi effetti ; quefta mefcolan- 
caffè <ol ja ne ha parimenti di quelli , che le fo^a particolari , Con*- 



Digitized by Google 



Degli Alimenti, 155 

Quelle, che fono magre, feguiranno un metodo di ^QatUe^ 
vivere affatto contrario. . .. !«»«*; 

v . i- -11- ^ miP Ma rm oli Ottelle . 



vono formare la loro principale nutrirvi* ai c rutùxioai 
rii Quelle al contrario , che foffrono delle rutta, aicaurcca- 
zioni, che tendono all ' alcthfccnte ^ non devono far 
ufo, fe non di follante vegetabili acide ^ # 

I gottofì, e coloro, che fono attaccati da sfimmen- i gotto!!, 
ti , da ipocondria , da affezione iflsriea , devono fuggi- compiaci , 
re tutte le fofianze fiatuofe ; tutte quelle che fono 
vifebiofe, o di difficile digejlione, tutto ciò , ch’fc fa- 
Jato, o fumicato; tutto ciò , eh’ è offro , acido , e at- 
to ad inacetire nello Jlomaco : la loro oamtan deve 
effere leggiera, magra, rinfrescante , e di laffativa na» 



* \\*cibo deve effere proporzionato non folo all’ età , n cibo de- 
t al temperamento, ma sì bene alla maniera di vi- « op ^. 
vere , Un uomo fedentario , e un uomo di ltudio J,Vnie«dl 
devono mangiar meno di quelli , che fi occupano in yiyere , 
Javort faticofi all’ aria aperta • Uà u ia S8Ì° r P a rte de. 
gli alimenti , che fi digerirono beniffimo da un uo. 
mo campeftre , potrebbero effere indigeftibili per un 
cittadino ; e quefio ultimo potrebbe vivere di ciò , 
con che il primo appena foflerebbefi in vita. 

Il vitto non deve effere di troppo uniforme. L’u- e £° r " d 
fo coflante d’ una fteffa fpezie di alimenti può avere troppo u. 
de’ mali effetti . Quella \ una lezione , «he ci dà la 
jvjatura, la quale ha di tanto variato gli alimenti , e 



/ 



feo delle perfone , che digerirono perfettamente il latte folo , 
cosi pure il latte mefcolato coll’acqua, e a cut il caffi fem- 
pliceprcfo di quando ir» quando non cagiona alcun incon* 
veniente ; cotefte perfone per altro «offrono delle orribili co- 
liche di flomaco, e 4 ' iatejiinl , quando prendono il caffi 



ledendo a si latte idee, tocca alla prudenza guidarci nell’ A .«« {* 
ufo del caffè : ma come dice beniflimo l’Autore , sei può di- c0 [ irmen . 
venire neceffario per qualcheduno , quelli faranno le perfone te coave rv- 
graffe, che anno le fibre molli, e che annodi tempo in tem- ga , 
po bifogno d’uno flimolante : e come aggiunge in feguito , 
guelfi un veleno per le perfone piagr?» 
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. j*. a «f® a B h “omini del g urto per differenti (tei 
zie di nodnmento . ? 

perfo"e «t* . Col ° ro » che f ono tocchi da una malattia partito- 

S2£ d * if'j d ”°? « .»■»«. g!- che poflono teode* 

malattìa 16 »d accrescerla i A cagione di efempio , i tortoli 
KT*" ^ndevono bere mente di Wte 5 nò ufa re di t SLZ 

ti v ? ° r0 n’ f,. r ° ft t nZI ? fe » e dev °no fuggire tut- 
ti gli afidi . Quelli i che fono aggrarati da renella , 
devono interdirli tutti gli alimenti afprì , e ajìringen. 

Vi* 1 f cotbm “ fi devono attenere da ogni forta di 
foftanaa animale , ec. 

£*S£'t Nell’età prima della vita gli alimenti devon effe* 
SwnTti l'gSieri. ma nutritivi, e ripetuti (avente , Gli «fr 

S'iìtil che hanno «jn ( certo grado di tenaci- 

• a’rccchi. tà, fono i piu convenevoli all’età media - L’uomo^ 
che comincia a declinare , fenabra accodarli all’età 
primiera * e richiede il vitto di quello periodo : eli 
al, menu per tanto devono elTer leggieri, e pi hdiluen* 
ti di quelli dell età media , e ripetuti del pari fa* 
▼entemente. 

«Bieche N ? n ***^*..1?“ che il vitto fia farro; gio- 

Xgoi«o fi,V * f ltreSÌ !,. C M fi ? re S° !af n • V’è chi penfa , che 
I»ngo digiuno ripari ai ftravizzi ; ma ben lune* 
dal riordinare la macchina j ofdinariamente la renefe 
peggiore . L Oflomatoi x gVinteflini, troppo dillefi 
dagli alimenti perdono ,1 loro tuono; e un lungo di. 
giuno li rende deboli, e li gonfia di flati. Ed £ per- 
ciò, che la gozzoviglia , e l’ affinerà» egualmente di- 
ftruggono.le .forzi dtffflivti 

giraff a E neceflario prendere degli alimenti parecchie vof- 
«k?ii «ii. * e pw giorno , non folamenre per riparare le perdi- 

vn#n»; m m fu rha «I /<ncitA C~.CC. r * 



pe 

flato, ancora; della miglior fafute , qualora non venea- 
riparati da alimenti frefehi , di fpeflTo ripetati , 
tanno una tendenza alla putridità. ( Ved. p. 8* no- 
ta 7- dì quello Volume - > Allorché Ct reto troppo 
lungo tempo fetìza prenderne, la putrefazione ne fu£ 
cede ben torto , e origina delle febbri pericolofe . t 
parti regolati fono dunque neceflàrj . Nettino godrì 
buona (ai u te , fc t vali fieno inccrtaptemente carica^ 
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nodrlmento, o fe gli umori reftino fòverchiameii. 
te a lungo fenza edere rinfrefcati da un chilo no. 
vello , 

II digiuno sforzato è fegnatamente nocevole alla 
gioventù; ne vizia gli umori; fi oppone all* accre- «*<»*•»* < è 
fcimento , e le impedisce di fortificarli , non è ,Tt m * 

meno dannofo alla vecchiaia. Pretto che Tutte le 
perfone, attempate fono foggette a 'fiati . Il digiuno 
nen fola mente fomenta sì fatto male , ma ancora lo 
rende pericolofo, e talvolta funeflo. Cotefte perfone 
ine! tempo che il loro flomaeo è vuoto , fono fpefTa 
aflalite da vertigine , da doglie di capo , da debolez- 
za • Si pub rimediare a quelli accidènti -mercè d’ un 
poco di pane , con un bicchiere di vino , o qualche 
altro alimento folidOr 

Egli è più che probabile , che la maggior parte r vecchi 
delle morti repentine tra i vecchi fieno originate da »huj!I 
un troppo lungo digiuno , che fnerva le forze , e ca- «*n> -nt* 
giona d enfiati. Dobbiamo per tanto configliare que- g'are. m **' 
fle perfone di non giammai refiare foverchiamente a p *t'- he * 
lungo fenza mangiare . Quafi tutti non prendono al- 
ierò, che una tazza di tè, e un tozzo di pane nell’ 
intervallo dalla lera precedente fino alle due , o tre 
dopo del mezzo giorno. Cotefie perfone pottono ri- 
guardarli come digiunanti per tre quarti della gior- 
nata , Quella condotta non pub a meno di non ro- 
vinare l’ appetito , di procurare una perverfa qualità, 
agli umori , e di generare de fiati negl’ inttflini : accir 
denti , che fi pofione prevenire mediante una folid* 
poi e zi on e . 

Ella è ufanza affai ordinaria di merendare legger- la «m, 
mente , e di molto cenare . Deefi fare tutto all 1 op- 
pollo. Quando fi cena tardi, non deefi a quello pa- maiaeaie. 
Ho mangiare le non degli alimenti leggieri ; ma la etere (oli, 
«oleziqne deve eflèr folida . Se cenafi leggermente , d * • 
e che fubitamente dopo mettali a letto, e che levili 
il giorno apprelTo di buon mattino , fi avrà ficura- 
roente grande appetito per la colezione , e devefi 
foddisfarlo convenientemente ( 14 ) . 

(14) Due ragioni anno condotto il Sig. Buchav a dare Perché U 
qutflo confi glia , La prima è , che il Conno recando gì* più bóadùtì 
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Danai dei E'verò, che le perfone forti, e di bantu faìufé 
mauìarc * *^ on ^ 0 ^ r0n0 tanto dal digiuno, come quelle che fo- 
no deboli , e dilicate ; ma effe corrono de’ grandi rt- 
fchj dal fuo contrario < cioè a dire , dalla teplezio* 
ne * La maggior parte dei mali , maflimamente la 
febbri^ fi ripetono dalla pletora , o dalla fotferchia re- 
pleziotff òt'vafi. Gli uòmini forti , e quelli che go* 
dono la piti perfetta falute , anno in generale una 
maggior quantità di / 'angue , che d ; altri Umori t 



fono peri- di [angue alla teda, egli è pericolofo l’accrefcere molto li 
toloCt* pienezza de’ vafì mediarite una lauta cena ; lo ftridere de’ den* 
ti fetnpre più forte, quando s'è copiofamente cenato, e chi 
accade a molti fanciulli , anzi a parecchi adulti durante il 
fOnno, prova si fatti pienezza del cervello . La feconda , rela* 
ti va ad alcune perfone , maflimamente ai letterati , è che il 
fonnO preffo cote de perfone , e (Tendo Jeggieriffimò , fe v’ ab* 
bia dentro lo floniaco molti alimenti , quelli formano un prin* 
Cipio d’ irritazione , che tenendo tutti i nervi irl uno flato di 
agitazione, turbano affolutamente il ripofo. Tali perfone (ioti 
reftano fvegliate, perchè non ne anno la forza, effe però noti 
dormono , perchè non poffono godere di quella calcila profortda , 
Che forma il fonno : qUefto flato fianca all’ ecceffo , e rovina 
la fan iti . 

Per evitare tutti quell’ incón venienti bifogna fare delle cend 
pircKe, le quali come dicevalì di quelle di Platone , fono 
gradevoli pel dì fteffo, e pel fuffeguente , C che lafciano il 
corpo farlo , é lo fpiritò libero ; laddove una cena copiofa la- 
feia il cipo turbato, il corpo fianco, lo fpirito abbattuto, ed 
incapace di Occuparli con profitto . AfcoItiamO altresì Ora* 
irò: non fi può fiancarli di leggere, ed ammirare quello fi- 
lofofo amabile, quello eccellerne poeta. ,, Mirate, dic’egli , 
„ il volto pallido di quelle genti , che fortono da uria tavo- 
„ la abbondante t V’ha di più; il corpo fianco dall’ccceflìva 
„ veglia , opprime lo fpirito , e rende terreftre quella particel- 
„ la di diviniti, quel fòffio , che ci anima: laddove l’uomo 
' ,, fobrio fi corica, s’addormenta, e fi leva piea di vigore pef 

n riprendere le fue occupazioni „ . 

....... t'idei ut pallidut omnts 

Carni defurgat dubia ? Quin corpus onujlum 
Hefternìt vitiit àninium quoque pragravat una j 
JÌtque affi gì t humo divina particulam aura- 
Alter , ubi diSio citius curata fopori 
Membra dtdit , vegetar praf cripta ad munta furg’it a 

f\b. 11. Sat. », v. 75 - 
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Quando quella tato viene di sbalzo aumentato da un 
fopraccarico di nodrimento troppo abbondante » e fu- 
coro * i vafi fi trovano di foverchio dirteli , onde ne 
fe^uono delle oftruzioni t delle infiammazioni , ec. Cosi 
vendiamo * che il maggior numero di quelle perfone 
fono foprafFatte da febbri infiammatorie , ed eruttive , 
dopo un lauto banchetto, o dopo uno ftravizzo. 

Ogni gran cangiamento improvvifo nel . vitto é dati- pgBicaa» 
fievole» Certi alimenti t benché meno falubri , con- finprowiCo 
vengono meglio ad uno jìomaco , ch’é avvezzo da 
lungo tempo a digerirli > di quello che gli conven- come do- 
gano i più falutari , qualora a quelli non fiafi abi- 
tuato » Il perché quando fi fii obbligato a cangiare «J™- 
fegola di vitto, non deefi farlo, che per gradi; poi- giare il prò. 
ché Un palfaggio repentino da un vitto poto nutriti- 
vo ad un altro foftan2iofo, e fquifito , o da qualfi* 

Voglia metodo ad un altro contrario , pub talmente 
huocere alle funzioni animali » che diforaini la fanità > 
o pure cagioni ancora de’ mali mortali * t 

Allorché noi raccomandiamo della regola nei vii - 
io s hon intendiamo di condannare tutte le piccole 
variazioni , che le occafion» porrebbero apportarvi , rt 
E 1 imponìbile l'evitate in tutti i tempi di commet- 
tere fino a certo grado alcuni eccelli; e lo Hello vi- 
vere troppo regolare Jìuò altresì divenire pericolo* 
fo (15 )» 

• ■ ■ - - - -- 

Noi non diciamo, che non bifogna cenare . In confronta 
dello fcarfo numero di perfone , che pofiono fare à meno di 
quello parto fenza Cernirne incòmodo * il numero maggiore 
ha lo flomaco troppo fenfibiìe, i nervi troppo delicati ^ onde 
poter feftare troppo alle lunga fema prendere alimento . I fu* 
gbi digejìivi acquiftano un’ acrimonia , che non venendo rav* 
volta dagli alimenti , irrita lo Jìomaco ; e tale irritazione è 
baftevòle a turbare il Tonno. In quanto agli artigiani 4 erti fan- 
no una perdita tròppo confiderabile di follarne , per tettare 
dal pranzo finò alla merenda del di feguente fenza cercare di 
ripararle i In generale non li merenda adii , 0 fia il parto ^ 
chiamato merenda , non è molto copiofo . Seguati il configli» 
dell’ Autore ; facciati della merenda un vero patto ; fi pranzi 
convenientemente , e ognuno potrà contentarti di prendere pò* 

« cola per ceni. - c Maniera 

(1 j} Di tutte le parti del vitto gli alimenti fono quelli ; fatta, con 
tu' quali ognuno ti frammette a ragionare con piti di ffitn* * u ‘ 5 M S i<M 



( 
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Sta dqnque alia prudenza il variare talvolta fia I» 
piu , fia in meno la quantità del nodrimento , che 
prendefi ordinariamente , purché ù abbia fempre U 
più efatta attenzione di giammai allontanarli dalle 
regole della moderazione, e della temperanza, (Ved, 
il configlio di Celso Cap. XII, §. IH, alla fine 
dell’ Art. VII, e ultimo di quella Prima Parte . ) 

CA- 



fopra chezza. Riguardo a ciò non v’è alcuna famiglia, che non 
««ni * bbi * un * t . r » dlZI0ne > ricevuta da'fuoi avoli , e ch’ella traf-. 
f mette a* Tuoi fanciulli. Vi fono a cagione di efempio delle ca- 
fe , nelle quali non entrerebbe del felvaggiume per checche!!!» 
»1 mondo: in altre n’è lo fteffo del caftrato , de’ piccioni , 
ec. : in altre pure del vitello, ec. : qui fono interdette cera- 
te fpezie di pefcejlà l’infaUta ; là alcune fpe Z ie di legumi , ec, 
ciafchedurto la dtfeorre differentemente fui medeftmo fogget- 
to , e ciafcheduno lì crede ben fondato , o vuol pervadere d’ 
eiferlo . Ciò nafee da che non s’è mai voluto ragionare , fe non 
giufta il gufto particolare , che ftrafeina , malgrado di fe ftef- 
lì , verfo tale , o tal altro alimento , o che fa che tale , o tal 
altro cibo ripugni . Una madre , per efempio , che ha della ri- 
pugnanza per le oflricbe , non foffrirà giammai , che i fuoi 
fanciulli ae mangino , fino a tanto che faranao fotto la di 
. ( lei direzione ; e la ragione , eh’ ella ne adduce , è che quell» 
teftaceo per nulla vale : aggiungerà talvolta ancora , eh' egli 
, è nocivo . 

Conofco una Dama, la quale fino all’età di trenta cinque 
anni non aveva giammai mangiato dell’ uova , tranne proba- 
bilmente nelle falle . Sua madre , che neppur ella ne aveva 
mangiato , altra ragione non ne recavi , fe non che ribalda- 
vano ; e la figlia alla fteffa guifa ragionava . Alla fine quell’ 
ultima divenne foggetta a degl’ irritamenti di ftomaco , che l» 
affai ivano periodicamente , e durante i quali rigettava tutto 
ciò, che prendeva , lo beffa brodo, ed il pane, che abituai-» 
mente coftituivfqo il principale fu» nudrimcnto. I buoni alia 
menti tanto utili in quelli cali , non erano di verun ajuto ; 
l’ imbroglio era eftremo . Si propofe di tentare a parecchie ri* 
prefe l’uova, ficcome un alimento leggero, nutritivo , e &- 
Juberrjmo; ma quella femmina li rifiutò fempre , perchè ef- 
fendo di ftitica coftituzjont , e perfuafiflima , che rifcaldaffe- 
To , non dubitava , che noq faceffero peggiorare lo fiato fuo . 
Frattanto iq uno di si fatti qccefli , che fu più lungo del fo- 
lito ? avendo provato d’ogni fpezie di vivanda, e non potan- 
do ritenerne alcuna; d’altra parte Cernendoli infievolita , fi 
determinò a prendere un uovo a bere , e ben Io ritenne : nq 

prefi? 
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Dell'Aria. 

CAPITOLO QUARTO. 

Dell’ Aria . 



L ’Arra malfatta fe una delle cagioni ordinari flime di 
mali . Ct fono poctyflìme perfone , che flieno 

1 



V Te S c un fecondo, un terzo , che pattarono del pari , « fue- 
ceffivamente divennero la bafe del fuo nudrimento , a fegno 
che dopo tre , o quattr’anni, quali mai non cena , che con 
f “ e “°. v * ^ re f C j?» *d ella fletta dice, che fe nonavcfTe trioni 
Iato del pregiudizio ricevuto da fua madre, farebbe morta di 
fame, Ella non fi trova nè più (litica, nè più rifcaldita di 
quello lo era mnanzi d. farne ufo . 

Si potrebbero produrre delle offervazioni per cadauna fpe- 
zie di alimento ; ma ci reftringeremo ai feguenti . Un uomo 
\* tipetea con affettazione, ch’ei non mangiava bric- 
ciolo di vitello ut qualunque maniera fotte condito , lènza 
provarne ntufea , e (concerto . Un tale , cui quella propofizio- 
ne parve ridicola, pattando egli per uomo di buona falute , 
li mife in capo di riaverlo da tale pregiudizio . Un giorno gli 
diede un pranzo, in cui non lì apprellò che vitello : ma la 
vivanda era talmente mafcherata , che il buon uomo non ri- 
conobbe, che 1 arroflo . Mangiò, e molto di tutto , tranne 
dell ultimo , che non volle punto «Saggiare . Che non l’ ab- 
biano punto sforzato , non fe ne dubita certamente . Due gior- 
m in appretto ritornò nella medefitna cafa.Se gli ricercò, co- 
me fi fotte trovato del pranzo dell’altro ieri: rifpofe , che be- 
ne, e che fi fentiva di buona falate. Alla fine dopo d’aver» 
lo tatto convenire, che non ne avea patito naufea, nè fcon- 
eerto, (e gli palesò, che nulla più aveva mangiato fuori di 
vitello ; non ne volle per nulla credere . Se gli propofe di data- 
li , una feconda volta lo detto delìnare, lo accettò; e d’allo- 
ra in poi fi ciba di vitello , come d’ ogni altra fona di vi- 
vanda . ° 



Un altro uomo fa una cena con tre de’ fuoi amici , che ave#* 
no a partire per la provincia. Tra le altre vivande, s’ imban- 
>ce una razza: ei non aveva ripugnanza notabile per quello 
pelce ; tuttavia non ne mangiava volontieri : per la qual co- 
la non ne mangiò che poco, e molto dell’ altre imbandigio- 
1,1 * P° ,c “* era ghiotto . Frattanto la notte foffrl un gran vo- 
mito ; nè mancò di incolparne la razza , che promife di mai 
piu toccare . In fatti vi aveva rinunziato per fempref e vote- 
va perfuadere a molti altri di non mangiare di si fatto pefce , 
1 quale , per quanto ei ne diceva , cagionava delle indi etft iti 
Tomo 1, L 
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»n* sH», avvertire contro i pericoli, a’ quali efpone queft’«r/«, 
tpi'/' e Gl* uomini in generale predano qualche attenzione a 

perchè ? 



ni mortali : allorché ricevette una lettera di uno de’ fuoi ami- 
ci , che gli faceva fapere, ch’era flato travagiiatirtimo la not- 
te di loro partenza; che aveva avuto una indigestione ,e de’ 
vomiti ; che uno d’ erti n’ era per anco malato , e che il Me- 
dico , ch’erafi chiamato al primo arrivo nella città , aveva 
detto, eh’ erano flati avvelenati di verde rame . Si metteva 
fine alla lettera col domandargli, s’egli pure forte flato ma- 
lato, e col pregarlo di rintracciare fe predo Portiere , dove 
avevano cenato , fi poterti: rifapere qualche cefa di quello fat- 
to . Andò di fubito a trovare un Uffiziale , che prendeva il 
fuo mangiare da quell’ oftiere ? il quale alle fue interrogazioni 
rifpofe , che di fatto la maggior parte di coloro , che aveva- 
no cenato quella flerta fera in quella cafa , erano ritornati nel 
dì feguente , o alcuni giorni dappoi a fare delle lamentazioni, 
e che Portiere aveva full’atto fteffb fatto rillagnare le fue ba~ 
Sardelle . 

Il buon uomo era però ben perfuafo, avanti quella dichia- 
razione , che forte la razx 3 quella che lo avertè refo malato . 
Quanti mai fi trovano in quello cafo ! Quanti mai , allorché 
foffrono dell’incomodo dopo un palio , non lafciano di accularne 
tra tutti gli alimenti ì che anno prefo, quello appunto , di cui 
fi dilettano meno ! 

Non è che non lappiamo, che ci fono de’gulli veracemen- 
te infpirati dalla Natura, gialla i quali la ripugnanza per ta- 
le , o tal’ altra fpezie di alimento , fi trova fondata a legno, 
che la rifoluzione la più ferma e gli sforzi più reiterati non 
pofiono riufeire a fuperarla. Spedo altresì accade, che tale ri- 
pugnanza naturale ha per oggetto degli alimenti , che fareb- 
bero realmente contrari alla coflituzjone ,e al temperamento • 
Quello illinto della Natura va ancora più innanzi nello flato 
di malattia: ella giunge il più fovente fino ad indicare lafpe- 
zie di bevanda, di alimenti, e de’ rimedi ile di , che fi con- 
vengono in tale, o tal’ altra circollanza della malattia, come 
lo faremo vedere nel Cap. II. nota 8. della feconda Parte . 

Non v’ha dubbio, che in illato e di fanità, e di male que- 
llo illinto non debbafi rifpettare , poiché non fi potrebbe op- 
porvifi impunemente. Ma prima di prendere un rifoluto par- 
tito, deefi efler certo, eh’ ei fia ben fondato ; e quella certez- 
za non fi può acquiftare , fe non dall’ efperienza . Per tanto 
fembra ragionevole, quando d’altronde godali buona falute, 
e che l'alimento offerto fia uno di quelli, di cui la maggior 
parte dejli uomini fanno ufo tutto giorno con Scurezza; fem- 
bra , dico , in allora ragionevole di non rifiutarlo , che dopo 
di averlo una, due, ed anche tre volte alleggiato . 
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ciò che mangiano , e a ciò che bevono , ma di "'ra- 
do all’ <«■/<* , eh’ elfi refpirano ; febbene gli effetri di 
quell’ ultima fieno foventemente più fubitanei, e più 
funelli , che gli effetti de’ primi. 

L’aria, cosi come V acqua, lì carica delle panico. 
le della maggior parte dei corpi , co’ quali fi trova cctrn?ì/| er ' 
in contatto , e di fpelTo é impregnata di particole foio 
tanto nocevoli che cagiona una morte improvvifa . *>>««<> di 
Ma fi vede radamente avvenire di limili effetti , pltoio . Ca * 
perché la maggior parte degli uomini fé ne Ha io 
guardia. ( Ved. Parr. II, Cap. LV , §. III. 1 Le 
influenze impercettibili dell’«r/'<* fono quelle, che in 
generale fi rendono le più dannofe alla ialute . Per 
la qual cofa efle faranno quelle, folle quali ci inter- 
terremo; e di già ci accingiamo ad efporne i princi- 
pali pericoli, a’ quali poflòno dar motivo. 

L'aria può divenire nocevole in parecchie manie- 
re . Tutto ciò , che balla ad alterare a certo grado 
la fua purità , il fuo calore , la lua frefeura , la fua 
umidirà, la rende malfana . A cagione di efempio , *»**•*•* 
l’aria foverchiamente calda diffipa le parti linfatiche troppo c»i- 
del l'angue ; efalta la bile ,* difecca , ed addenfa gli da * 
umori: quindi le febbri bilioft , e infiammatorie , la 
collera morbo , ec. L’ aria troppo fredda fopprime la Troppo 
tr a fpir azione ; comunica della rigidezza ai folidì , e fred<u » 
congela i fluidi: quindi i ttumatifmi , le infreddature , 
i catarri , ec. L ’ aria troppo umida diflrugge 1 ' elafiici- unddei’ 0 
td dei folidi ; riduce il temperamento Ialfo, t flemma- 
tico : rende il corpo foggetto alla febbre \ e genera le 
febbri intermittenti , 1 ’ idropifia ì ec. 



Imperciocché pervadiamoci bene, che di tutti gli alimenti Dì tutti gu 
adottati univerfalmente , e de’ quali s’ imbandifeono oggidì le «•'menti 
noftre menfe , niuno ve n’ha di per fe fteffo cattivo, e eh’ tj ? n*lle U n*I 
elfi non lo fono tali giammai , fe non relativamente alla co- lire t»vo- 
fiituzjone , alla difpofizione attuale di colui , che li prende , * n e , ], 
e che volerfi aftenere per capriccio, per fantaiia , ec. come pur no per re* 
troppo ciò avviene fovente , da certa fpezie di alimenti, que- cal- 
ilo è fubito privarli del piacer* di variare le vivande; piace- tlvù * 
re infpirato dalla ftefta Natura, che tanto ha variato gli og- 
getti della nutritura ; ed è pofeia un toglierli un fovvenimen- 
to in quelle circoftanze t dove l’ impoflìbilità di Cccgliere i 

L x 
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Allorché un gran numero di perfone fi radunano 
in uno fterto luogo ; fe Varia non può circolarvi libera, 
niente, ben prefio diviene malfana. Così vedonfi le 

I ierfone delicate trovarfi facilmente male, e cadere in 
anguidezza dentro le Cbiefe ; nelle artemblee ; in 
tutti i luoghi , dove 1* aria fi trova fprovvifta delle 
fue qualità, per morivo della refpiraziont , del fuoco , 
dei lumi, e per qualfivoglia altra confimile circofian- 
za . ( Ved. Copra Cap. II. p. 73. ultimo §. della 
nota 1. ) 

Tante cofe concorrono ad alterare Varia delle gran- 
di Città , che non reca fiupore , fe erta fia cotanto 
funefia ai loro abitanti. In una Città V aria non fo- 
lamente viene refpirata più volte, ma fi trova pari- 
mente carica di particelle fulfuree , di fummo, e di 
altre efalazioni. I vapori che continuamente fi alza- 
no dalle fofianze putride , da’ letama] , dalle becche- 
rie, ec. fervono egualmente a corromperla. Develi 
nfare ogni poflibile avvertenza , acciocché le ftrade 
d’ una valla Città fieno larghe, ed aperre, onde Va- 
ria polfa circolarvi liberamente. Nè vuoili avere mi- 
nor' attenzione iu quanto, ch’elfe fieno tenute puli- 
te: niente piò contribuifce ad alterare Varia, e cor- 
romperla, che l’immondezza delle ftrade. 

Ella è cofa comunilfima in quelli paefi di vedere 
de’ cimiteri nel mezzo delle pii» popolate Città * 

' Debbafi tale ufanza ad una antica fuperftizione , o 
all’ingrandimento delle Città, quello è ciò, che meno 
importa il fapere: che che ne fia la cagione, l’ effet- 
to n’ è pelfimo . Non v’ ha che l’ abitudine , che ci 
porta ridurre indolenti fu tal* ufanza : ella rende fo- 
ventemente facri de’coftumi i piò ridicoli , e i più 
pemiciofi. Ciò che v’ha di certo, fi è, che de’ mi- 
gliaia di cadaveri , che fi putrefanno fulla fuperficie 
della terra dentro a luoghi racchiufi , corrompono 
neceflariamente l’ aria , e quell’ aria , qualora venga 



tuoi alimenti , perchè trovali fuori di fua propria cafa, in viag- 
gio , ec. metterebbe nel calo di patire la fame , e di non no- 
drirfi convenevolmente; forgente d’innumerevoli malattie, co- 
me fi fece vedere p. 38. nota 7. di quello Volume • 



/ 
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refplrata, noti pub a nreno di noti produrre de’ ma* 

K(-)* 

Sotterrare i morti dentro le Chiefe una pratica L « <ép®l* 
ancora più dereftabile . L * aria delle Cbiefe ù di già rómpo'ao* 
malfana, e l’efaIa2Ìoni de’ cadaveri in putrefazione la chìefc - * 1 *» 
rendono affai peggiore . Le Chiefe in generale fono gì* maìfa- 
antiche , e le loro volte fono fabbricate ad arco . mcdtftm** 
Rado è che fi aprano più d’una volta per fettìma- 
na : Varia non refta purificata dal fuoco} non viene 
rinnovellata per l’apertura delle fineftre, ed effe poi 
fono ripulite di rado . Quindi 1 * umidità , la ranci- 
dezza, l’odore malfano, che fi congiunge a quello 
de’ corpi fepolti dentro la Chiefa , la rende un luo- 
go perigliofo per le perfone deboli , e infermìccio . 

Si potrebbe fino a certo fegnb riparare a tutti que- r ””rera* 
Ili inconvenienti , proibendo di feppellire dentro le ìubréparu 
Chiefe; mantenendole nette; agevolandovi la libera ^'[ eChlc * 
circolazione d’ un’ aria frefca , coll’ aprire fia delle 
porte , fia delle fineftre oppofte tra loro , ec. ( 1 ) . . 



W Prcfio che in tutto l’Oriente, era coRume di fotterra- 
re i morti in qualche diRanza dalle Città . Egli era parimen- 
te quello degli Ebrei , de’ Greci , e de’ Romani eziandio . E’ 
bene forprendente , che le regioni occidentali dell’ Europa non 
abbiano feguito il loro efempio in un ufo tanto plaufibile . 

CO Noi non abbiamo a fare de’ fomiglianti rimproveri alle 
noftre Chiefe , a quelle almeno delle Città. La mondezza vi 
regna in tutte : la maggior parte Ranno aperte" per tutta la 
giornata alla venerazione de’ fedeli: e fono' tutte-, ma Rime le 
moderne, fomite di ampie fineRre , mediante le quali l’aria 
è inceflantemente rinnovellata . Sarebbe a defiderarfi , che quel- 
le di campagna poteffèro godere di un limile vantaggio • Ve 
ne fono di queRe ultime , che non fi aprono , che una volta 
per fettimana • alcune di effe non refiano aperte , che in cer- 
ti giorni dell’anno, ed anche un folo giorno dentro l’anno. 
Non v’ha perfona , che entrando in queRe Chiefe, o Ora- 
tori non abbia provato gl’inconvenienti, che il Sig. Buchaì 
rinfaccia alle Chiefe dell’ Inghilterra : l’umidità, ed il tanfo 
rìfpingono tutti coloro, che vi fi approflimano , per poco dili- 
cati , che fieno. 

Quello perb, che abbiamo a rinfacciare alle noRre Chiefe, 
il è di edere circondate da cimiterj } é di fervire di fepoltu- 
re. Sono alcuni anni, dacché la voce di parecchi cittadini &’ 
è alzata contro si fatto abufo pregiudiziale alla fanità . Il Go- 

L ; 
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U aria , che lungo tempo riftagna In un luogo, 
diviene malfana . Così que’ fciagurati racchiufi nelle 
prigioni non folamente vi contraggono delle febbri 



verno altresì parve interedàrfene , fino ad ordinare , che fi 
trafportaflfero i cimiteri fuori della Città , e che più non fi tu- 
mulati!: dentro alle Chiefe . Delle ragioni fenza dubbio più 
forti di quelle, che indotto avevano ad emanare quella legge 
faggia, ed utile a tutta la nazione, ne anno arredata l’ elo- 
cuzione . 

Dopo la prima edizione di quell' Opera parecchie Provincie 
fi fono affrettate ad adottare cotella legge. 11 celebre Arci- 
vefcovo di Tolofa, Monlìgnore Lome'nie de Briewne, ha 
pubblicato un Ordine li »3 Maggio 177S, ratificato dal Par* 
lamento della fua Provincia li 31 dello fleflb mefe, col qua- 
le trionfando del pregiudizio , che fembrava opporli all’ utilità 
pubblica , proibifce , fotto qualunque preteflo che fiali , di 
feppellire dentro le Chiefe della fua Dioceli ; e ne dà egli llef- 
fo F efempio , ordinando che la fua fepoltura , e quella de’ 
fuoi fuccellòri fia trasferita fuori della Cattedrale. 

11 Re ha promulgata una Dichiarazione li 19 Novembre 
1776 , regiflrata nel Parlamento di Roveti li 14 Marzo 1778, 
con la quale fi ordina , che ninna perfona, ad eccezione degli 
Arcivefcovi, Vefcovi , Parrochi , Padroni di Chiefe , Fonda- 
tori di Oratori , non potrà eflfere fotterrata dentro alle Chie- 
fe , nfc dentro le Cappelle , pubbliche o private ; e F eccezio- 
ne non potrà aver luogo, che per gli Arcivefcovi , e Vefcovi 
folo dentro le loro Cattedrali ; per Ì Parrochi dentro le loro 
Chiefe parrocchiali ; i Padroni dentro la Chiefa , di cui fono 

j iatrocinatori ; e i Fondatori dentro gii Oratori da elfo loro 
ondati ; con (a condizione efprefla , che faranno collrutte , fe 
per anco fatte non fi fono , delle fepolture laflricate di gran- 
di pietre tanto nel fondo, che alla fuperfieie ; che sì fatti fe- 
polcri avranno per lo meno fettantadue piedi quadrati d’ am- 
piezza interiore , e che non potrà alcuno feppellirvifi , che a 
fei piedi nel terreno al difotto del fuolo interiore . 

' Le altre perfone, che hanno attualmente dritto d’ edere fot- 
terrate dentro le Chiefe , alle quali fono annedì de’ Chiollri , 
potranno godere di quello loro dritto, purché i Chiollri relli- 
no allo fcoperto , e che vi fieno egualmente collrutte delle 
tombe fomiglianti a quelle qui fopra fpecificate . Riguardo a 
quelli, che anno dritto di edere feppelliti dentro le Chiefe , 
cui non appartiene Chiollro veruno , elfi non potranno edere 
fotterrati che nei cimiteri , con la facoltà di ivi fceglierfi un luo- 
go particolare ; ma quella permidìone non farà accordata , che 
alle fole perfone , che hanno un dritto di acqtiillo , e noi» 
altrimenti. - * 
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maligne ,- ma ancora le comunicano di fiorente agli 
altri; e gli abituri, o ergaftoli, poiché non polliamo 
dare il nome di cafie alle abitazioni de’ poveri nel 
recinto delle grandi Cirri , quelli ergaftoli , dico, 
non fono niente più (ani delle prigioni. Sì fatti abi- 
turi baffi, immondi , non fono altro che magazzini 
di. aria corrotta , e de* covaccioli di malattie conta - 
giofe. Coloro, che la refipirano, godono di rado una 
buona falute, e i loro fanciulli muoiono comunemen- 
te giovani . Le perfone , che mercé le loro fortune 
fono in iftato di ficeglierfi una cala , devono fiempre 
avere la malfima attenzione , eh’ efta fia aperta all’ 
aria libera. 

I mezzi innumerabili , che il luffio ha inventato 
per rendere le abitazioni calde, e ben difefe, contri- 
buifeono non poco a renderle malfiane . Unacafanon 
può efler fana, fe Varia non vi abbia una libera cir- 
colazione . Ella deve per tanto elfere ogni giorno efipo- 
fta ad una corrente d’ aria , mediante due porte, o 
fineftre contrappofte ( 2 ) . 



I Religiofi , e Monache, gli ftefli Cavalieri , e Religioè 
dell’ordine di Malta non potranno egualmente elfere Atterra- 
ti, fe non che nei Chioftri allo fcoperto,e col carico della co- 
flruzlone de’fepolcri porporzionati al numero di coloro , che 
vi dovranno elfere feppelliti . 

In confeguenza delle precedenti difpofizioni r cimiteri fa- 
ranno ingranditi , fe fi ritrovino troppo piccoli , e per quanto 
le circoftanze lo permetteranno, portati faranno fuori del re- 
cinto delle Città. Viene permeilo alle Città, e Comunità , che 
fi troveranno in quello ultimo cafo, di far acquilto del terre- 
no necelfario , derogando a quello effetto all’ Editto del mefe 
di'Agofto 1749 : riferbandofi fua Mac (là di provvedere fu 
quel , che concerne i cimiteri della Città di Parigi a norma 
de’ Memoriali , che faranno incelfantemente prefentati da tut- 
te le perfone, che avranno intefeffe in tale affare. 

E' probabile , che giunti filino al momento tanto bramato 
di vedere la Capitale feguire cottilo efempio , e darlo al ri- 
manente della Francia. 

CO Non ci lagniamo dunque fe da alcuni anni gli archi- 
tetti tanto moltiplicano le fineftre, e le porte degli edifizi , 
che innalzano. 1 Medici non ne faranno mai loro de’ rimpro- 
veri . E’ vero , che tutte quelle aperture privano i nuovi ap- 
partamenti di certe comodità , che li trovavano negli antichi . 

L 4. 
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i letti bob I Ietti in vece di efiere rifatti fubito che taluno 
rcw°n°a*ti ne ^ fortito , devono reftar fcoperti , ed efpofti all* 
re non che ar j a d’ una porta aperta per tutta la giornata . Se ne 
usuati diflipano i vapori nocevoli , e quindi fi contribuifce 
«na^per* a ^ a con f ervaz ' one della f«JÌtà . 
tutta "u Negli fpedali, nelle carceri, ne’ navigli, ec. dove 
giornata . non ^ poffono convenevolmente impiegare fimili 

utilità del com P en fi » fi dee f«tvirfi del ventilatore. J1 metodo 
ventilatore di fcacciare Varia corrotta, e d’ introdurne di nuova 
«!!*, negli mediante il ventilatore , è l’invenzione la più faluta- 
fpedàiì, ne’ re , e fenza oppofizione la più utile di tutte quelle, 
navigli, ec. c j, e ^ debbono alla Medicina moderna. 1 ventilatori 
fono fufcettibili di un ufo univerfale: effi procaccia- 
no degl’innumerevoli vantaggi fia per la conferva- 
zione della fanità , fia per la guarigione de’ma- 
H ( 3 ) • 

Pericoli Varia, che foggiorna nelle miniere, nei pozzi , 
delie* mi nelle volte , nelle cantine, ec. è pericolofiffima : devefi 



Ma fe le abitazioni fono men comode, elleno divengono cer- 
tamente più falubri . Tocca agli architetti di cercare i mez- 
zi di conciliare il comodo colla falubrità. 

Non v’è bifogno d’effere nè Medico, nè Fifico per ri- 
conoscere la necertìtà della buona coflituzione dell’ aria , e del 
fuo rinnovellamento. Invertiti per tutte le parti da quello fluì* 
do penetrante, cd attivo , che s’infinua al di dentro di noi 
medefimi per differenti vie, e di cui 1’ elafticità è neceffaria 
cotanto all’ azione de’ polmoni e alia circolazione de’ noftri 
fluidi, potremmo not non rifentirfene delle fue alterazioni ? 
L’ umidità, e le efalazioni, di cui fi carica, diminuirono la 
fua elafticità , e la circolazione de’ fluidi ne refta alterata. 
( Ved. Cap. II, not. I, di querta prima Parte . ) 

Nulla è per tanto più vantaggioso, che di cercare i mezzi 
di correggere quelli difetti. Se fono pregiudiziali alle'perfone 
in fanità , quanto non fono più nocevoli a quelli , che fono 
malati , e fopra tutto negli fpedali . Il perchè ufafi con pro- 
fitto il ventilatore nello fpedale di Winchcjlcr , ed in altri pa- 
recchi . 

Altri av- L’ufo del ventilatore non è limitato ai foli fpedali: fi pub 
vantaggi introdurlo nelle miniere le più profonde; ne’ fotterranei , dove 
del ventila- cer ti artefici fono coflrettidi lavorare; nelle fale de’fpettaco- 
tore * lì, dove gli fpettatori rifentono si fpeffo incomodo, allorché 
le affemblee fono numerofe , fia per rapporto alla trafp ìrazio* 
ne, che corrompe Varia, fu per i lumi , che la riscaldano. 
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evitare quella fpezie di aria , come il veleno il pili giare , M 
penetrante . I fuoi effetti fono fovente altrettanto 
pronti, quanto quelli del fulmine . Deefi dunque ufa- ec. rat- * 
re la maggiore avvertenza nell’ aprire le cantine, che f^gotem- 
fono retiate per lungo tempo chiufe ; nel difendere p» . 
dentro a’ pozzi profondi, o nelle miniere , matlìme 
fe lungo tempo fia , che tai luoghi non Ceno (lati a- 
perti. 

La maggior parte di quelli, che hanno de’ grandi ««■*«* / 
appartamenti, feelgono le piu piccole danze per dor- re deve «r. 
mire ; è imprudentiffima limile condotta . La loro J* r gr *"* 
camera da dormire deve Tempre etfere la più ariofa , Perché 1 
perchè ella non è occupata ordinariamente fe non la 
notte, allorché le porte, e le finetlre reflano chiufe. 

Se vi fi accenda il fuoco , il pericolo fi fa vieppiù 
grande. Vedute fi fono delle perfone refiar fofìòcate 
per etTerfi addormentate dentro piccole danze , dove 
vi ardeva del fuoco. 

Coloro, che pei loro affari fono obbligati di paf- r f T ‘”j e dl 
far la giornata dentro il recinto della Città, devono alf’aria ia- 
fe fia poffibiie , andare a dormire in campagna . {j al £fp'’ r , he 
Qualora refpirafi u r? aria buona nel tempo di notte , miu città, 
fi riparerà di qualche modo gli effetti dell’ aria per. 
verta, che refpirafi nella giornata. Quella pratica a» 
vrebbe fulla confervazione de’ cittadini un effetto 
maggiore di quello, che taluno s’immagina. 

Le perfone dilicate devono, per quanto è poffibi- 
le, evirare l’aria delle grandi Città. Ella è legnata- C oio,o?che 
mente nocevole agli afmatici , e alle perfone attac- d ^ on ° u f °- 
cate da c$n funzione . Cotefle perfone dovrebbero fuggir ruggire r»° 
le Città, come fi fugge la pefle. Gl ’ ipocondriaci fono ™ndfc?t. 
egualmente incomodati dall’ ari* delle Città. Ho ve- ti. 



Si può ancora introdurlo nei navigli, ne’ quali i vapori, che 
inceffantemente efalano dai corpi di coloro , che compongono 
l’equipaggio, avvelena l’aria, e cagiona la maggior parte dei 
mali, a cui fono foggetti gli uomini di marina : in fine nel- 
le prigioni, dove fi provano i medefimi accidenti. Di tutti i 
mezzi fin ora immaginati il ventilatore è il più proprio a 
confervare le bride ; ad impedire , che non fi rifealdino ; a 
prefervarle degl’ infetti. C Ved. la parola Pentii at ere nella Ta- 
vola. ) 
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duro fovente di tali perfone talmente malate nelle 
Città, che pareva imponibile, che poteflero vivere a 
lungo tempo , e che ciò non oflante trafportate in 
campagna fi fono riflabilite iftantaneamente . Ho fatto 
la (Iella olTervazione fopra le femmine ijlcricke , e va~ 
porofe . E' però vero, che vi fono molte perfone, le 
quali non anno il potere di cangiare di abitazione pet 
cercarvi un’aria migliore. 

Tutto ciò , che polliamo configliare a quelli ulti- 
mi , è di fortire quanto fpelfo, che loro é poffibile* 
per prender l’ aria ; di aprire le loro cale, e di farvi 
circolare un’ aria nuova ; e sì pure di aver cura dì 
mantenere nettillimi i loro appartamenti . 

Era necelfario altra volta per ficurezza di circon- 
dare le Città, i collegi , e le (ielle femplici cafe di 
alte muraglie . Quella necellìtà opponendoli alla li- 
bera circolazione dell’ urrà non manca giammai di 
rendere quelli luoghi umidi , e malfarli . Siccome le 
muraglie fono divenute inutili nella maggior parte 
di quello paefe, fa di melliere, ch’effe fieno demoì 
lite, e sì mettere in ufo tutti i mezzi polfibili onde 
dare all’ aria una libera circolazione . Un’attenzione 
conveniente all 'aria, e alla mondezza farà piò per la 
confervazione della fanltà , che tutti gti sforzi dei 
Medici . 

Si rende parimente a rendere l'aria malfana , al- 
lorché fi circonda una cafa di piantagioni , o di fol- 
te bofeaglie . I bofehi non folamenre fi oppongono 
al libero corfo dell’«rr«, ma ancora tramandano una 
grande quantità di efalazioni acquofe , che la rende 
umida perennemente . Un bofeo é deliziofiffimo ad 
una certa dilìanza da un caflello; ma non deve però 
giammai effer piantato troppo vicino, maflimamenre 
in un paefe piano. La maggior parte de’ caflelli dell* 
Inghilterra fono malfani a cagione del gran numero 
di bofehi , che li circondano . 

Le abitazioni firuate in paefi badi , e paludofi , o 
vicino a de’ gran laghi fono del pari malfane . Le ac- 
que {lagnanti rendono Varia umida, e la caricano di 
efalazioni putride : quindi le malattie le piò pericolo- 
fe, e le piò funelle . Coloro, che fono corretti ad 
abitare ne’ luoghi paludofi, devono quello trafceglie- 
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te, die lo fia il meno: non devono prendere fe non 
del buon nodrimento , e avere l’ attenzione la piti ri- 
gorofa alla mondezza (4). . 

Se Varia frefea è neceflaria per le perfone in falu- f^’Son ì 
te , con molto pili di ragione lo dev’edere per le 
perfone malate , le quali di fpedò anno perduto la ch e m »iie ’ 
vita, perchè mancarono di tal foccorfo . Non v’ ha ia 
chi non dica, che i malati devono edere cudoditi 
molto al caldo ; e in generale quedo configlio è co- 
sì bene feguito , che fi pub appena entrar nella ca- 
mera d’ un infermo , fenza fentirfi predo a foffocare , 
tanto l ’ aria che fi refpira vi è calda ; con quanto 
più di ragione lo Hello malato non deve egli rifen- 
tirne incomodo ? . , 

, Non v’ è rimedio per un malato falutare al pari 
dell’ina frefea . Quella è il più podente cordiale » piti poflfeo. 
qualora venga amminiftrato con prudenza . Non di- |« «wiia- 
ciamo però, che aprir fi debbano inconfideratamenté 
le porte , e le fineftre dinanzi un malato . L’ aria 
frefea non deve edere introdotta nella fua camera , 
che grado a grado , e s’è podibile mediante l’aper* 
tqra delle fineflre d’una camera vicina. 

Si pub beniffimo rinfrefeare la camera d’un mala- Mezzi dì 
to , e ricreare lui dedo , fpedo afpergendo il letto , e ràuche 
il pavimento coll* acero , col fuco di cedro , ec. o con u “ 
degli altri acidi vegetabili forti ( 5 ) . ' , ** ” * 



CO L’aria migliore, dice G alevo , è quella, eh’ è la pili 
pura ; quella , che non è carica di quei vapori umidi , e pe- 
lanti , che s’ innalzano dalle maremme, e da ogni radunamen- 
to d’acque bagnami, che non è infettata da efalazioni fune- 
ite, che fortono dalle caverne, come a Sarder , e a Hiérapo- 
tir . L’ aria , cui le immondizie delle grandi Cittì , o la vici- 
nanza d’una armata, o il naufeofo odore de’ cadaveri , o de’ 
letama) , avranno comunicato alcune malvagie qualità , deve 
effere mattana , e proferitta fegnatamente per i malati . Quel- 
la, che la vicinanza d’un lago, o d’un fiume rende denfa , 
del pari di quella, che concentrata tra montagne , non vie- 
ne mai agitata dai venti, è nociva alla falute . Quell’ aria li- 
mile a quella, che (la racchiufa nelle cale inabitate, contrae 
Un odore di putrefeenza , e di muffa , corrompe , e foffoca . 
Tutte quelle differenti arre fono funelle ad ogni età.(OiuB. 
ColltSl. lib. IX, cap. I. ) 

(j) A tutti quelli compenfi , che fono eccellenti , aggiuiv* 
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t' Bfctir*- Ne’ luoghi dove un gran numero di malati Ita rac- 
rio *nroiu- cJiiufo nella medefima abitazione, e, quei che fpeffo 

ìfonov.'ia- accade, nella medefima fala, l’introduzione fpeffo ti- 
re V aria 



giamo quelli, che proponevano gli antichi ; eglino anno cen» 
tamente il loro pregio . Ecco ciò , che dice a quello propo- 
sto Alessandro Tralliano , lib. XII, cap. IV. Non ba- 
lla di procurare a’ malati tutti i rinfrtfcanti , che abbiamo tra 
mano ; dobbiamo ancora applicarci a cangiare per qualche mez- 
zo la coftituzione dell’ aria , che gli attornia , e comunicarle 
una qualità, che cofpin al noftro fine . Così fé fia d’ citate , 
fi farà giacere il malato in luogo baffo, ma afciutto, fi avrà 
l’avvertenza di far bagnare il pavimento d’ acqua frelca . Dell’ 
acqua, che cadette alternativamente da un vafo in un altro , 
non folo rintrefcarebbe Varia per le particole , che ne efala- 
rebbono , ma inviterebbero ancora il malato al Tonno , median- 
te il fuo mormorio eguale , e continuo . 

Nel cangiare la coftituzione dell’ano farebbe molto più van- 
taggioso dt renderla tale , che invigorire il corpo nel tempo 
Hello di rinfrescarlo ; cofa che fi effettuarebbe in gran parte f 
coprendo il tavolato di rofe , di fempreviva , di rovo , di ra- 
mi di lentifco , e di tutte le piante, la proprietà delle quali 
farà di fortificare, nel tempo fteflo che rinfrefcano. Un'aria 
così temperata deve certamente riufcir buona per tutti gl’ in- 
fermi prefi da febbre etica , e Segnatamente per quelli , che 
fi Sentono il cuore, ed i polmoni affetti da un calore cocente * 
come di fuoco : avvegnaché si fatti malati fi trovano meno 
alleggiati da un fito rinfrefeante , che dall’ in fpir azione d’ un 
aria frefca. Al contrario coloro , che anno il fegato , lo 
maro , o qualfivoglia altra parte del baffo-ventre fenfibilmen- 
te Sconcertata , miglior profitto ne traggono dalla Scelta degli 
alimenti , che dalla mutazione dell’or/a. In una parola nella 
fiate dobbiamo applicarci a rinfrefcar Varia , e lafciarla nel 
verno tale , eh’ ella fi è ; imperocché Sebbene fia freddo rigido 
in quella Stagione, ciò non nuoce ai malati , de’ quali abbia- 
mo parlato dapprima . Si provvederà per tanto acciocché fie- 
no leggermente coperti , e acciocché non fieno aggravati di co- 
pertine , il che li potrebbe condurre a debilitamento . 

L’aria frtd- Il Sig. Tissot dice ne’ Suoi Avvijt al popolo , che Se li 
preftrfbl* ave ^ e a Scegliere tra Varia calda, e riftagnante , e Varia la 
per i miai, fciù fredda , ma però afeiutta , e collantemente rinnovellata , 
ti all’aria non vi avrebbe luogo ad efitare ; l’ ultima farebbe infinitamen- 
c * lda " te preferibile . Ho di fpeffo veduto , aggiunge egli , de’ poveri 
uomini , affai gravamente malati , dentro a ftanze alte , aper- 
te da tutti i lati , e dove faceva gelo , rifanarlì agevolmente j 
laddove coloro, eh’ erano meglio cufloditi, e racchiufi in luo- 
ghi riscaldati fia con iftuffe , fiane d’ altra maniera , crudelmen- 
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peruta dell’ aria frefea diviene necettaria aflolutamen- degli r p «- 
te . Dentro le infermerie , gli fpedali , ec. l’ ari* vi di- p„èhe e 
viene fovente tanto nocevole per mancanza di rin- 
novazione, ch’ella è piti funelta al malato della ma- 
lattia (letta, da cui è comprefo : ciò che (opra tutto 
fi otterva, quando le febbri putride , le dijfentcrìe , e 
gli altri mali contagio fi infunano colle loro ttragi . 

I Medici , i Cerufici , e le altre perfone impiega- 1 Medici , 
te negli (pedali devono aver cura ad oggetto della Ufa'efli'ìiè 
loro propria confervazione , che si fatte abitazioni fie- 
no provvide di convenienti ventilatori . Quedi mini- vantaggio. 
Ari di fanirà , obbligati a pattare una parte di loro 
vita nel mezzo de’ malati , corrono il rifehio di di- 
venirlo eglino detti refpirando un’*r/'* corrotta ; e 
non devefi giammai (offrire, che coloro, i quali fo- 
no tocchi da malattia contagiofa redino vicini agli al- 
tri malati ( 6 ) • 



te perivano . I contadini guarirebbero più facilmente , fe qua- 
lora cadon malati , fi faceffero recare full’ aja , dove V ari* 
molto più frefea , e più pura di quella de’ loro abituri , di- 
verrebbe per elfo loro il miglior dt' rimedi . V aria y che quelli 
uomini refpirano nelle riftrettiflime camere, ove giorno e not- 
te raccolgonfi il padre , la madre , fette o otto fanciulli , e 
fovente parecchi animali , che giammai fi riaprono nel corfo 
di fei mefi dell’anno, e affai di rado negli altri fei,èin ge- 
nerale tanto infalubre , che fe coloro , che le abitano non paf- 
faffero di fpeffo all’ aria aperta , perirebbero in brevifftmo 
tempo . 

* Si applichino intanto quelli rifleffi ai poveri abitatori delle 
Città per la maggior parte si male fianziati , che i contadi- 
ni , ma che non hanno poi , come quelli ultimi , il compenti» 
d’ una buon’ aria , e che di più fono nella infelice neccffità di 
applicarti a delle occupazioni fedcntaric , e quindi fe ne 
traggano le confeguenze ; 

00 Egli è giufto , che ogni perfona , la quale fi occupa 
per la falute de’ malati , penfi ancora alla fua . Noi ci accin- jj 0 f CTV irft 
giamo a dare alcuni precetti generali , che l’efperienza hai Medici, c 
confermato per i più ficurionde metterli al riparo de’ miafmi , c ,^oào »? 
a’ quali fia per la profeilìone , fia per umanità , taluno fi efpo- malati, per 
ne preffo gl’infermi. Non v’è preffo che alcuna malattia, co- preservarli 
me lo dirà l’ Autore nel Cap. X, di quella Prima Parte , che 
non fia contagio /» . Quella verità fi appalefa fegnatamente ne- 
gli fpedali , c nelle infcrmerìe , dove fi trovano molti malati 

\ • 
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Ogni fpedale, ogni abitazione detonata agl’inferi 
mi , deve eflere in una fituazmne favorevole per l’ a- 
ria , e a una certa didanza dalle grandi Città .( Ved. 
Cap. X, di quella Prima Parte , che tratta della 
Contagiane. ) 



radunati in una medefima fala, in una fielTa camera. Orafi» 
negli Spedati, fia predo i malati qualunque , la rinnovazione 
dell ’ aria è l’ottimo prefervativo . 

I Medici ne fanno tutto giorno l’efperienza . Si efpongono 
impunemente a 'miafmi del va judo , della rofolia, della fcab~ 
bia , delle ftefle febbri putride. Se abbiano l’avvertenza, che 
li rinnovali l'aria , che attornia il malato, quel folo mezzo 
è loro baftevole in quelli cali . Ma ficcome tutti i mali non 
fono contagio fi allo Hello grado, quello compente non balle- 
rebbe in tutte le circollanze , a cagione di eSempio nelle ftb~ 
bri maligne , peflilen retali , ec. j deefi allora avere ricorfo » 
de’ mezzi piu pronti. 

Gli acidi , fopra tutto l ’ aceto Soddisfanno perfettamente que- 
lla indicazione : lavafene la bocca parecchie volte per giorno ; 
predo del malato fe ne refpira continuamente dal fiuto d’ una 
fpugna , che ne fia fiata imbevuta $ fe ne umettano i propri 
vediti, fegnatamente la camicia, primari prefentarfi vicino 
al malato. Tali fono fiati i mezzi , che anno impiegato il 
Foresto, Porzio, Silvio, Diemerbroech , che fi tro- 
varono obbligati di foccorrere de’ malati ia parecchie pefli con- 
fecutive : quello ultimo avendo un giorno trascurata quella 
precauzione , fu attaccato dalla pejìe . 

Si adopera ancora l'aceto in fuffumigio ,*\ vapori de! qua- 
le efponeli più volte al giorno ; (Impicciali il corpo d’ aceto 
canforato ; portali al di fopra degli abiti un accappatoio d’ in» 
cerato, che tienfi efattamente abbottonato ; fi vifitano i pro- 
pri malati , per quanto è podìbile , a digiuno ; fadì ufo d' un 
cedro verde, gremito di garofani ; lì sfugge con diligenza di 
ricevere direttamente i vapori , che i malati efalano ; vicino 
«d edi fi fputacchia fpedo ; poiché s’è olfervato, che coloro, i 
quali non inghiottivano la loro fcialiva , erano meno degli al- 
tri fottopofii a contrarre la contagiane . Si mafiicano delle 
feorz e di cedro , di arancio ; alcune radici aromatiche , quali 
fono quelle di angelica , d’ imperatoria , o del maflice , della 
chinacbina , ec. avendo avvertenza di non inghiottire la fcialiva . - 
Mettali ad una regola auftera di vitto ; fi faccia ufo di acqua 
puridìma ; bevali un poco di ottimo vino a’ Tuoi palli ; pren- 
dali della limonea ; attengali ài* liquori fpiritoft ; fi viva di 
alimenti Semplici ; fieno interdetti gl’ intingoli , quando non 
fia che lì condifcono cogli acidi ; alia fine fi fegua a puntino 
cotefia ma fittila : niente di trippa • 
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CAPITOLO QUINTO. 

Dell' Efercizio , 

/ 

L A maggior parte degli uomini geme falla dura*” p ®$^*. 

neceflità , in cui efli fono, di guadagnarli il pa- fercizioper 
ne per via d’un lavoro continuo; ma tale è P ordì- urlate'. 



Ecco in poche parole ciò , che conviene fare quando noti 
fiali ancora attaccato dalla contagi»™ . Guardili bene di ri- 
correre alla cacciata di fangue, alle purgazioni : quelli pre- 
fidj non fono atti , che a mettere gli umori in movimento , 
e a favorire l’azione del veleno, da cui fi cerca di ripararli. 
èe mentre Halli occupato pretto l’infermo, fi prefentifle qual- 
che indifpofizione ; fe fi avelie una fcorrengi di ventre , una 
dijfenteria , qualche poflema , che s' incammini alla fuopuragio- 
ne , deefi guardare dal prendere d e'rimedj propri ad arreftar- 
le interamente; più d’una catallrofe ne ha fatto vedere il pe- 
ricolo . La fola cautela di cui fi può far ufo , e che fi può 
configliare univerfalmente , e quella di praticare un cauterio al 
braccio, o alla gamba , che fi terrà aperto per quanto durerà 
la contagiane . L’efperienza ha comprovato , che limile pre - 
fervativo è riufeito in una infinità di cali . Nell’ Vkraine s’ 
è rilevato, che tutti coloro, che avevano delle ulcere, o del- 
le piaghe invecchiate , non furono attaccati dalla pelle , che vi 
regnò nel 1738, e 1739- 11 Sig. Hejjcio Medico Tedefco,in 
una pefle , da cui Venezia fu infettata nel 1656, configliò uni- 
verfalmente l’ufo del cauterio , e il fuo configlio produfle de* 
grandi effetti . S’ innalzò in riconofcenza a quello Medico un 
monumento nella piazza di S. Marco con quella ifcrizione : 
Ubtrator Patria a ptfle. 

Per quanto femplici, e poco numerofi , che fieno i prelidi , 
che noi proponiamo contra la contagiane , non ve ne fono di 
più efficaci a prefervarcene ; gli altri tutti fono inutili , 0 pe- 
ricolofi . Se qualcheduno però li trovalfe nella neceflità di pur- 
garli , bifognarebbe , che non fi fervide , che di purgativi i 
più blandi, come il fior di tartaro , la eajfia, il tamarindo , 
ec. Ma , come l’abbiamo mentovato di (opra , non bifogna 
determinarli alla purgazione per un leggiero motivo, poiché 
ciò non farebbe che Sviluppare il veleno, che deefi al contra- 
rio cercar di dittruggere : ciò dunque non dee farli , che per 
una neceflità affoluta, e giudicata tale da un uomo dell’arte; 
ed anche non può quello effere , che dopo avere ufato de’ mez- 
zi , di cui abbiamo poc'anzi in quella fletta nota fatta la enu- 
merazione . ^ 

7 " * ’ * i ■> ‘ 1 
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re della Natura. Imperciocché dalla ftruttura di tuf- 
fa le parti del noflro corpo fi moftra evidente , che 
r efercizio niente meno degli alimenti é neceflario alla 
confervazione della falute. Così quelli , che il Info- 
gno coiìringe a lavorare a giornata, fono gli uomi- 
ni i più forti, e i più felici. Perciocché é raro, che 
V induftria non li provveda di ciò, che loro manca, 
« l’attività tien loro le veci di medicina. 



Gli agricoltori , e quelli ., che fi occupano nella 
coltivazione della terra, fono particolarmente in tal 
cafo. La grande popolazione delle colonie, e la vec- 
chiaia, cui pervengono ordinariamente gli agricolto- 
ri di tutti i paefi, provano d’una maniera evidente, 
che l’agricoltura é lo fiato il più fano infieme, e il 
più utile . 

L’uomo lafda trafpirare di buon’ora il fuo genio 
per l’ efercizio ; e quella inclinazione é sì poflente , 
che un fanciullo in buona falute non pub edere rat- 
tenuto in ripofo nemmeno dalle minaccie fiefie del 
cafiigo. Il nofiro amore per V efercizio é fenza oppo- 
fìzione la prova più forte , che fi polTa produrre del- 
la fua utilità. La Natura non ifpira in vano sì fat- 
te difpofizioni . 

Una legge che fembra univerfale preflo tutti gli 
> uomini , é quella , che fenza efercizio non fi pub go- 
‘ dere falute . Tutti gli animali, tranne l’uomo, ne 
prendono quanto loro é neceflario. 

L’uomo é il folo, qualora fe ne eccettuino gli a- 
nimali , che fono lotto la fua direzione , il quale 
s’allontana da quella legge primitiva : per il che 
fe ne rende vittima . 

L’inazione non manca giammai dì produrre nei 
folidi del rilaflamento •• quindi de’ morbi fenza numero. 
Allorché i folidi fono allentati, né la digeftione , né 
veruna delle fecrezioni pub avervi luogo conveniente- 
mente, e sì ne rifultano le confeguenze le più fafli- 
diofe . Quanto mai non devono trovarli infralite le 
fibre d’una perfona, che parta tutta la giornata fopra 
un agiato ledile , e tutta la notte dentro un fofnce 
letto di piume? 

Non é miglior condotta quella di non fortire che 
» in vettura , in cocchio , ec. Quelle produzioni del 

lulfo 
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luflo Tono tanto comuni , eh’ è da temerli , che gli tà delie v»u 
abitanti delle grandi Città non perdano alla fine l’ u- <urc • 
fo delle loro gambe. Si ha attualmente vergogna di 
palleggiare , dacché fi anno i mezzi di farli portare , 
ltrafcinare , ec. Quanta gioventù , quanti uomini fior* 
ti, e vigorofi incapaci di muoverfi fenza l’ajuto de 1 
loro famigli , non apparirebbero ridicoli agli occhi 
d’ una perfona , che non folle famigliarizzara col luf- 
fo moderno ! Quanto non fembrarebbe ridicolo a que- 
fia ff effa perfona un uomo groffo , e graffo , vittima 
delle malattie, che gli procurò la fcarfezza d ' tferci- 
ZtOj e obbligato a tarfi llrafcinare da fei cavalli lun- 
gheffo le vie (<*)! 



00 Ella non è la neceflità , ma sì bene la moda , che ha 
moltiplicato le vetture , divenute così comuni . Conofco del- 
le perfone , nelle quali gli umori fono riflagnanti per man- 
canza di tfercirio , e che non ofano far vifua ai loro vicini 
più profljmi, fe non che in fedia, o carrozza, per timore di 
tenderli ridicoli. Non è egli Urano, che gli uomini fieno ftol- 
ti a fegno di deprezzare l’ufo deile loro gambe , e alte- 
rne la loro (alute ad oggetto di pura vanità, o per una fem- 
glicc condifcendenza ad una moda ridicola CO? 

(0 Se quella ufanza è meno comune in Francia , che in 
Inghilterra , ciò addiviene , perchè le ricchezze elfendovi me- 
no difperfè , minore altresì è il numero delle perfone , che 
hanno de’ cocchi ; perciocché tutte le perfone di quello pae- 
fp , che tengono carrozza , fono nel cafo de’ Rimproveri , che 
il Sig. Buchan fa a’fuoi compatrioti . 

Si fono vedute delle nolìre Dame , che non anno forfè pafi 
feggiato a piedi venti volte dopo l’età de’ quindici o diciotto 
anni, tempo in cui fi fono maritate , fino alia fine di loro vi- 
ta . Se ne fono vedute farli portare per trasferirli da una par- 
te del loro appartamento in un altro . Se ne fono ancora ve- 
dute a non volere , quantunque giovani , e fenza altra infer- 
mità , che una delicatezza immaginaria , affidarli alle loro gambe 
tjella ftelfa propria cafa, perchè erano del tutto perfuafe ,che le 
loro gambe non farebbero in illato di fofìenerle . Con una sì fat- 
ta inazione, con una tale mollezza, qual mai può effere la 
falute di fomiglianti femmine ? Quale cofti turjone potranno 
elleno procurare a' fanciulli, che daranno alla luce ? Ond’è 
che i nollri gran Signori, i figli de’ Finanzieri , e taluni de’ 
nollri Cittadini non fono, che de’ fcheletri viventi , che fattg 
ornai vecchi all’ età di trent’ anni , il marafmo , e la tifichez? 
*_n ammazza ai quaranta . . 

Tomo i. M 
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Alia mancanza d ’ efercizio devonfi in generale le 
ojìrnzioni delle glandule , o^gi giorno tanto comuni , 
e che divengono i morbi i piti pertinaci . Finché il 



L’ tfercirjo è l’ unico mezzo di richiamare ia vita tutte eoa 
tette genti . Sa tutto il mondo, che Cesare , ad onta della 
cojìituz'on* la più dilicata , divenne un inttancabile Eroe. Ei 
non riconobbe quella compleflione , che dagli efercizj del Cam- 
po Marzo , e della guerra . E il grande Enrico IV, a chi 
dovette quel temperamento metto a prova delle più grandi fa- 
tiche, e de’ più forti travagli , fe nou alla ruttica educazione f 
ch’ebbe il coraggio di dargli il faggio fuo avolo? 

Le noftre genti ricche s’immaginano di aver fatto molto 
efercizio, quando abbiano per un pajo d’ore corfo nelle loro 
vetture, comodamente fofpefe, e l'opra un vago cammino : ma 
etti s’ingannano. Quello efercizjo non lo è per le perfone in 
falute ; appena può eflere fuggerito per tale alle perfone ma- 
late . Vero efercizio è quello che mette tutte le parti del cor- 
po in movimento, e che fi prende all ’ aria aperta. Ma fven- 
turatamente le diverte fpezie di efercizio tanto coltivato prefi< 
fo gli antichi, fono cadute in un sì grande diferedito, che in 
quali tutte le Città , sì fatti uomini, che fi chiamano benefian - 
ti , avrebbero poco meno che vergogna ad intertenerfene . Non 
vogliono fentire, che l’abbandono di fimili utili piaceri è una 
delle cagioni principali dell’ aumento delle malattìe di languo- 
re . Sarebbe da defiderarfi davvero , che fi riprittinattero per 
lo meno negli fiabilimenti , che fi moltiplicano a’noftri gior- 
ni, ad ittruzione della gioventù; e che la ginnaftiea , quella 
parte della Medicina, che riguarda il moto, e che compren- 
de tutti gli efercizj del corpo per la confervazione , e rilla- 
bilimento della fanità, ritornane , come altra volta , un og. 
getto di attenzione pei direttori , e di trattenimento pee la 
gioventù . Sotto quella parola generale comprendo altresì le 
giovani perfone del fedo, cui la vita Sedentaria rovina la fa- 
nità , e ofo dire del pari la felicità della Società . 

Quando filmo chiamati pretto alcune perfone attaccate da 
morbo, di cui la caufa è l’inazione , e che noi loro configlia- 
mo 1’ efercizio , come il Solo fpecifico in cotetti cali , liimo 
attediati dalle ragioni 4 che ci adducono Senza numero . Ai Sen- 
tirli, quali tutti fono in circoftanze, le tjuali efigono affolu- 
tamente , che ftiano Jcdentarj . Pretto gli uni la forte di elfi 
dipende dalla loro arduità in cafa : appo gli altri quella è la 
loro Sicurezza ; per quelli fono i loro meilieri : per quelli 
è il piacere della Solitudine . Se fi trovino a cafo di quelli , 
che confettino di eflere battantemente liberi da tale riguardo, 
non ne fono però più docili j e per coprire la loro oltinazio* 



\ 
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ftgato , i reni , gli altri vifceri fanno bene le loró 
funzioni , la {unità ò di rado alterata; ina fe giunga- 
no ad efler malati , ella t finita per la fatate . L e- 
fercizio e predo che il foio rimedio a foi eognitó 
contro le oflruzioni . E' vero , cb’ei non è tempre 
riufcito come rimedio ; ma v’è ogni ragione di crede- 
re, che qualora fi ufi convenevolmente , e a tempo 
opportuno , ei farà di madama utilità in così farti 
malori. Ciò, che v $ ha di certo , fi fc, che tutte le 
perfone,che ufano àt\Y ejercizio , quanto ò neceflàrio, 
appena conofcono le oflruzioni ; laddove quede affligr 
gono poco meno che tutti colorò , che vivono nell’ 
indolenza, e nell 1 inazione 

La delicatezza de’ nervi deve eflfere la confeguenza 
cortame della mancanza di efercizio . Non v’ò che 
1 ' efetcizio all’aria aperta , il quale porta fortificare i 
nervi , o prevenire quella folla numerofa di mali, che 
anno la loro forgenre nel filaflamento di quelli orga- 



no , non mancano di autorizzarli coll’ efempio di alcuni uo- 
mini , che anno conservato la loró Saniti lino ad una vecchia- 
ia avanzata Senza far e feretro • Di quello numero Sono i /er- 
tcrati , che lì autorizzano ancora coli’ eSempio delle femmine, 
Ina fe ne fanno una illulìone funeila . 

Se in fatti ci fieno parecchie femmine , giacché fventurata- 
mente quelle non compongono il maggior numero , le quali 
fiiano bailantamente bene fenza far del moto, ciò deriva , di- 
ce il Sig. Tissot, dacché elleno anno degli altri aiuti , che 
loro facilitano la circolazione ; ed è , che la natura le ha re- 
fe più fufcettibili di Tentazioni gradevoli; ed é, ch’ella le hà 
provvide di un fondo più doviziofo di gioja ; ed è , ch’effe 
chiacchcrano molto, e si fatto cicaleccio riefee di una fpezie 
di tferciz’O , proporzionato ai loro bifogni ; ed è pure, ch’ef- 
fe per la maggior parte mangiano meno ; éd é ancora , che 
non fi co. «fumano nelle meditazioni , che ammazzano i tapien» 
ti; ed è in fine , ch’elleno rivolgono l’attenzione a mille pic- 
coli avvenimenti della Società , de’ quali un uomo immerfo netì 
le fue occupazioni nemmeno s’accorge , e che per effe fonò 
pure oggetti affai confiderabili } onde eccitare le paflion: al 
grado neceffario a mantenere la circolazione fenza faticare gli 
orfani . Se fi trovino al mondo degli uomini , che invecchi- 
no ? e godano fior di falute ad onta della loro inazione , fi 
feoprirà quali Tempre nell’ efaminarli , che fono a parte de’ mt- 
defimi vantaggi ; de’ quali ho provato godere le femmine ; 

M 2 
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vi. Vediamo di rado le perfone attive , e laborfoffi 
guerelarfi de’ mali de’ nervi ; effi fono riferbati pei 
figli deli’ abbondanza , t del piacere. Si fono veduti pa- 
recchi malati di quella fpezie , i quali ridotti dallo 
flato di opulenza a quello della miferia , o pure ad 
un lavoro giornaliero, li fono rifanati.Da quanto ab- 
biamo detto fi vede qual fia la fonte de’ mali nervoft y 
e quali i mezzi di prevenirli (2). 
ti gotta , Se la trattazione non abbia il fuo pieno , ed in-r 
Vrmo m *ie tero e ^ etto '» imponìbile di godere una fani- 

f < b ferii ' cc. tà perfetta; e la mancanza di eferdzto , n’ è la pri- 
maria cagione . La materia trajpirabile , rattenuta 
dentro la mafia degli umori , li vizia , e cagiona la 
gotta , il reumatismo , le febbri , ec. L’ efercizio folo 
potrebbe rifanare molti infermi , riguardati come in- 
curabili , e prevenire q,ue’ mali contro i quali i rim e- 
d / fono infruttuofi . 

Quaj’id*» Un Autore moderno ( Sig. Cheyne ) nel fuo eo 
■nire dell’ celiente Trattato della Sanità., dice che le perfone de- 
efercizio. boli , e infermiccie , devono farli dell’ efercizio una 
pratica di Religione . Noi fiamo di pari avvifo noq 
folo pe/ le pf rione deboli , e infermicci? , ma anco- 



5 ?^* B ** CO L’ efercizio , dice il Sig. Whytt , è d’una sì grande 

*jo coruró per fortificare il genere nervofo , che le le perfone attac- 

le malattie cate da. mali de’ «irvi non ne facciano , vano farà loro il pren-' 
de’ nervi-. dere j medicamenti , che fono ordirlariamente i più efficaci' 
contro sì fatti mali . Di tutti i divertì efercizj il cavalcare 
.è flato con ragione giudicato il migliore corroborante . Sr- 
DEMHtM raccomandando l ’ e ferri sdo nelle malattie ipocondria 
che , ed i fieri che , confìglia quello , che fi fa a cavallo , come 
il più utile . 

Vantaggi cavalcare contribuisce molto alla digeflionc , al- 

dd cavai- la fan guific azione , 0 trafmutazione del chilo in / angue , co- 
dd'nìo* fia me anco a ^ a diflribuzione , e alla /eccezione d» tutti fluidi . 
cavai!?? * Egli aumenta le forze del corpo , al pari di quelle dello Jìo- 
maco , e degl’ iatefimi . In fine il moto a cavallo è preferibi- 
le in quello calo al palleggio a piedi , perchè quello fcuote di 
più il corpo, e meno lo fianca . Ma è a propoli to l’ enerva- 
re, che il fare un efercizj» violento, e malli me a cavallo, al-r 
lorchè s’abbia lo Jlomaco ripieno di alimenti , difordina le 
funzioni di quell’ organo ì il fa patire , e ritarda la digcftio- 
ne , in luogo di favorirla . ( Traiti des Maladies nerv. Tom. 
II, pag. 190, 191. ) • . " ' 
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ra per tutte quelle, le di cui occupazioni non efigd- 
no un movimento baftevole ; tali fono gli artefici , i 
mercatanti, i letterati (£). L’ufo dell ’ efercizio deve 
eflere tanto regolato , quanto quello del cibo . Si può 
in generale ufarne fenza negligere i proprj affari , e 
fenza perdere il tempo . 

L’indolenza non ha giammai tanto nociuto alla 
fanità , quanto allora quando ella ha introdotto il i«'° 
collume di reftare troppo a lungo in letto la matti- P 0#lun *°‘ 
na . Quello collume fc prelfo che generale nelle gran- 



ai) Le occupazioni fedentarie non devono eflere, che quel- A ehi t 
le delle femmine . Quelle tollerano meglio di flarfene racchiu- £o*e*occu« 
fe , che gli uomini , e fono più adattate alle fpezie di lavori , paziooi tei 
che non richiedono molta forza . E' ridicolo affai il vedere dentarie i 
degli uomini forti, e robufli lavorare dei fpilli , degli aghi , 
delle ruote d’oriuòli , ec. laddove Ibon numero di femmine 
s'occupa nei lavori della campagna , che per la maggior par- 
te fono affai faticofl . Quel che v’ ha di certo , fi è , che noi 
manchiamo d’uomini per i lavori difficili , mentre la metà 
delle femmine è refa inutile per mancanza di occupazioni 
proporzionate alle loro forze , ec. Se u addeftraflero le fan- 
ciulle a de’ lavori meccanici , non ne vedrcfiimo un si gran 
numero a proflituirfi per guadagnarli il vitto, e non andreflì- 
mo mancanti d’uomini per i lavori importanti della naviga- 
zione, e de 11' agricoltura (3) . 

O) Quella ribellione fembra affai faggia . Non fi. vede di 
fatti, perché oltre i meli ieri , de’ quali parla il Sig. Buchav , 
tutto ciò, che riguarda il Cucire in quello del farro , non Ila 
tri le mani delle femmine . Non v’erà fatto alcuno tra gli 
antichi ; i veftiti degli uomini fi facevano rielle càfe per ma- 
no dalle femmine Giammai fanciullo , dice Rousseau , 

„ afpirò di per fe a farli fatto ; v’ abbifogna dell’ artifizi» 

,, per indurre a quello mettere femminile il fefio , che non fe 
„ fatto per elfo . La fpadà e 1’ ago non fi pòflbnò maneggiare 
,, dalla mano ileffa . Se folli Sovrano , non. permetterei il 
„ cucire, e gli altri meftieri di ago, che alle femmine, agli 
„ zoppi , e àgli altri uomini malagiati , ridotti a vivere co- 
,, me effe loro . ,, ( Emi le T. II , p. 88. ) I Compo/itiri di 
Stampa , i Dotatoti di libri , i Calcola/ , i Pertucthieri , gli 
Sellaj , i facitori di guaine , eC. fono nello fleflò cafo : U 
maggior parte dei loro lavori poffono efeguirfi dalle femmine j 
e la mutazione di si fatti mellieri , che rendono effeminati , 
e molli gli uomini, in quelli, che loro Ibno pii! proprj - , ren- 
derebbe allo Stato de’ migliaia di uomini , de’ quali attrovafi 
in bifogno , in adirne per la campagna . 

M 1 
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dì Città. Vi fi leva d’ordinario poco prima dei mez- 
zo giorno. Tutravolta la mattina é fenza oppofizio- 
ne il tempo i! più acconcio all’efercizio , perché lo, 
flomaco t vuoto, e il corpo ha acquiftato nuove for- 
ze nel tempo del fonno . D’altra parte Varia mattu- 
tina fortifica i nervi , e adempie fino a certo legno, 
all’indicazione del bagno freddo . ( Ved. p. 58, e 
nor. 35. di quello Volume. ) 

vantaggi Che coloro, i quali fono accoftumati a reftare trop- 

màttuUna P° a ^ un §° ‘ n l etto » ^ l evin0 P*ù P er tempo ; che 
,u,inR ’ impieghino un paio di ore nel palleggio, 0 nella ca- 
valcatura , o a fare qualche altro ejcrcizio all'aria a- 
perta, ed elfi fi troveranno, lo fpirito più lieto, e 
più fereno nel cotfo di rutta la giornata , avranno 
maggior appetito , e tutto il corpo ne diverrà più 
vigorofo . Accoftumafi ben pretto a levarli di buon 
mattino , e a trovarne diletto : niente contribuifce di 
più alla confervazione della falute. 

Malattìe Le perfone inattive perpetuamente fi lagnano di 
lì’inatuv*’' • dolori nello flomaeo, di flati, di gonfiezze, d’ iodige- 
l’Vfercirio ’ Jìioni , ec. Cotefti mali, forgente di mille altri, non 
««dio/'' cedono mai ai. rimedi. ; elfi non poflono rifanarfi fe 
non mercé Vejereizio gagliardo, e continuato, a cui 
di rado refiftono . 

Comtdth. Vefercizio , per quanto è potàbile , de ve fi fempre. 

bali prende, prendere all’ aria aperta . Se le circoftanze non lo, 
“o l ’. eferci ’ permettano, bifogna efercitarfi nell’ interno della ca- 
fa , fia vibrando una campana fenza battaglio , fi a 
ballando (4), o giuocando di fcherma, ec. 



„ (a 1 ) Di tutti gli tfercitcj. il ballo è quello , che più riunì- 

deT*bal*S 8 fee di vantaggi per le femmine ; «gli è per le perfone del 
come efer- feffo , ciò che il cavalcare è per gli uomini . ,, So che 1 le- 
„ veri Inftitutori non vogliono che fi ammaeftrino le tanciul- 
„ le nel canto, nò nel ballo, nè in alcuna dell’ arti di d.ilet- 
M to . Ciò fembra giocofo ; e a chi dunque vorranno , che fe 
„ le infegnino? A’ fanciulli? A chi tra gli uomini, e le fem- 
,, mine appartiene egli l’avere cotefti talenti per preferenza. 
„ A neffuno, ripiglieranno elfi : ec. ,, ( Emile ). 

Ma ficcome noi non riguardiamo qui la danzjt come un 
arte , ma folamente come un efcrcìzio favorévole alla fanità , 
non temeremo i rimproveri di quelli Ariflatcbi . Noi non con- 
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Non b necefiario di Affarli ad un foto genere di Non s;p.. 
efercizio . Il miglior mezzo b di fervirfi di tutti a jVtinTò'io 
vicenda, e di trattenerli più a lungo fu quello , eh’ b «ferciùn . 
il più adattato alle forze, e alla cofiitur/one . La fpe- Sniffo* 
zie di eftrcìzìo , che mette in azione il maggior nu- pra tuIto 
mero di organi, b Tempre quello, che fi dee preferì- 
re: tali fono il palleggio, la corfa, il moto a cavai- P j i M i P* r * 
Io, il nuoto, la coltivazione della terra, cc. «mento . 

Egli b fenza dubbio da rammaricare, che i piace- 
ri delPefercizio fieno attualmente sì poco in ufo: 
tali piaceri indurrebbero il popolo ad efercitarfi affai 
più di quello, che noi fa ordinariamente, e farebbe- 
ro di una grande utilità a coloro , che non fono co- 
rretti a lavorare per guadagnarfi il vitto . Siccome 
sì tatti piaceri non fono più in vigore, quelli di un 
genere fedentario anno prevaluto . Quelli ultimi pe- 
rò non fono utili , che a far perdere il tempo : in 
luogo di ricreare , domandano fpeflo più di applica- 
zione, che Io lìudio, o gli affari. Tutto ciò , che 
collringe a rimanere Ceduti, qualora però quelle non 
fieno delle occupazioni neceflarie , devefi Tempre evi- 
tare ( 5 ) . I piaceri , che procurano il miglior eferci- 



fi oliamo d’infègnare a fare de’ palli , a mifurarli , a portarli’ 
in cadenza; a deferivere regolarmente de’ circoli, de’ quadra- 
ti, delle diagonali: la danza, fotto quello punto di villa , 
inerita appena il nome di ejercizio . Sono de’ fatti ; fono del- 
ie corte; è la focietà, e la gioia tumultuo!», ch’ella eccita, 
che ce la fanno riguardare ficcome. uno de’ mezzi i più utili 
per agevolare la circolazione , 1 ' efcrcz’oai , ec. e propri a 
fu p pi ire alie occupazioni fedentarie , alle quali la maggior 
parte delle femmine è deflinara . 

( 5 } Il giuoco non è un divertimento ; egii è il rifugio 
delle genti oziofe . Gli Spartani bandirono interamente il ma rc dei 
giuoco dalla loro Repubblica. Narrali , che Chilo* e uno de’ S'uoco . 
Tuoi cittadini, eflendo flato fpedito per concludere un trattato 
di alleanza con i Corinti , fu talmente fdegnato di trovare i 
tnaeftrati, le femmine, i giovani, e i vecchi uffiziati , tutti 
occupati al giuoco , che fe ne ritorni! tortamente , dicendo lo- 
ro , che farebbe un offufeare la gloria degli Spartani , fe fi 
collegaffero con una nazione di giuocatori . 

11 piacere del giuoco, frutto dell’avarizia , e della noja , Suoi incorr- 
»wn ha di forza , che Copra uno fpirito , ed un cuore vuoto . venienti . 
Ogni uomo, che abbia (enfi, e cognizioni , può far a meno 

M 4 
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Coloro, che poflono , devono inficiarli dormi- sene ia 
due, o tre ore per giorno: gli altri de. agli adulti 
gare il medefimo tempo a palleggiare. L’djtrepaffare «ano agii 
deve giammai edere continuato troppo alla! di ott’ r a avvenga 
La ftanchezza gli toglie ogni fuo pregio ; e if. fan- 
di fortificare il corpo, lo indebolifce . 'rte in ietto. 

Tutti gli uomini devono imporfi una fpezie di ne 
celfità dell’ efercizio . La fcioperaggine , come tutti zo j; 
gli altri vizzi, a mifura,che taluno vi fi di in pre- il 
da, acquifia poflanza fopra di noi, e alla lunga di- ' T * lu ' 

viene gradevole : quindi coloro , che avevano del ge- 
nio per i 'efercizio nella loro gioventù, ne prendono 
avverfione nel feguito . Tal b il calo della maggior 
parte delle iflerìcbe , degli ipocondriaci , de’ podagrofi y 
che per qifefio Olezzo rendono i loro mali prefio che 
tutti incurabili . 

Ci fono de’paefi , ne’ quali, certe leggi obbligano ri^he 8 ,* 1 * 
Ogni uomo di qualunque fi fia condizione , ad ap- uomini 
prendere alcuna delle arti hieccaniche . Poeti importa , dovrebbero 
che quelle leggi fi fieno emanate per confervare la '* 

iaaità, o per far rifiorire le manifatture. Certo fi b, cuparfi ° c ' 
che fe tutti gli uomini fi dilettaflero , o fi efercitaf- JìJec'ciaU 
fero in tali occupazioni , potrebbero ritrarne gli ef- «he . 

Tetri i più Vantaggiofi . Si farebbero più di onore dal 
folo produrre, uno fcarfilfimo numero delle loro ope- 
re , che rovinando ia maggior parte de’ loro fimili , 
fia col giuoco, o fia cogli firavizzi. Di più un uo- 
mo ricco coll’ applicarli ad un’ arte meccanica puù 
contribuire a perfezionarla, e per tal via rendere un 
gran fervigio alla focietà ( 8 ) . 



11 vigore ; ben piti utili in quello conto di quelle compagnie 
dell' Arco tanto moltiplicate , le quali a nulla più fervono, 
che a mantenere una deltrezza puramente iterile . Gli eferci- 

(8) 11 gran fecreto dell’educazione ì di fare , che gli tfer- 21 del cor- 
e* zj del corpo , e quelli dello fpirito fi fervano fempre di f*l- fj° d ù*ofpU 
lievo gli uni agli altri . Quello fecreto è quello della vita fe- nto devo' 
lice , e della fanità collante . Un uomo di ftudio , che fapef- fervi rfi 

fe fare degl’ iltrumenti di Matematica, degli occhiali , de’ te- gjj uni agli 
lefcopj , ec. troverebbe nelle fue occupazioni , di che riem- altri . 
piere dilettevolmente quegl’ iilanti, in cui lo fpirito affaticato 
ricuf* più alimento all’immaginazione, e obbliga di lafciare 
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La fcioperagg'ne cagiona non falò de’ mali , ma 
rende ancora l’uomo inutile alla foderi , ed è l’ori- 
gine di ogni fotta di vizio , Dire ad un uomo , eh* 
egli é un oziofo , quello é più che chiamarlo vizio- 
fo , Quando lo fpirito non £ occupato in qualche ob- 
bieffQ utile , bifogna ch’egli Aia in traccia di qual- 
che piacere, ovvero che mediti qualche azione mal- 
vagia. Di là, come da una forgenre, derivano tutti 
i malori , che affliggono l’umanità. L’uomo non é 
certamente fatto per l’ozio . Quello vizio rovefeia 
tutti i difegni; pe’ quali egli é flato creato; laddove 
Ja vita attiva è la più valida difefa della virtù, e la 
più potente confervatrice della falute . 

CAPITOLO SESTO, 

Pel Sonno . 

i 

I L fonno niente meno del vitto vuol edere regola- 
to. Il dormire troppo poco affievolifce i nervi , 
didipa gli fpiriti , e cagiona de’ mali . Il foverchio 
dormire rende lo fpirito , ed il corpo pefante ; difpo- 
ne all’ apopjejfia, al letargo , e agli altri morbi di rat 
genere. Un giudo mezzo é la regola, che fi dee fe- 
guire . 

E' però difficile di fidare la quantità del fonno ne- 
ceflaria a cadaun individuo « I fanciulli ne richiedono 
più che gli adulti ; le genti laboriose più , che gli 
oziofi ; quelli che molto mangiano, e molto bevono 
ancor più di quelli , che vivono con temperanza . E v 
inoltre difficile di mifurare dal tempo la quantità del 
fonno , poiché una perfora fi troverà fovente più ri- 
dorata dopo cinque , o fei ore di fonno , di quella 
che un’altra dopo otto, a nove. 



ogni opera di compolizione . Un uomo d’affari troverà nelle 
occupazioni del tornio, nei lavori d< meccanica il follievo il 
più aggradevole ; ma gli artifti , gli operai , tutti gli uomini 
in generale troveranno nella coltura del giardino , nei lavori 
della campagna Panrhdoto della terribile noia , ed il preferì 
va tivo il piu ficuro contro tutte le malattie. 



I 
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$i poffono foddisfare i fanciulli , e Iafciarli dormi- Sette iq 
re quanto lo defiderano : ma in quanto a^>Ii adulti 
fette in ott’ore ballano, e nefluno deve oltrepaflare ftano agli 
le otto. Le perfone, che relhno in letto piti di ou* rì «Veiìga 
pre, fonnacchiano, piuttollo che dormire . Non fan- r * 

pò altro che dimenarli ; fognano la maggior parte fn ietto P . w 
della notte ; s’immergono in uno (lato di lopore ver- 
fo il mattino , e vi durano fino al v mezzodì. 

Il miglior mezzo di rendere il fonno falutare , ’b iì 

di levarfi di buon’ora . Il coflume fcioperato d’ in- 
tertenerfi no<^ Q dieci ore fui letto non folaenente 
rende il fonno meno vantaggiofo , ma ancora dilpo- 
ne i nervi all’allentamento, e alla debolezza , come 
fi ù detto pag. i8r. 

La Natura ha voluto , che la notte folle il tempo 
pel fonno. Niente di più contrario alla falute quanto deninaro 
il vegliare la notte . Ella è la maggiore delle fcia. tunTpcr a 
gure , che un ufo cotanto difiruttore della falute, 
così fortemente di moda . Quanto la mancanza di 
fonno ne’ tempi convenevoli rovini prontamente il 
temperamento il meglio colìituito , tutto giorno lo ve- 
diamo dall’afpetto fmorto, e fparuto di coloro, che 
fecondo l’ efprelfione ordinaria , fanno del giorno not- 
te , e della notte giorno ( 1 ) . 

Per rendere il fonno (aiutare % h neceflario altresì «Scie- 
di fare un efercizio fufticiente durante il giorno ; di re *• fon 6°, 
cenare leggermente, e in fine di colcarfi con lo fpi- fa * uUr * * 
rito tanto lieto , e tranquillo , quanto ù mai polli- 
bile . ' • 

E' vero che l 'ecceffo, come la poppo fcarfa quan- Non *’ha 
ptà di t/ercizio, s’oppone al fonuo. Tuttavolta fen- «""ef*™- 
tiamo di rado , che le perfone attive ,, e laboriofe fi z, ° • 
lamentino di non ripofare la notte. Al contrario ve- 

; * 

fi) E’ una olfervazione collante , che il fonno è più tran- 

S uillo , e più dolce , finché il fole fta fotto 1’ orizzonte : lad- 
owe Varia rifcaldata da’fuoi raggi , non mantiene i nolìri 
(enfi in una calma sì grande. Cosi l’abitudine la più falutare 
è certamente di levarfi , e di colcarfi col fole : donde ne fe- 
gue , che ne’nollri climi l’uomo, « tutti gli animali anno in 
generale bifogno di dormire più lungamente nell’ inverno , che 
nell’ diate. 
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diamo, che gli oziolì, e gli fcioperati fono quelli * 
che in generale paffano inquiete le notti . E* egli for- 
prendente , che il letto non fia aggràdevole a una 
perfona , che fi trattiene tutto il giorno fopra un a- 
giato fedite ? Una gran parte de’ piaceri della vita 
confifte nell’alternativa del ripofo , e del movimen- 
to ; e chiunque non conofca quello ultimo , ncln b iti 
illato di guftare le dolcezze del primo. Un artefice; 
Che giunge fino al punto di fiancarli , alfapora mag- 
giori piaceri veraci alla tavola, ed in letto, che co- 
lui , che non fa efercizio , per quanto laute fieno le 
fue menfe , fe comunque foflfici , e molli fieno le di 
lui coltrici. 

w*eemtà Ella fe una verità pa 0 ata in proverbio, che le bre± 
parche 1 per vl cene ^neiliano lunghi fonai . La maggior parte del- 
udere Sci le perfone fe ficura di palmare delle notti inquiete per 
0Bno * poco che faccia di ftravizzo nella cena; ( Ved. pag. 
157. e nota 14. di quello Volume ) e fe taluno fi 
addormenta , gli alimenti , da’ quali lo fiomaco fe ag- 
gravato ; opprimono quello vifeere , perturbano gli 
fpiriti , fufeitano de’ fogni fpaventofi , producono un 
fonno interrotto , l 'incubo , ec. Ma fe quelle ftelTe 
perfone non fi coricano, fe non che dopo una parca 
cena, o vegliano per lafciar fare la digejlione di quan- 
to anno mangiato, elleno gufiano le dolcezze del ri- 
peto , e ne forgono riftorate . 

Egli fe veto , che vi fono taluni , che non pofiono' 
coricarli fenza aver prefo la fera qualche nodrimento 
folido ; ma ciò non li obbliga a fare una cena copi o- 
fa . D’altra parte cib non pub avvenire fe non a 
quelli , che fi fono abituati a sì fatto ufo , e che 
nel giorno non prendono una quantità baftevole di 
alimenti folidi ( 2 ) . 



- *- - -- ■ 

(f) Molto fi difputa fopra i vantaggi , e i difavvantaggi 
£a pentire del fonno meridiano . Gli uni lo riguardano come importante 
dfl tonno alla confervazione della falute; laddove gli altri crederebbero 
meridiano . efporfi ad un numero più o meno grande di mali , fe fi abbando- 
nale™ al fonno leggiero , che la Natura eccita al maggior nu- 
mero degl’ individui verfo il meriggio, dopo il definare. Per 
fi (Tare le idee fu quello oggetto importante, devefi rifovvenw 
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Niente piti capace di turbare il noftro ripofo t* trine 
quanto la triftezza . Quando lo fpirito non e in cal- ** ^pp^- 
jna , fi gufta di rado un fonno tranquillo. Quello "Ó. <0B ” 



re quanto s’è di gii detto, relati vawente alle frutta, ( pag. 

40. di quello Volume ) che una inclinazione naturale, e co- 
lante , è di rado capace 4 ' ingannarci . A norma di quella ve- 
rità vi dovri edere un gran numero 1 di perfone , che fenti- 
ranno vantaggio dal fonno meridiano , perchè ve n’ ha un 
gran numero, che ne prova collantemente il defidorio , o il 
bifogno . 

Di latti tutti i fanciulli fino all’età di tre, o quatte’ anni; Chi fieno 
ì vecchi, i letterati , i vaporo/i , i melanconici ; q uè’ che fo- poffonò C ’* 
no d’ un temperamento flemmatico , e pitaitofo ; i convale- trarne del 
feenti , i cagionevoli , fegnatamente quelli , che tendono alla vanf aggio. 
tiftehezx. 11 , cc. anno più o meno d’inclinazione a dormire 
verfo il mezzo giorno, dopo il pranzo ; e tutti fi compiac- 
ciono di foddisfarfi . La ragione è, che il ripofo, ed il /enne 
yer quanto brevi, e leggieri, che fieno, fono neceflarj a ca- 
dauna di quelle perfone per ben digerire . 

I fanciulli tenerilJìmi , per efempio , a' quali abbifogna un 
chilo tanto più perfetto , quanto anno più bifogno di crefce- 
re, non potrebbero alfclutamcnte vivere , fc non dormilfera 
in proporzione della loro debolezza . Le poche forze , delle 
qu^li fono provveduti , trovandoli concentrate dal ripofo , er 
dal fonno , cui la Natura li chiama , fono tutte impiegate 
nella _ dtgeftione . Così non fi veggono elfi poppare , che per 
dormire. A mifura però, che ingrandirono , e fi fortificano , 

Ceflano di dormire tutte le volte , che prendon latte , e alla- 
fine non dormono più, che una volta nel mezzo della gior- 
nata. I convalefctnti , i cagionevoli , ed i vecchi, che fono 
relativamen'.e alla fcarfezza delle loro forze , nella clalfe de’ 
fanciulli , devono avere lo ftelfo bifogno del fonno meridiano , 
e ricavarne Io ftelfo vantaggio . • » 

I flemmatici , ed i pituito/r, febbene godano della loro là- 
lute ordinaria , anno sì poco di forze , fono in una tale apa- 
tia , mancano tanto d: calore , e di fluido ncrvofe , che fe 
il fonno , ed il ripofo non veniflero in loro foccorfo , elfi non 
potrebbero alfolutamente digerire . Cotefti futlidj divengono 
egualmente neceffarj ai vaporo [i , ai melanconici , ed ai lette- 
rati ; perchè la perdita confiderabile di [piriti animali , che 
fanno nel tempo di veglia, sfinifee gli organi digeflivi a fo- 
gno, che fenza una concentrazione di forze, non potrebbono 
fare le loro funzioni. 

Quelli che hanno il meno di difpofizione al fonno meridia- Chi fono 
et 0, e a’ quali ei farebbe realmente contrario in gran numero e *jj 
di cafi , fono i bilioft , ed i fanguigni . I bifioji anno una farebbe co- 
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vantaggici) follievo dell’ umanità sfugge fovente da’ 
fciagurati , che più ne fenton bifogno ; laddove vie- 
ne a confolar colui, eh’ è venturofo, e contento . Ta- 



ce voi e , o Comma di forze , e di calore interiore , che il fanno , e il ri- 
matile. pofo non farebbero, che aumentare: cosi li troverebbero affai 
meglio dalla diffrazione , e dall’ efercizjo dopo il deffnare ; 
Anno, per così dire, delle forze d’avanzo; efli poffono dif- 
fiparle impunemente . In quanto ai fanguigni , benché in 
quello conto men bene provveduti dei biliofi , digerifeono ciò 
non offante beniflìmo fenza il foccorfo del fonno Meridiano; 
e il paffeggio fembra loro molto aggradevole ; 

Circoftan- Il fanno meridiano diviene tuttavia neceflario agli uni , è 
rendono *° a * tr ‘ > a ** orc h^ >1 notturno non è ftato nè abbaftanza 
DcceUario tranquillo , nè abbaffanza lungo; o che il fole effivo rende 
a tutti gl’ l'atmosfera cocente, come in Italia; in Ifpagna , ec. dove il 
Individui t j- onn() meridiano è indifpenfabile a tutti gl’ individui • 

Ma per qual motivo tutte le perfone , che ora abbiamo 
detto avere bilogno di fanno meridiano , non ne rifentono 
ìegual benefizio? Ciò è, che tutti non fanno ufarne . Afcoltia- 
mo il àig. Maret celebre Medico di Diione, e Secretano 
perpetuo dell’Accademia di quella Città . Ecco come egli 
s’ eiprime . 

Tempo che 11 fonno meridiano può nuocere , fe duri troppo a lungo: 
reTl fótnó * dunque neceflario il reftringerlo dentro giudi confini • Uri 
Meridiano, quarto d’ora, una mezz’ora ballano : di rado deefi dormire 
un’ora. D’altronde il temperamento, la quantità, e la quali- 
tà degli alimenti , detono fervire di regoia . Quanto piòli pro- 
va di difficoltà a digerire, fe più gli alimenti refiftono alla lo- 
ro decompo fìntone , vieppiù altresì il Tonno nel meriggio deve 
cfler lungo : al contrario deve avere tanto meno di durata ; 
quanto più gli alimenti fono facili a digerirli, e che il ira- 
f tramento favorifea d’ avvantaggio la oigeffione . In breve 
tempo l’abitudine non lafcierà luogo- d’ evitare l’eccélflajn sì 
fatto fonno . Beri preffo fi verrà di per fe fteflo a fvegtiarfi 
fieli’ iffante , in cui egli dovrà celiare. Tuttavia prima ,* che 
s’abbia contratto tale abitudine, bifognerà farli fvegliare , ma 
con cautela. 

Postura Se s’abbia ufato attenzione alla forma dello flomaeo ? allà 
bella quale fua politura orizzontale , alla Umazione dei Tuoi orifìci , ec. 
atefi farlo. ^ y e( i. q,j> n t not , 7j di quella Prima Parte ) fi compren- 
derà, che non deefi prendere il fonno meridiano fieli fui let- 
to , perchè quefia politura orizzontale sforzarebbe la palla a- 
timer. tare a fortire dallo flomaeo per l’orificio inferiore; anzi 
cn’cflere perfettamente digerita. Ecco la ragione per la quale 
è pericolofo il fare delle laute cene , e il colcarfi immediata- 
ttKitte dopo. La più favorevole politura per il fonno intridi»* 
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le verità dovrebbe impegnar tutti gK uomini a faré 
ogni sforzo per non colcarfì, fe non quando il loro 
fpirito è il piìt tranquillo, che fia potàbile . Vi fo- 
no delle perfone , che a forza di inabUTarfì dentro a 
rifleflioni trifte, e fpiacevoli anno talmente sbandito 
il Tonno , che mai più in feguito l’anno potuto ga- 
llare ( j ) . 



no è dunque quella, nella quale il corpo reità un poto incli- 
nato all’ orizzonte . Non bifogna dunque colcarfi fui letto , e 
paralleli all’ orizzonte per prendere quello fonno ; ma metterli 
a federe fopra un comodo fedite colla teda alzata , il corpo 
leggermente inclinato all’ indietro , e girato un poco fui lato 
finidro . 

De veli di più avere attenzione, che la circolazione del fan- Bifogni 
gue non lìa impedita in veruna parte del corpo . In confe- itarfene a- 
guenza prima di metterfi a dormire , bifogna toglierti d’in- |Jferfì d'ini 
doffo tutti i legacci, di cui la moda c’imbarazza . Il colla- Sodo o?ni’ 
retto della camicia deve edere fciolto , come anco la cintura ‘ 

delle bracche , le Aringhe dei giubbetti , ec. Bifogna parimene 
te torli via i legaccioli : in allora non ha da temerti alcuna 
gravezza , alcuna dogli» di capo , alcun ingorgo ; accidenti 
bene fpefTo attribuiti al dormire nel meriggio, per mancanza 
di avervi predato badante attenzione. 

Cft La buona condotta èia madre della letizia; la letizia è -jujo, 
la madre della fanità ; è la fanità èia madre del dolce fonno . Si ce dell'a- 
vede dunque, che il fonno tranquillo non può trovarti , dove la nim«,_e 
purità de’coftumi non vi fi trova; poiché dove manca quefi’ 
ultima, non vi può aver luogo la tranquillità dell’anima, il fono capa- 
contentamento dello fpirito. La tridezza , e l’affanno in un c> d ‘ P r *- 
uomo maturò per età noh poflòno edere che il frutto dei ri- fonnoMaiu 
morti, che gettano le fibre nello dato di rilaflamento ; turba- quitto, 
no le digefiioni ; annientano le forze , e conducono alla di- X 
finizione univerfale di tutto il corpo. 

Non v’è chi non trovi la fua lezione ne’ caratteri dell’uo- La felici, 
tuo felice di Orazio : Menr confcia retili in corpore fono . **_ 

Sciagurati coloro, che occupandoti incetiantemente del bello, no una 
c dell’ onedo , veggono il bene, e feguono il male ! Di là fi jor- 
privano del più dolce de’ piaceri , la rimembranza d’ una buo- fntegrità 
na azione , di cui gli effetti , come quelli di tutti t fentimen- della eòa 
ti aggradevoli , foro d’ indurre in tutte le funzioni una forza ; lei*»*» * 
lina facilità, una regolarità, che formano la bafe d’una falli- 
te ferma , e codante . Non fi può penfare , che con diletto al 
fine dolce , e eonfolante di si fatti uomini rifpettabili , i qua- 
li , fecondo il configlio di Primo , abbiano viduto tutta la Io* 
t» vita , come fi propone di vivere chi fi trova affai male j 
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11 Tonno prefo al cominciar della notte in genera- 
le b quello, che più rinfranca, e riftora: che ciò 
fia, o no l’effetto dell’abitudine, quello è quel eh’ 
h difficile a determinare. Tuttavolta ficcome gli uo- 
mini nell’ infànzia fono accofìumari a colcarff di 
buon’ ora , fi pub prefumere , che nel feguito iL Ton- 
no a quell’ ora loro addivenga più favorevole pei; 
l’abitudine. Ma fia vero , o non fia che il comin- 
ciamento della notte b il miglior tempo pel Tonno , 
il cominciamento ilei giorno b certamente il miglio- 
re pegli affari, e per V efercizio . Ho veduto poche 
perTone , che levandoli di buon mattino non godefie- 
ro della migliore Talute. 

CAPITOLO SETTIMO. . 

Degli Abiti. 

confiderà- Li abiti devono edere relativi al clima, che fi 
he vJ abita. Il coftume vi ha Tenza dubbio una gran- 
£re «Ha de influenza ; ma egli perù non ha giammai potuto 
abiti. Sh cangiare la natura delle cole a fegno di fare , che lo 
' fleffo abito poteffa convenire a un abitante della nuo- 
va Zembla , e a tal altro della Giamaica . Per veri- 
tà non b neceflàrio di oflervare una efatta proporzio- 
ne tra la quantità degli abiti , che portiamo , e i! 
grado di latitudine , che noi abitiamo ; nulladimeno 
non fi pub tralasciare di ufare attenzione al calore 
del paele , alla frequenza , e alla forza de’ venti , ec. 

Nel- * 



ed i quali nella vecchiaia anno fino a piè del fepolcro godu- 
fp le dolcezze d’una cofcienza fcevra da rimproveri, la viva- 
cità dei loro fenfi , e la forza del loro genio . Avendo il cele- 
bre Storico Paolo Giovio domandato con ifiupore aNrccot-b 
!Leonice!vI fino de' più illuftri letterati del decimo Cello fe- 
colo , con qual fegreto qveffe per più di novant 1 anni conferva- 
to una memoria llabile, i fenfi perfetti, un corpo diritto, e 
una lànità piena di vigore ; cotefio Medico gli rifpofe, che 
eib era l'effetto dell’innocenza dei coltomi, della tranquillità 
dello fpirito, e della frugalità. Leojjiceni nacque in Vicen- 
za nel i4t8, e mori in Ferrara nel 15»+, dopo avere inte- 
rnato , ed esercitato la Medicina più di 60 anni . 
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Nella gioventù, in cui il [angue ha un fòrte gra- Quinti* 
do di calore, e la trafpirazione é facile, egli è meno d àhVi fogna* 
neccdario di coprire il corpo di una grande quantità no^a» f * c n d ‘ 
di vediti: ma nell’età avanzata, allorché la pelle di- *!»ì C chi . 
viene riflretta, e che gli umori anno meno di calo- 
re , fe ne dee accrefcere la quantità . La maggior 
parte de’ mali nelia prima età vengono da difetto di 
trafpir azione . Si podòno prevenire fino a un certo fe- 
gno coll’ accrefcere convenevolmente gli abiti, o col 
portarne di quelli, che fono i più idonei a favorire 
quella trafpirazione , come i vediti di bambagia, di 
flanella, di lana, di bavella, ec. 

La flanella é attualmente portata dalla maggior 1 giovani 
parte della nodra gioventù. Coteda ufanza é affolu noVo/ra^è 
famente fconvenevole . Eda non folamente li allievo- **J^*®“- 
lifce, e li rende dilicati, ma fa ancora , che la fla- vanomfa- 
nella diviene meno utile, allora quando le occafioni late * 
la rendono necefTaria . Le perfone giovani non devo- 
no mai far ufo di flanella, quando non fia , che i 
teumatifmi , 0 qualche altra malattia la richiedano. 

Gli abiti devono fempre edere relativi alla flagio- 
ne dell’anno. Un abito abbadanza ribaldante nell’ c^Tre^u 
edate, non lo farebbe del pari per l’inverno. Si ufi Ybiti'diftYI 
perb la più grande cautela nella mutazione degli a- Sio ne * 
biti di dagione . Non devefi né fpogliare quelli d’ in- 
verno troppo predo, né portar quelli di date fover- 
chiamente a lungo. In quedo paefe l’inverno fpeflb 
comincia d’ adai per tempo , e noi fentiamo ancora 
de’ freddi ne’ primi tr.efi d’ edate. La prudenza efige- 
rebbe , che non fi cangiade di abiti tutto ad un trat- 
to, ma che ciò fi facede gradatamente; e in quedo 
paefe farebbe quafi inutile il farlo , madìmamente 
per coloro , che anno oltrepaflata la media età ( 4 ) . 



(4} Per evitare ogni errore nel cambiamento degli abiti di * 

dagione, bifognerebbe , ( come l’abbiamo configliato p. a< 5 , crro rt nel 
e nota 1», di quello Volume ) che fi accoftumaftero gli uo- cambia- 
mini fin dalla infanzia a refiftere al freddo, e al caldo ; a 
contrarre una fpezie di abitudine coll’ intemperie delle flagio- Cagione . 
ni . Rifultarebbe un «Uro vantaggio da quella pratica ; ed è , 
che non accollandofi al fuoco, fi eviterebbon# que’fubiti paf- 
faggi dal caldo al freddo , più pericolofi ancora dei cambi** 

Tomo I. N 
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Perché la Gli abiti divengono fpefTo nocevoli alla (atuté ì 
flb r in*Mo-' perchè nella forma, che loro fi dà, non confulrafi 
ca s! di fo- che la vanità , e la gala. Sembra, che in tutti 

varate alla ' ° ’ 

salute . 



menti troppo pronti, o troppo tardi de’nortri vefliti. Tmper-i 
ciocché conviene cercare la cagione degli accidenti , cui tanto 
trovati cfpofto al rinnovar delle ftagioni , meno nei noftri ve- 
ftiti , che nella notlra Tempre mal intefa condotta di dirigerci 
fia nel calore , Ila nella frefcura . 

Pericoli , Egli é altrettanto pericolofo per un nomò di patTare le gioì'- 
a ’q j ’ u *J* nate d’inverno talora rincantucciato ad un fuoco ecceflivo coti 
{orchi’ fi* l e fineftre, e le porte ben chiufe ; tal’ altra volta di fortire 
nfcaidano all’ arra aperta per attendere a’fuoi affari; quanto il farebbe 
propri* ao- P er ^ ue ^° uomo 1 ’ ufare >n un giorno di forte calore 

partameli- parecchi bagni gelati. E’ imponibile, che ura perfona , la qua- 
• le fi trattiene parecchie ore in una ffanza, la cui temperatu- 

ra è a 11, ij gradi del Termometro del Sig. Reaumbr , 
talvolta anche più, e che poi tutto ad un tratto fi efpone all’ 
aria efterna, che può nella medefìma giornata effere a io, 
n gradi al di fotto del gelo, è imponibile per quanto coper- 
ta ella llia , che non incontri un» foppreflìone di trafpirazjo* 
ne , fonte d’innumerevoli malattie. 

Raro è di vedere all’ entrar dell’inverno attaccata da infreda 
dature , da flufftoni , da cui fono opprelfi i ricchi , una perfo- 
na , che non abbia il potere di ftarfene ritirata , e ben chiufa , 
di mantenere de’ gran fuochi ne’ fuoi appartamenti , di avere 
degli abiti foderati di pelle, ec. Le campagne ci offrono degli 
tfempj giornalieri di Uomini , che non conofcono altra manie- 
ra di ribaldarli, fuorché quella dell’efercizio ; che non annoi 
giammai faputo cofa fiali flanella, ec. ; che l’inverno, come 
la Hate vedono la Ifeffa roba , e pur mai fono prefi da irifred - 
dature , da catarri , da reuma t i fmi , ec. Ho veduto un uomof 
a Parigi , padre di una numerofa famiglia morire in età di 
preffo ottant’anni, fenza avere di mai accrefciuti i fuoi ve— 
Aiti, e fenza elferfi mai rifcaldato per bifogno : i fuoi figliuo- 
li feguono il di lui efempio , e non conofcono veruna delle 
itidifpofizioni cagionate da una trafpirazione fopprefla . 

Pro" ^ ver ' l à tmiverfalmente riconofeiuta , che l’ infreddata* 

proporlo- ^ | f fl u jji on i ( e parecchi mali inflar, ima tori tanto comu- 
«if.re l’a- ni nelle ffagioni fredde, non dipendono che dal fubito paflàg- 
gio dal caldo al freddo. Ora fe l’aria degli appartamenti fof- 
fleriore . li predo poco al medefimo grado di calore dell’ aria elìeriore , 
per fortire fi farebbe al coperto da tutti cotelli accidenti . Si è offerva- 
cbiared’ef. 10 > c * le ' n g e nerale non v’ha punto a temerli dall’aria efte- 
fere efpoifo riore , quando non lìa che a io gradi al difotto di quella , 
all’ infred- c he fi refpira dentro un appartamento : vale a dire, che fe 
le fi u (Boni", Varia efterna fin; gradi al di fotto del zero, quella delibi 
«c. 
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tempi (ì fieno considerati gli abiti fotro quello puri^ 
to di villa; in confeguenza non fi fc fatto attenzioné 



appartamento non deve effcre, che a ; il diflbpra del zero 4 
cc. qualora vogliati fortire fenza correre rifchio di (opprimere 
la trafpirazjone . 

Ma noi fiamó ben lontani dal comportarli di quello modo : 
noi rifcaldiamo tanto più i nollri appartamenti , quanto il 
freddo fi fi più grande ; in guifa che fovente ci fono zo gra» 
di e più di differenzi tri Varia , che fi refpiri in una flan- 
za , e quella, che fi va a refpirare , qualora Torteli al di fuo- 
ri. In vano taluno coprefi , e fi aggrava di abiti: per poco 
che fi ufi attenzione alle proprietà dell’ aria , fi comprende- 
rà, che non fi potranno giammai fuggire i fuoi effetti , i qua- 
li non divengono funefli , fe non per la nollra condotta . 

( Ved. p. 71 , nota I , di quello Volume . } 

Sarebbe dunque rendere un reale fervigio all’umanità quel- 
lo di avvezzare i fanciulli aJ edere infeniibili alle impreflìo- 
ni delle flagioni . Sembra, che la natura {leda ci dia quello 
configlio, infpirando a’ fanciulli deli’ avverlione pel fuoco , e 
dell’ amore per l’ tferctsja . Altro più non ci vuole, che man- 
tenere sì fatto guftò naturale . I tnovimenti perpetui , ne’ 
quali vivono, loro impedifce d’accorgerfi del paffaggio d’u- 
na (lagióne all’ altri. Elfi non farebbero giammai quelli, che 
chiededero a’ loro genitori di cangiare di abiti , quando 
perì) non folle , che quelli abiti fi fodero nuovi; ma in allo- 
ra quello non è altro, che un gullo particolare, di cui è fa- 
cile il correggerli, e che niente prova contro quanto abbiamo 
dettò. Pervenuti ad una certa età , culla più ci penferebbo- 
tio , perchè l’abitudine, come dice il volgo , è una feconda 
natura: non avtebbono bifogno , quando fodero uomini , né 
di fuoco', nè di pelliccie .' 

Un abitò di panno , drappo acconciò alle nollre regioni H panno e 
letnperate , perchè egli mantiene abballane» caldo per rintuz- 
zare lè troppo vive imprelfiòni del freddo; e fufficicnternente tutte tetta, 
leggiero per non contribuire ad aumentare il calóre dell 'aria 8> 0B > • 
edema , farebbe loro fufficiente i ri tutte le flagioni . Eglino 
non avrebbono bifogno nè di que’ giubberelli , nè di que’far- 
fettini di lana, di frullagno, di flanella , ec. che non fi con- 
vengono , che a genti oziofe , e a de’ malati . 

Io non entrerò nell efame dei vediti delle femmine ; là 
moltiplichi dei lóro abbigliamenti troppo lungi ci condurreb- 
be. Se da fanciulle fieno Hate allevate , come lò abbiamo 
Confìgliato ( nota li, p. 17, di quello Volume ); fe come 
i fanciulli fi fieno abituate all’ eferci^io , e all’intemperie del- 
le flagioni, elleno non avranno bifogno più che gli uomirti 
di fuoco j e di àbiti caldi. 

ti i 
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fuorché alla moda, o alla forma; e la falute, il eli-, 
ma , il comodo non cì fono flati giammai comprefi 
per niente . A cagione di efempio il guardanfante , 
abbigliamento donnefeo , può effere neceflariflìmo nei 
paefi caldi meridionali ; ma niente v’ é certamente di 
più ridicolo che il vederlo portare nei noflri climi 
freddi del Nord . 

oppone Si trovano altresì fovente degli uomini , che pre- 
popoìo ró. tendono di dover modellare la forma dei corpo fa 
gr* si> *• quella degli abili; e coloro, che di più non ne fan- 
no, credono che gli uomini farebbero de’moflri fen- 
za il foccorfo degli abiti : tentativi , che di lor natu- 
ra fono de’ più perniciofi . La più nocevole di tutte 
le ufanze di quello paefe é quella di comprimere lo 
Jìomaco , e gl’inteflini dentro il più piccolo fpazio 
podibile , a fine di procurare , come falfamente fi di- 
ce, taglio di vita fnello, e gentile,. Per queflo mez- 
zo l’azione dello Jìomaco, e degl’ intefìini , il movi- 
mento del cuore, e de ’ polmoni , predio che tutte le 
funzioni animati reftano viziate . Quindi le indigeflio - 
ni , le Jincopi , le ambafeie , la tojfe , la con funzione , ec. 
( Ved. p. z8, e feg. e not. 13. di quell. Voi. ) 

I piedi pure fono fpeflìflìmo medi a tortura . Per 
n'o C p£o lTpe motivo mai la piccolezza del piede é ella ri- 
iiri’te fono cercata ì Ciò é appunto quello , che non ci daremo 
de’ calli , la briga di fpiegare . Quanto v ha di cerro , fi e, 
fiuVec. 0 ' che l’effetto di quella opinione ha flroppiato parec- 
chi uomini . Predio che i nove decimi degli uomini 
anno della callofità, e de ’ calli ai piedi; malore, che 
il più fpedo non dipende fe non dalla compredìone 
delle fcarpe. I calti fono non fidamente dolorofidìmi , 
ma tolgono ancora la polfibilità di camminare e 
podono per confeguenza confiderarfi come una cagio- 
ne rimota di parecchie malattie . 

Ali-ri in. L a grandezza , e la forma d’ una fcarpa deve cer r 
conrenicn- tamente edere proporzionata a quella del piede . I 
rUrpe'twp. piedi de* fanciulli anno la medefima forma delle loro 
t>o arme . mani ; i movimenti delle dita di quelli fono tanto 
liberi, tanto pronti, quanto quelli delle dita delle 
mani . Tutravolta non v’ ha che un piccol numero 
di perfone , che in una età avanzata pofTano fare un 
qualche ufo delle dita de’ piedi. Anguftiate per l’or- 
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diHario dentro a fcarpe drette , fono ammucehiate in 
un fafcio, e fpeflo 1* uno full’ altro ripode di manic- 
hi di renderle incapaci di movimento veruno . 

Le fotto calcagna alte non fono meno nocevoli „f" n c "^p 
delle (lede fcàrpe Orette : dna femmina apparifce fen- r« tocaìci? 
asa dubbio piti grande , perchè ella Cammina fulla f? t * e 
punta de’ piedi ; ma giammai cammina bene in que- p« delie ' 
Ila maniera: ella è anguillaia nelle articolazioni ; rut- mnun ** 
te le fue membra fono in una pofitura sforzata : è 
coflretta di tenerli chinata fui davanti , ed ella non 
ha veruna grazia , Veruna nobiltà nel portamento : 
difetti, che alfolutamente derivano dalle fotto calca- 
gna alte, dalle fcarpe, e dalla compresone delle dii 
ta . Così non v’ è una femmina in dieci , che fi pof- 
fa dite, che cammini bene. ( Ved. Parr. Seconda * 

Cap. LX, che tratta de' calli . ) 

Circa la maniera di alTetrare gli abiti fi deve avere ninni <i*’ 
gràtrde avvertenza di non fervirfi di veruna fpecie di d2ie C, *«»I 
legatura . I legaccioli , le fibbie , ec. allorché fono ^ÌSiiretét 
troppo ferrate impedirono il movimento, e l’ufo li- delie gor* 
bero delle parti ; e cagionano de’ mali diverfi . I le- 5Ier * * <Ci 
gacà, che fi mettono d’ attorno al collo, quali fono 
i collaretti , le cravatte , le gorgiere , ec. fono ia 
particolàr modo dannofi. Impedirono il libero corfO 
del / angue dentro il cervello: quindi fovente le do- 
glie di capo , le vertigini , le apoplejjie , e parecchi al- 
tri gravi malanni . 

Tutta la perfezione d’un abito confitte in c ii> » / 1 £' i J* eo e "" 
eh’ ci fia comodo , e mondo . Niente di tanto ridi- lezione^ d’ 
colo, quanto di renderli febiavo de’proprj vediti .* "* abiw * 
Ci fono delle perfone ; e il numero n’ è grande , che 
amarebbero meglio di tettare dalla mattina fino alla 
fera immobili come una (tatuai piuttodoche di fcom- 
porfi un folo capello , o difordinare Un folo fpillet- 
to . Se avedimo a dare Un qualche modello della ma- 
niera di comportarfi riguardo ai vediti , noi efibiref- 
fimo i Quakeri, Elfi fono fempre mondi , e fpeflo 
eleganti , fenza giammai avere niente di fupernuoi 
Quanto gli altri fpendono in galloni j merletti , na- 
dri , i Quakeri impiegano in eccedo di politezza * 
L’abbigliamento non è altro, che un’ affettazioni ne* 
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gli abiti , che fpeffiffimo nafconde {a più grande foci?* 
ci?ia ( 5 ) ? 

Rifogna Relativamente agli abiti aggiungeremo, che non 
fucmpcrL batta j c ^’ cflt fieno analoghi ai climi ; alle flagioni 
mtmo net- dell’anno, e ai periodi della vira: fa di meftiere an* 
degù abiti, cora, che lo fieno al temperamento , e alla cofitt azio- 
ne . Una perfona roburta h più in iflatq di fopporta- 
re il caldo , o il freddo, di queilo che un foggetto 
dilicato ; per confeguenza ella può ftarfijne meno in- 
tenta alla maniera di vefiirfi, 

E' difficile Ma qual’ù la quantità degli abiti neceflaria a ca- 
nare" cr u 1 ^ aun individuo? Ciò ò appunto quello , che non ò 
quantità* potàbile di determinare per via di ragionamento ; 
«lefTa*^» tocca all* efperienza a deciderlo. Ogni uomo pqò giu- 
cadaun i«- dicare di per fé flelfo del numero de 1 drappi, che gli 
^ r,duo * fono neceflarj per cuftodirfi caldo ( 6 ) . 

■■ ;1 v . • • . ■ re 1 

I Qu.iieti CO I Qutkeri , o T remolo fi formano una fetta confiderà!»* 
proponi le m Inghilterra, ancora più Angolare per la maniera Templi* 

f" ce , e uniforme di vellirfi , che pel loro culto religioso . Un 

maniera di abita completo di panno d’ uno fteffa colore fenza galloni , 

yeti irli . fenza ornamenti ; delle belle biancherie fenza manichini , fo- 

pra tutto fenza merletti j neffun abbigliamento fui capo ; una 
mondezza predo che fuperftiziofa , diftinguono quella claflè 
d’uomini da tutti gli altri Inglefi . Giorgio Fox , ch,e fu 
loro fondatore , non era che un femplice Calzolaio. Le fue 
fcarfe fortune , e la fua lìngolarità lo portarono fenza dubbia 
ad evitare gli abiti ricercati . 1 fuoi difcepoli lo imitarono fi* 
no nella maniera di veftirfi ; e da un fecolo e più dacché 
fuffifte cote (la fetta, nefluno de’ fuoi Membri s’è difcollato da 
$1 fatta ufanza. 

La Penfilvania , provincia dell’ America Settentrionale, 
una delle più belle , e delle più ricche Colonie unite , è quali 
tutta popolata da Quakeri . Guglielmo Penm , figlio del 
Vice- Ammiraglio d’Inghilterra di quello nome, uno de’ loro 
, primi Membri, a cui il Re aveva dato quella Contrada delL’ 
America , vi llrafcitrò una gran quantità de’ Tuoi confratelli , e 
vi fabbricò la città di Filadelfia , una delle più potenti , e 
delle più commercianti di quella parte del mondo . Ella vi 
ha una Società Filofofica , della quale è Preludente l’ illultre , 

$ fapiente Sig. Franklin. 

Ou*l e io CO ^ ciò fi foddistarebbe , fe l’intenzione di ricoprirli, e 
(cupo delia di tenerli caldi, relativamente alla Ragione, nella quale troa 



) 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Dell' Intemperanza . 

U N Autore moderno offerva , che la temperanza , 
e V eferciz‘0 fono i due migliori Medici al mon- 
to . Egli avrebbe potuto aggiungere , che fe quefle 
5 pratic iflero aggiuflatamente , non fi avrebbe bi fo- 
gno di alcun altro Medico . La temperanza può a giu- 
fio titolo eflere appellata la madre della falute . La 
maggior parte degli uomini operano come fe penfaf- 
fero , che la malattia , e la morte non dovettero 
giammai fopraggiungere : ciò nulla ottante fembrnno 
di cbiamarfele , per così dire , per via dell’ intempe- 
ranza , e della diflolutezza ( i). 



va£, folTe la fola, che fi feguiffe nella fcelra de’ proprj vedi- 
ti : ma il primo fcopo è fempre quello di ornarli , e non fi 
prnfa a ripararfi dal freddo, o dal caldo, fe non per quanto 
V abbigliamento di moda, o di ftagioie lo permette. 

Sopra tutto al cominciar, e al finire delle ftagioni , le gen- 
ti di galante attillatura vi fi mettono a rifchio . 11 giorno fiC. 
fato dalla moda, o dal coflume di prendere gli abiti di pri- 
navera, è egli per efempio arrivato; non fi confiderà, fe il 
giorno innanzi fi trovaffero ancora comodi gli abiti d’ inver- 
ro ; di sbalzo fi fvcftono quelli ultimi , e fotto un leggier 
Grappo, relativamente a quelli, che lì fono fpogliati , prelcn- 
tafi nelle focietà a tutte l’ore del giorno , e della notte con 
, tanto più di rifchio , che quali fempre ancora fi tengono de’ 
grandi fuochi accefi negli appartamenti. So, che polìono tali 
perfone affettarli de’ giuhboncelli fotto i loro abiti , c che 
v’ha, chi lo pratica. Ma le femmine, che potrebbero avere 
un eguale compenfo , fi guardano bene dal farlo . La loro 
fnellezza, che trovano fempre foverchiamente carica , troppo 
vi perderebbe. D’altra parte quello veftito non ila regillra- 
to nella lilla di quelli , che loro offre la moda di oggidì . 

Lo fteffò n’ è di tutte le flagioni. Non ve n’ha alcuna e» 
fente dalle malattie cagionate dal folo errore , che fi commet- 
te fu tal propolito. Ma cofa è la falute in confronto del di- 
letto di piacere ? Una buona Sanità ; ella è pure una bella co- 
fa da prefentarfi al pubblico ! 

Qi") Ippocrate , cui dobbiamo preffo che tutto ciò , che 
intorno a’ fegni , e fintomi de’ mali fappiamo , ci ha lafciato 
un gran numero di maffime importanti fopra la cura de’ ma- 

N 4 



La tempe- 
ranza è al- 
trettanto 
OecctTaria 
per la con. 
fcrvuzione 
della falli- 
te . quanto 
1’ «ferculo . 



petfone 
nella lecita 
degli abiti. 



Digitized by Google 




ta che 
tsnfifle la 
taniti . 



Affetti dell 
intempe- 
ranza . 



Q*aìi fie- 
no le ca- 
gioni dì 
parecchie 
malattie 
More . 



lòo Parli Prima, Cap. Pili. 

La (trattura del corpo umano moflra ad evidenza tu/* 
ti i danni , che devono Venir in feguiro dell* intere* 
pcranz* . La fanità dipende dallo flato buono dei /»- 
lidi , e dei fluidi } e quello flato buono deriva dal 1* 
bero efeguimento delle funzioni vitali. Finché coteffc 
funzioni fi adempiono regolarmente , noi fiamo fani , 
e in falute ; dacché elleno fono fconvolte , la finiti 
é neceflariamente perduta . 

L ’ intemperanza apporta Tempre i piti grandi difor* 
dini nell ’ economia animale. Ella nuoce alla d/gejìione y 
rilafia i nervi; rende le fecrezjoni irregolari ; vizia gli 
umori, e genera de’ mali fenza numero ( 2 ). 



li , e Copra la eortfervazione della fanità : malfarne . che reffurt / 
Medico deve giammai perder di villa, fe vuole efercitarl’ar- 
te con profitto , e delle quali tutti gli uomini d«vreb»ero 
iflruirfi per prevenire i mali. Da effe imparerebbero , che la 
fanità dipende dalla temperanza , e dall’ ffcrcixjo . E' impoffr» 
le, dice Ippocratk, che colui che mangia, continui a lkr« 
fene bene, fe non agifee. L’ tfereig/o confuma il fu per fi uo di- 
gli alimenti , e gli alimenti riparano ciò , che 1 y 1 ferri z/o la 
dilfapato . Egli raccomanda la temperanza riguardo al bere , 
al mangiare, alla fatica, al fonno, del pari che all’ufo delle 
femmine . Si può ridurre a quelle malfarne tutto ciò , che i 
moderni anno detto in mille , e mille volumi . Sono elleno 
talmente certe , che fe tutti gli uomini s’ accordaffero a met- 
terle in pratica, l’arte di guarire diverrebbe preffo che inuti« 
le. Di fatti, fe fi eccettuino le malattie epidemiche , ed acci* 
dentali , le altre farebbero in piccol numero , qualora l 'in* 
temperanza non ne faceffe pullulare all’infinito . ( Ved. p. 
119, nota di quello Volume. ) 

(a) Si domandò un giorno a Boerrhaave quali fodero le 
cagioni di parecchie malattie feonofeiute agli antichi ? Rifpo- 
fe : Coquos numera . Avrebbe potuto, dice il Sig. Clero, ag- 
giungere , & otiofos . L’ inazione , e la mollezza infiuifeono 
più fui fifico, che fui morale . Malgrado però l’efempio, eJ 
i precetti deli antichi , la ginnaflica , ed i difcepoli di He*« 
r o d ico , che ne fu l’inventore , non perfuadono preffo che 
veruno . Nulladimeno tutto il mondo conviene , che la foni* 
tà è il più preziofo di tutti i beni . Per qual fatalità mai fe 
ne fa sì pronto abufo, dacché la fi gode? Cosi pure , perché 
mai nel ricercarla fi opera affolutamente al contrario di ciò , 
chcabbifogna per ricuperarla ? Raffomigliarebbe ella alla liber- 
tà , di cui non fi sonofee il pregio , che dopo averla per- 
duta? 
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L’ analoga tra il crefcere delle piante, e degli a- u tem- 
nimali ci fomminìftra la più forte prova de’ danni , gjjgjj? 
che all’ intemperanza fufléguono . L’ umidità , ed il »«“’ «vita. 

concime favorifeono in fingolar modo la vegetazione . f^? e * ir iu a 
Tuttavolta l’ eccetto dell’ una, o dell’altro la fofpen- tcctflo • 
de onninamente. Le migliori cofe divengono malefi- 
che , anzi dannofe, qualora fieno porrate all’ eccedo. 

Vediamo per tanto , che tutta la faggezza umana 
confitte nel faper regolare i Tuoi appetiti , e le Aie 
pattìoni in maniera di evitare tutti gli ettremi . SI 
fatta moderazione è quella, che caratterizza partico- 
larmente l’animale ragionevole . Gli {chiavi del loro 
ventre faranno mai Tempre l’obbrobrio dell’umanità. 

L’Autore della Natura ci ha creati con dei defìde- 
rj, delle pattìoni, e degli appetiti relativi alla pro- 
pagazione della nottra fpezie ; alla confervazione del 
noftro individuo , ec» L’ intemperanza fe l’ abufo di 
quelle diverfe pattìoni ,■ e la temperanza confitte nell* 
ufo moderato, che far ne dobbiamo . L’uomo non 
contento di foddisfare agli appetiti naturali, fi crea 
de’bifogni artifiziali, ch’egli cerca perpetuamente di 
rendere più predanti ; ma quelli bifogni immaginari 
non pottono giammai appagarli compiutamente . 



Si vuole dar bene , e cangiali l’ordine della natura , e la Condotta 
notte fottentra alle veci del giorno . V uomo altrettanto di «ra»agan- 
fe nimico , che de’ Tuoi limili , impiega dieci braccia al fer- 
vigio d’ un ventre; fe gli apprettano ad una menfa i prodotti ricchi, 
di amendue gli emisferi; le frutta, e i vini di differenti par» 
ti del globo . Opprelfo dal nodrimcnto , eì non abbandona la 
menfa , che per fame la digeftione fopra un agiato fedite : 
iJ caffè , ed i liquori vengono a ritrovarvelo . Aggiunge nuo- 
vo fuoco al fuoco vitale ; ma ben tolto lo flomaco , che pa- 
tisce , gli rimprovera i fuoi ftravizzi egli è un vulcano , che 
racchiude delle materie in fermentazione . 11 calore fi fpan- 
de dentro alle vene , i vapori falgono al capo , e Lucullo 
opprelfo s’addormenta . Al fuo fvegliarfi fi querela di /fatuo- 
fitd , di gonfiezze , ec. Si chiama un Medico , che preferivo 
1’ ufo del tè , o di bevande diluenti tiepide , che digerir lo fan- 
no per via d’ indigcjlione . Ecco a preflo poco la noftra manie- 
ra di vivere : e noi fi facciamo beffe degli Omaguat ? i quali 
prima di metterli a tavola prefentano uno fchizzatojo a ca- 
dauno de’ convitati/ ( Nifi, Nat ut. de i' Hemmt Mai ad» T. 

/, p. 1*7. ) 
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l' intem- Che fé la Natura fi contenta di poche cofe, l’ in. 
»on* n cono. temperanza non conofce limite veruno : quindi i 
fce alcun briaconi, gl’ingordi, li fcapeftrati , ec. di rado fi ar- 
, * l * , ** refiano , fe le loro fortune , o la loro falate non 
r impedivano di avanzare piu oltre. Così in genera- 
le non polfono riconofcere il loro errore , fuorché 
quando non v’ha più tempo. 

E' imponibile di dare delle regole fide fulla ma- 
niera, onde debba ciafcun temperamento, e ciafcun in- 
dividuo foddisfare i propri appetiti » e i propri defi- / 
der j . L’ uomo il più rozzo conofce certamente ciò , 
che intendali col nome di eccejfo ; e per poco, che 
egli fappia dilìinguere , egli fe in iftato di evitarlo . 

Regola La gran regola della temperanza fe di attenerli al- 
prizare. femplicità . La Natura li compiace degli alimenti 
jitivaoicn- femplici fenza apparecchio ; e tutti gli animali , tran- 
menn'. 41 ne l’ uomo , feguono cotefta naturale inclinazione. 

L’ uomo folo fi dà in preda agli eccelli ; egli fpoglia , 
e faccheggia tutta la terra per foddisfare al fuo luf- 
fa , e correre alla fua propria difiruzione . Uno Scrit- 
tore elegante dell’ ultimo fecolo ( Adisson ) par- 
la dell ’ intemperanza in quelli termini. „ In quanto a 
„ me , allorchfe vedo quelle tavole alla moda imban- 
„ dite di tutte le ricchezze delle quattro parti del 
„ mondo, m’immagino di vedere la gotta , 1 ’ idropi - 
„ fia , la febbre , il letargo , e quafi tutti gli altri 
„ mali appiattati in imbolcata fotto cadaun di que’ 

„ piatti . „ ( Ved. p. 1 28 , not, 5 , di quello Volume ) , 
Confi?- L ’ intemperanza non fe meno pericolofa nella foddis* 
ddiMa- fazione degli altri defiderj, di quello che nel vitto, 
tempcraa- Con quale prontezza l’ abufo de’ liquori fpiruofì , e de* 
fo lì-* piaceri carnali non dillrugge la migliore cogitazione ? 
moti f *‘* 8 enera l e tutti cotcfli vizzi fi tengon per mano . 
de’ piaceri Così vediamo noi tutto giorno gli fchiavi di Bacco, 
tarsali , e Venere appena giunti alla primavera della loro 
vita , edere opprelfi lotto il pefo de’ mali , ed arri- 
vare a gran palfi ad una morte precipitofa . Se gli 
uomini riflettelfero fopra i mali crucciofi , fopra la 
morte immatura, confeguenze giornaliere àeW intem- 
peranza , sì fatta lezione farebbe predo che balìevole 
a £ar loro riguardare con orrore la foddisfazione de’ 
loro piaceri , i più favoriti eziandio « 
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L ’ Intemperanza non folo avventa contro i difcoli t Gli effetti 
fuoi colpi mortali: l’innocenza ne prova fovente gli 
effetti funedi . Quanti non vediamo noi Sgraziati fan- Sei p*dri,e 
ciulli perire di miferia, -mentre i loro padri , e le j}‘ ««££■£ 
madri fenza darfi pena dell’avvenire Ipendono in u2ro° P fi* 
ftravizzi , e in fregolatezze , quanto dovrebbero im- gliuóii . 
piegare ad allevare i loro figliuoli conforme 9H0 da- 
to loro ! Quante non vediamo noi madri infelici , ca- 
riche di figliuoli, e incapaci di fodentarli , perire dal 
bifogno , mentre i padri fpietati fi danno in preda 
fenza mifura ai loro appetiti infascili ! 

La miferia non è il folo prodotto de\V intemperan- 
za ; quedo vizio abbonjinevole giunge fino a didrug- 
gere delle famiglie intere. Niente più s’oppone alla 
propagazione, ed accelera d’ avvantaggio la morte 
de’ fanciulli, quanto le fregolatezze de’ padri , e del- 
le madri , 

I poveri , che lavorano tutta la giornata, 9 che c E ^« < u 
la fera fi ritirano a letto contenti della loro vita ™»inVde'£ 
frugale, non ci prefentano, che delle numerofe fatui- 
glie ; laddove le genti di condizione , che anno tutto a gliimpcriT 
dovizia, che vivono nell’opulenza e nel ludo , lan- 
guirono fovente fenza eredi , cui poffano lafciare le 
loro immenfe fortune . L ’ intemperanza influifce pure 
fugli Stati, e gl’ Imperj, che non fiorifcono, e non 
crollano fe non a proporzione , che quedo vizio ò 
carezzato, o abborrito , 

Noi non prenderemo a parlare di tutti i vizzi dif- Aburode* 
ferenti, che codituifcono 1’ intemperanza : non potrem- tavola pre- 
mo adegnare l’ induenza , che cadauno di edì ha fui- £ m p" dV. 
la falute : perciò ridringeremo i nodri rifleflì fopra gii effetti* 
una fpezie particolare , per efempio fopra l’ abufo de’ 
liquori da tavola. L , #bufo 

Tutto ciò, che inebbria , mette la Natura ia bi- de> liquor! 
fogno di eccitare la febbre a fine di liberarfi dal ve- 
leno , che s’b di già inghiottito. Se quedo veleno febbre ; 
fia ripetuto in cadaun giorno, non b difficile di pre- 
vedere le confeguenze , che ne debbono rifultare. ... - m 
Quale cojlituzjione farà abbadanza forte onde fodenere m azione ili 
una febbre , che ritorna tutti i giorai ? Ma le febbri ££“0’ a'} 
originate dal bere , non fi limitano Tempre ad edere cervello , 
delle femplici febbri ; elleno fpedo finifeono nell*/»- cc * 
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fiammavotii di petto , dei fegato , del cervello , e pro- 
ducono gii effetti i più funefti. 
ò«’ mali Se un briacone non è Tempre affafìtò da 'mali «cu. 
Afferente ^ » wdartiente fi fortrae . da’ mali cronici è t liquori 
fpezie . mebbrianti prefi con eccedo indebolirono gli organi, 
e s* oppongono alla digejìione . Diftruggono l’ energia 
de nervi ; cagionano la faràlifia , e le malattie con - 
•vulfive: «(caldano, ed infiammano il /angue; confu- 
ciano le fue parti. balfamiche ; lo rendono incapace 
di circolare , e di portare il nodrimento in tutte lé 
parti del corpo : quindi le ofìruzioni , V atrofia , P/. 
dropifìa , e la tifichezza . Quelle malattie fono quel- 
!e , chè ordinariamente conducono gli ubbriaconi ai 
fepolcro ; e quando Una volta attaccano i gran bevi* 
tori , elleno fono per la maggior parte incurabili . 
r Malattie Molti difiruggono la loro falute col bere , quan- 
di in fatti fl pachino di rado. L’ abitudine* 

rovente- che anno, come effi dicono, ài immollate il becco con - 
JTtori . tinuaminte , febbene abbia degli effetti meno violenti * 
one^Hnn n rton è P erò me . n ? petaiciofa . Quando Ì va/ì fono 
sì’.:ng» air perpetuamente ripieni , e diflefi, le differenti digeflia- 
ehezza'. nt n0 . n P°dono perfezionarli , e per conseguenza gli 
timori non faranno giammai preparati convenevol- 
mente. Il perchè fi vede, che tali perfone fono at- 
*?? r 1 0rdinan0 di SOtta, di renella , d’ ulceré 
J ora ide alle gambe , ec. ; ovvero fe quelli mali non fi 
mamfeftano, effe fi fentono ló fpirito abbattuto, di- 
vengono ipocondriache, e foffrono gli altri fintomi del- 

* n am v V r e * c Ved. p. 1*8, e nota io, dì 

queflo Voi. ) ’ 

t’ubfarìa- confunzione è attualmente sì comune, chela dé- 
nna**dtfie degli abitanti delle grandi Città fi può ri- 

cagioni dei- guardare qual vittima di queflo morbo. L’ ubbria- 
afonc 0 . * U " c l* e ^ za - ^ fenZa dubbio una delle cagioni, alle quali 
fi dee imputare la confunzione . La grande quantità di 
birra vifchiofa, che beve il baffo popolo dell’ Inghil- 
terra , non può a meno di non comunicare al fangue 
la fua qualità , e di renderlo poco arto alla circola - 
%ione .-quindi ne vengono le ojlruzioni , e P infiamma, 
zione dei polmoni. Ci fono pochi tra’gran bevitori di 
W, che non divengano tifici ì e non dee punto 
marayighanene, qualora fi facci* attenzione alla qua* ' 
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liti glutitiofa , c predo che i»4igejlib; le della birra 
forte . Coloro, che bevono dell’ acquavite, ode’ vini, 
che fanno urto al capo, corrono Tempre de’ maflSmi 
pericoli . SI fatti liquori ribaldano , e infiammano il 
{angue ; sfontano, e lacerano i vafì teneri dei polmo- 
ni: laonde la conjunzione cagionata da quelli liquori 
è sì comune , che fi farebbe quali forzato a credere , 
che i noftri abitatori non viveflero d’ altro ? che di 
liquori fpiritofi ( a ) . 

L’abitudine del bere ha il più fovente la fua ori- gue £.°, a ['* 
gine dalla miferia, e dall’infortunio. Lo fventurato Semidei' 
beve per confortarli , e prova certamente follie vo a’ SuìVindo- 
fuoi guai nel tempo, eh’ pi beve; ma oime ! quello nanoifyen- 
piacere non dura a lungo ; e allorché non ha più vi- Aggetto di 
co, egli é altrettanto più infelice, quanto più aveva confonMS -« 
dimenticata la fua difgrazia. Così fi trova obbligato 
a bere di nuovo: e di qui è, che una dofe novella 
ne chiama un’altra , fino a che quello feiagurato fi 
fa lo / chiavo della bottiglia , e in fine cade vittima 
d’ un ripiego, che nel principio aveva riguardato co- 
me un rimedio. Non v’ é perfona più trilla d’un be- 
yone dopo il fqo flravizzo . Di là avviene, che co- 
loro, che più brillano col bicchiere alla mano , di- 
vengono i più melanconici , quando ne fono privi , 
e fpelTo terminano , e finifeono la loro infelice elì- 
flenza in un accelfo di trilìezza , o di umor melan- 
conico . 

Oltre che l’ ubbriachezza rovina la falure , ella ^jubbrij- 
fconvolge ancora le facoltà dello fpiriro . Reca ftu- vin»?» 
pore , che gli uomini , i quali fi vantano di avere * ità » e 



(jt) Pub averli una idea della immenfa quantità di acqua*, 
■piti confumata nella Gran-Bretagna facendo attenzione a que- 
lla circollanza ; cib è che nella città di Edimburg» , e ne* 
fuoi contorni , oltre la grande quantità di acquavite foreftie- 
ra , regillrata nelle dogane di entrata ; oltre una vie maggio- 
re quantità ancora , che fi dee fupporre di contrabbando, li 
contano più di due mila lambichi continuamente impiegati a 
preparare un liquore., vero veleno , cui li dà il nome di mo- 
la [ft . 11 baffo popolo è talmente abbandonato all’ abitudine 
di bere di quella peflima acquavite , che qualora apparifea un 
bajulo , un operaio andar barcolloni per le ilrade, fe gli gri-» 
da dietro : He has got molafftd ! 
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ùn grado dì ragione fuperiore a quello degli animi- 
li , polTano provar piacere a ridurli cotanto ad erti 
inferiori . Se dopo che fi fono volontariamente fpo- 
gliati della loro ragione , reftaflfero in quello flato , 
fembra , che ne farebberb puniti cohforme al loro 
merito » Betìchfc quella non fia la confeguenza fubi- 
tanea dello Aravizzo de’ liquori , ella fi vede pèr al- 
tro a fopraggiungere fulla fine. L’abitùdine di bere 
ha di fpeflo ridotto i genj i più elevati a quello fla- 
to d’ imbecilliti ( b) » 

I liquori tnebbtianti fono particolarmente nocivi al- 
la gioventù! Ne rifcaldano il [angue, ne diflruggono 
le forze , e s’oppongono al fuo accrefcimento . DI 
più l’ufo frequente de’ liquori fpititofi ne’ primi anni 
della Vita impedifce , che non fi portano ritrarre de* 
buoni effetti nel feguiro . Quelli che nella loro gio- 
ventù contraggono l’ abitudine de’ liquori fpiritofi , noti 
poflond fpernrne alcun vantaggio , come cordiale , 
nell’ età avanzata . , 

L’ ubriachezza per fe flefla è non folamente il vi-* 
zio il più abbominevole , ira ella ancora la forgen- 
re della maggior parte degli altri vizzi . Non v’ù 
delitto, per quanto fiafi orrìbile ^ che non porta com- 
mettere ùn briacone per l’ avidità de’ liquori i Si fono 
vedute delle madri vendere i vefiiti de’ loro figliuoli, 



(() Reca maraviglia , che i progredì , che fi fono fatti nell’ 
érti, nelle fetenze e nella civiltà , non abbiano fatto ufeire 
di moda 1 ’ ufanza barbara di bere a ilravizzo. E' vero, che 
ciò è meno che altra volta comune nel Sud dell' Inghilter- 
ra i ma ei domina tuttora nel Nord di quella ffola , dove que- 
llo rello di barbarie è prefo per un atto di ofpitalità. Nelfù- 
tìo colà fi crede di avere bene accolti i fuoi convitati, fe non 
li abbia ubbriacati . Sforzare taluno a bere è fenza opposizio- 
ne l’atto di rufticità il più completo, che fi pòfTa commette- 
te . L’ oftentazione , la condifcendenza , o anco il buon cuore 
pedono vincolare un uomo , che fi follecira , ad accettare un 
bicchiere , in un momento che potrebbe del pari prendere del 
1 veleno . E' già gran tempo , che il coflume di bere a Itraviz* 
zo noti è più di moda in Frància ; e ficcome ei va pèrdendo’ 
mólto di credito tra le perfone le più incivilite dell’ Inghilter- 
ra fperiamo , che quanto prima farà onninamente sbandita 
dà quella Ifola . C Ved. p. 117, nota ai, di quello Volume . J 



\ 



Digitized by Googl 
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Vendere gli alimenti, che dovevano mangiari, veri- 
dere per fino in feguito i loro propri figliuoli , pet 
comperarli un funefto bicchiere di liquore ( 3 ) . 

CAPÌTOLO NONO. 



Della Politezza ( 1 ) • 



I L difetto di politezza ì una negligenza , che non Nernm* 
ammette fcufa veruna. Per tutto dove l'acqua dtU*«ff«r 
non colla danaro» ognuno ha certamente il potere di ■«*«• 
tenerli mondo. 

La materia delia trafpirazioni , che efce perpetua- (e £* 
mente dal corpo, obbliga a cangiare fovente di bian- m»zzo che 
cherie. Quello cangiamento favorifce in modo fingo- n ! r c /*ia' 
lare l y e f erezione della pelle , tanto neceflaria alla falu- "Spira- 
te . Quando quella escrezione fc rattenuta dentro la 



CO Se confideriamo l’ ubbriachezza relativamente alla fa*» cheVono'* 
iiità , vedremo, che fe non genera delle epidemie , ella poco contenuto, 
a poco ammazza infenfibilmente . In tutti i tempi , e da per briachti- 1 ** 
timo gli fciagurati , che vi lì datino in preda , fono fogget- la , 
ti a frequenti infiammazioni di petto •, ed a pleurite , che 
fovente li tolgono di vita fui fior degli anni . Se talvolta ne 
fcappano da quelli morbi violenti , cadono lungo tratto avan- 
ti la vecchiaia in ogni fua infermità » e fegnatamente nell’ 
afma , che li conduce all ' idropi fi a di petto. 1 loro corpi lo- 
gori digli {Iravizzi non rifentono punto l’azion de’ rimtdj » e 
, le malattie di languore » che dipendono da quella cagione , 
fono quali fempre incurabili . Per buona ventura la focietà 
niente perde, perdendo de’foggetti, che la difonorano , e de’ 
quali l’anima illupidita è di certa maniera morta lungo tem- 
po prima del loro corpo. 

CO La polite 3&0 . dice il Cancelliere Baco v, è riguardo * th * 
al corpo ciò , eh’ è la decenza nei coftumi . Ella ferve a te- mire della 
ftificate il rifpetto , che fi nutre per la focietà, e per f* llef- politezza, 
fi ; avvegnaché l’uomo dee rifpettar fe medelimo . Non bifo- 
gna confondere la politezZ? colle affettazioni del lulfo ; col 
genio pegli ornamenti, pei profumi, pegli odori : quelli ul- 
timi non appartengono ad altro , che alla fenfualità . La poli* 
te Z.Z.*y la decenza, i tratti amabili fono gli indizi d’un ani- 
ma faggia , e ben regolata , che conofee quanto ella deve alla 
focietà : laddove l'immondezza, la goffaggine , i modi inde- 
centi, difvelano un’anima abbietta , ftupida , dimentica di 
quanto ella deve a fe Ite fu , e agli altri. 
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mafia degli umori, o rifofpinta dall* immondezza del- 
le biancherie , ella genera de* mali cutanei , delle feb- 
bri , ec. ( 2 ) . 

i» r porci- La fcabbia , e la maggior parte de’ mali della pel- 

| U (c»bt»' e derivano principalmente da mancanza di politezza* 
* **' E' vero, che quelle malattie fi acquiflano per conta- 

gio, per via degli alimenti malfani, ec. ; ma non fa- 
rebbero di lunga durata , fe coloro , che ne fono at- 
taccati, fi teneflero netti. 

La 



reni» che CO Siccome le biancherie fi portano immediatamente Copra 
ti ha per le la pelle, c reftano preffo che onninamente ricoperte dai noftri 
biancherie- veftiti , di tutte le parti della noftra abbigliatura elleno fono 
cilena "in-* quell* » che più. fi trafeurano , febbene fieno di fatti le più 
diffcrenaa . utili . Non fi penfa ad altro , che all’ ornamento . Brillili all’ 
efteriore ; eccovi tutto cib , che Famore del luffo ricerca da 
noi , e dagli altri . Poco importa , che la fporcizia , e l’ im- 
mondezza delle biancherie fomentino de’ mali lenza numero , 
rifpingendo nella maffa del f angue gli umori, che la Natura 
inceffantemente intenta a purificarla , fcaccia perpetuamente 
per la vii della infenfìbile trjfpirazioni , fa di meltiere , che 
noi veftiamo di drappi di feta , che ci copriamo di pallama- 
ni ; la moda lo vuole : tal’ è la pratica delle genti di bella 
attillatura. Abbiamo de’ begli abiti , ancorché non avelfimo. 
camicia indolTo : tal è il buon ordine . 

Effetti , Quello modo allurdo di ragionare , che diviene quello ap- 
carionate' P ul1t0 tutt0 >1 mondo , fa che i grandi , i piccoli , i rie- 
pe re hi non chi , i poveri riguardino le biancherie come un drappo fu- 
cangiafi perfluo , e a cui ci penfano folo quando fi fono procurati tut- 
!ii\a*tfp«r- l ' S'* • Ond’è, che taluno, che avrebbe poflanza di mu- 

to di bian- tarò ogni giorno di biancherie , non le cangia che ogni due 
cherie . giorni ; tal altro , che potrebbe ogni due giorni cambiarne , non 
lo fa che a capo ai quattro , o ai cinque ; quello in fine , che 
far lo potrebbe due volte per fettimana , non lo fa che una. 
fola. Il cattivo odore è il partaggio de’ primi; il cattivo odo- 
re , la oflrupjotii , la febbre fono il partaggio dei fecondi j L’ 
odore infetto, le oftruzjoni , le febbri , le malattie della pela- 
le , il morbo pedicolare , ec • fono quello degli ultimi . 
Avvinta?- Si abbiano degli abiti men ricchi i fe ne abbia altresì un» 
gì dal can- quantità meno grande, e fi troverà in quello rifparmio , onde 
giorni 1 * di' P^urarfi maggior copia di biancherie . Si trovi maniera di 
biancherie, averne abballanza per mutarfene tutti i giorni, e così fi pre- 
venirà una folla di mali : la trafpirazione perennemente afeiu- 
gata da nuova biancheria , non avrà il tempo di far contrar- 
re agli abiti quell’ - odore difaggradevole ,che rende taluno ia- 
fopportabile a fe uiedefimo , e agli alta . 
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La immondezza appunto fe quella , cui fi devono il morba 
imputare le diverfe fpezie di morbi pedicolari , e 
d’infetti che infettano gli uomini , le cafe , ec. La za n’i 
politezza fola può fempre e (Ter ne il rimedio ; e per rimedi0 * 
tutto dove quelli così fatti infetti fi rifcontrano , non 
fi prenderà giammai errore nel credere, che la mon - 
dezza vi fia coli negl rta . 

Una delle cagioni ordinarie delle febbri putride , e t’fmmoe- 
tnatigne è il difetto di politezza . Quelle febbri comin- na*d*u«c£ 
ciano ordinariamente da coloro , che abitano delle £{^,*5^* 
cafe immonde, e racchi ufe ; che refpirano un’ aria uga«. 
malfana ; che niente fanno di efercizio, e che porta* 
no de’ drappi fudicj . Colà in generale annida la 
contagiane , per diffonderli fovenre al di fuori con 
gran detrimento di quelli , eh’ elfa attacca . Sotto 
quello punto di villa la politezza deve adunque elTe- 
re riguardata come un obbietto delia pubblica atten- 
zione . 

Non bafta , che io ftelfo fia netto , fe la fporcizia 
del mio vicino può alterare tnfieme con la fua lagóne fa- 
mia falute . Se le perfone fordide non polfono elfere jJj^VontaT 
fcacciate, ficcome quelle che arrecano una reale in-giofa. 
giuria alla focietà,deefi almeno evitarle come conta- 
gìofe. Tutti coloro, che faranno gelofi della propria 
falvczza, fi terranno ad una certa difianza dalle di- 
more di colloro . 

Ne’ luoghi dove fi raccoglie un gran numero di ot quii* 
perfone , la politezza diviene l’ obbietto di malfima 
importanza. Non v’ha chi non fappia , che le ma- mond( 2 x* 
latrie contagiofe li comunicano per via dell’ aria cor- o»e v ,? h» ’ 
rotta. Ora ruito ciò, che può tendere a corrompere molta ita- 
Varia, o a fpargere il contagio , deve elfere evitato * 
con la maggiore follecitudine , 

Per la qual cofa non fi dee giammai foffrire , che Dentro u 
dentro le grandi Città le immondizie di qualunque c,tt * 
fi fia genere reliino difperfe per le llrade : niente di 
pili atto a produrre il contagio , quanto gli eferemen- 
ti delle perlone malate. 

In molte delle grandi Città le llrade non fono piò de le cìu* 
nette delle feuderie, effendo perpetuamente coperte iramoade * 
di ceneri, di fimo, d’immondizie d’ogni maniera : 
fi vede altresì , che le beccherie , o macelli fono fpef- 
Tom. I . O 
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Non fi do- 
vrebbe per- 
mettere , 
che i ma- 
celli forte- 
to nelle 
Città . 




*10 Parte Prima , Cap. IX. 

fo nel centro delle grandi Città . II [angue , che fi 
putrefà ; gli eferementi, ec. da quali tutti quelli luo- 
ghi fono generalmente coperti, non pofTono a mena 
di non corrompere l’aria, e renderla malfana. Quan- 
to mai farebbe agevole ad una Polizia attiva di pre- 
venire sì fatti inconvenienti , poiché ella ha fempre 
il potere di creare delle leggi relative a quelli oh- 
bietti, e di obbligarne all’ offervanza ( 3)! 

C’increfce, di dover dire, che l’importanza della 
■politezza pubblica non fembra elTere ballevolmente co- 
nofeiuta dai Magiftrati della maggior parte delle 
grandi Città dell’Inghilterra , febbene la fanità, là 
compiacenza, l’onore, tutto cofpiri ad indurli ad a- 
vere quella attenzione . Niente può foddisfare piti 
aggradcvolmente i fenfi ; né può fare piò di onore 
agli abitanti ; nè può edere piò vantaggiofo alla fa- 
nirà, quanto la politezza delle grandi Città ; niente 
al contrario può infpirare a’foreftieri una idea piò 
fvantaggiofa d’ una nazione, quanto l ’ immondezza di 
quelle llelTe Città . 

Qualunque pretefa abbia una nazione alla cofluma- 
tezza , all urbanità , e alle feienze, noi non temia- 
mo di dire , che fino a tanto, ch’efia traforerà 1% 
politezza , ella farà Tempre riguardata come barba- 
ra ( a ) . 



CO Reca ftupore , che 13 permettano i macelli nel fenodel- 
le grandi Città ; poiché riguardo alle beccherie non fi pof- 
fono tenere feparate . Ma i macelli fempre fituati nelle ftrade 
piu popolate, e le più frequentate, divengono fonti inefaufte 
di corruzione , che accoppiandoli à quella, che producono tut- 
te le immondezze , che ogni giorno lì rinnovellano nelle vie 
dal mattino lino alla fera, rendono il foggiorno delle grandi 
Città il più malfano , il più nocivo alla fanità , e il più ac- 
concio a far nafeer i mali , a fomentarli , a propagarli . 

CO Nell’ antica Roma i più grandi uomini non riguardava- 
no la mondezz.* come un oggetto indegno della loro attenzio- 
ne. Plinio dice, che le cloache , o le fogne pubbliche fat- 
te per il trafporto delle immondizie della Città , furono di 
tutte le opere pubbliche le più importanti; e fa più di elogi 
a Tarouinio, ad Agrippa, e agli altri Romani , che an- 
no fatto, o perfezionato sì fatte opere, che a quelli, i quali 
anno riportato le vittorie le più fegnalate . 



f 
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Gli abitanti della campagna nella maggior parte Nf*lig?*z* 
de’paefi timbrano avere per la nettezza una fpezie 2ini C< rci«tf. 
di lpregio; e fe non fotte la fituazione favorevole *«meate ai- 
delie loro abitazioni , e(Ti provarebbero fpettò i rttte2Z '* 

perverfi effetti da quella avverfìone per la nettezza . 

Non fi vede pretto che verun cafale , dinanzi la por- 
ta del quale non ci fia ammucchiato del letame ; e 
fpeffilfimo il befliame , e i fuoi cuflodi dormono lot- 
to il rnedcfimo tetto. 1 contadini fono Gngolarmen- 
te pigri nel mutar di abiti , nel tener monde le lo- 
ro cafe,,ec. quello non può edere fe rton l’effetto 
della pigrizia, e dell’indolenza per l 'immondezza . 

L’ abitudine può loro rendere quelli oggetti meno dif- 
aggradevoli ; ma 1’ abitudine non può giammai fare , 
che degli abiti fporchi , e che un’ aria malfana fieno 
falurari . 

Siccome la maggior parte degli oggetti , che ri- 
/guardano il vitto , come gli alimenti , le bevande ,ec, P ulizi » le 
fono preparati, oppure pattano per le mani de’ con. Taé »ppr*’ 
tadini, e del popolo, così fi dovrebbe ufare di tutti 
i mezzi poffibili, onde indurre qnefla gente alla po- 
litezza , e animarli a farfene una fpezie di abitudine. 

Si dovrebbe per efempio dare una piccola ricompen- 
fa a coloro , che recaflero al mercato le derrate le 
più pulite, e le migliori, maffime quando fi tratraf- 
le del butto , del formaggio , ec. e punire feveramen- 
" te quelli , che fi fcoftaffiero da quefla legge . Si do- 
vrebbero mettere in opra i medefimi compenfi ri- 
guardo ai Macella) , ai Pittori , ai Fabbricatori di 
birra, e a tutti quelli, che apprettano le cofe necef- 
farie al vitro . 

Devefi enervare con la più fcrupolofa attenzione t 
la nettezza negli accampamenti . Qualora etti vi fi nette?.*» 
trafeuri , ben rotto le malattie contagiofe fi diffondo amp."" 
no nelle armate , e vi ammazzano più eli Tolda:!., nuntl * 
che il ferro nimico . Gli Ebrei durante it loro fog- 
giorno nel deferro , ricevettero delle ittruzioni parti- 
colari relative alla nettezza degli accampamenti . 

( Habebis locum extra cajìra , ad quem egredieris ad re - 
qui fifa natura , getem paxùUtm in baltco ; xumque fede- 
tir, fodies per circuitum , & egejìa bumo operiet, &c. 

Deut. cap. XXIII, v. iz. ij» Vi farà un luogo fuo- 

O 2 
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. ri del trincieramento per le naturali occorrenze . Por- 

terete una piccola vanga alla voflra cintura , farete 
una folla rotonda all’intorno di voi , e coprirete di 
terra gli efcrementi , ec. ) 

Quelle leggi devono oflervarfi da tutti coloro, che 
fi trovano in una limile fituazione . Si può dire, che 
il codice delle leggi, che ricevettero gli Ebrei, ave- 
va una tendenza manifefla ad indurli alla mondezza. 
Chiunque rifletterà fulla natura del loro clima, e Tul- 
le malattie, alle quali andarono foggetti, fentirà di 
quale importanza dovevano edere tali leggi . 

La polì- Ella h una cofa riflelfibile, che nell’Oriente la po~ 
neU’Orìen- t‘ tezza formi una parte eflenziale del culto religiofo. 
te un aito La religione Maomettana , come pure quella degli 
reugio- Ebrei ha i fuoi bagni, le fue abluzioni , le fue pu- 
rificazioni . Senza dubbio , che l’oggetto, che lord* 
attualmente fi attribuifce, h la purità interiore ; ma 
il fine non è niente meno che la confervazione della 
falute ( 4) . 

Come que- Per quanto bizzarre fembrino quelle abluzioni, po- 
ne abiuzio- che cole tuttavolta contribuifcono più delia loto e- 
ni contri- r 



. . CO I Turchi fono obbligati dalla loro le’gge di ufare cin- 
alle"%°uali { l ue . vo!t . e P er giorno ciò, che chiamano il loro abtejìe , vale 
fono tenu- a dire di lavarli il vifo , il collo , la braccia , le mani , e i 
Tuf - piedi. V’ba di più; il bagno è un precetto efpreflamente af- 
fatto raccomandato ad ogni buon Musulmano', che abbia gia- 
ciuto con fua moglie . In tal cafo non balla lavarli . come ora 
l'abbiamo detto ; bifogna di neceilìtà afl’oluta andare al ba - 
gno , e purificarli tutto il corpo . La Itefla neceilìtà viene im- 
polla tutte le volte, che abbiali folo penfato d’ edere marita- 
to. La femmina dal canto fuo è tenuta a ufare del bagno ■per 
r ifteffa cagione. Un Turco, che non lia maritato , deve an- 
dare al bagno , qualora gli accada un beneficio in fogno . Ca- 
dauna zitella, cadauna vedova è alìretta adufarne del pari do- 
po i fuoi fpurgbi mefìruali . Ma oltre tutti quelli obblighi , 
bifogna accordare, che non v’ è nazione al mondo più nemi- 
ca dell’ immondezza , quanta la nazione Turca ; imperocché i 
Turchi lì lavano ancora , e reiteratamente la bocca , la bar- 
ba, le mani avanti, e dopo il cibo. Si lavano parimente ca- 
dauna mattina alloro levarti, e tutte le volte, che foddisfan- 
no a qualche bifogno naturale . C Pifferi. iti Slg. Timont 
P. M. a Coflarttinopoli . ) 

/ • 
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fatta ofTcrvazione ai confervmrtento della fallite . A buìfcotta 
cagione di efempio , fa taluno dopo aver vifitato un vlzione^* 
malato, dopo aver toccato un cadavere, o aver far- «idi» ^lu- 
to qualche cofa di fomigliante , fi lava avanti di tro- f* r Var*i P dai 
varfi in compagnia, o di metrerfi a tavola, egli fa- 
rà meno efpofio a contrarre il male ; e meno al calo ** ' 

di comunicarlo agli altri . 

Le frequenti lavande ripuliscono non Solamente la 
pelle da tutte le Sozzure , e da tutte le impurità, da f^rpfra- * 
cui ella può eflere imbrattata, ma ancora agevolano 
la trafpirazione , fortificano il corpo, e ravvivano gli corpo , c 
Spiriti. Quanto non fi trova rinfrescato, ed avviva- g'nfpUitl. 
to colui, che poc’anzi s’ì: rafo il capo, s’è lavato , 
e mutato di camicia , maflìme Se lungo tempo Sia , 
ch’ei non ha fatto tale operazione! 

Il cofiume Orientale di lavarli i piedi , Sebbene A»*anta<- 
per necelfità richiedo dalla natura del clima , non 5«n el nel 
meno che un atto di politezza gradevolilfima, e con- { 
tribuifce fingolarmente alla confervazione della falu- piedi*, 
te. Il f udore , e le fporcizje , di cui quelle parti fono 
continuamente coperte, non pofibno a meno di non 
opporli alla trafpirazione . Quello atto di politezza pre- 
viene Sovente le infreddature , e le febbri . Se abbiati 
cura di bagnarli Sulla fera i piedi , e le gambe nell’ 
acqua tiepida, dopo eh’ efie fono fiate efpofie al fred- 
do , e all’ umidità durante la giornata , fi andrà di 
fpefib al coperto dai mali effetti, che ne potrebbero 

riluttare - ( 5 ) . imporne. 

La politezza non è in verun luogo tanto necelfa- zadeiupol 
ria , quanto ne’ navigli . Se una volta le malattie epi- nJ"gu "** 



(5) „ Ho veduto, dice llSig. TissOt, delle pleurifit mor- Malattie, 
,, tali affalire de’ viaggiatori 1 che bagnati nel cammino ? anno q J{i 0 
,, trascurato di mutarli di abiti . Quando li abbia avuto il cor» mondezza 
,, po , le gambe , e i piedi bagnati , niente v’ ha di pili uti» previene • 
„ le, quanto di lavarli coll’acqua tiepida . Quando fi abbia- 
„ no avute le fole gambe bagnate, un bagno tiepido «Ile gam- 
,, be è utiliffimo. Ho guarito radicalmente delle perfone fog- 
,, gette a coliche violenti tutte le volte , che avevano avuto 
„ i piè bagnati, dando loro cottilo configlio. 11 bagno divie- 
,, ne ancora più efficace , fe tacciali difeiogliere nell’ acqua un 
„ poco di fapone , 
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demiche vendano ad introdurvifi , nefluno ne andrà 
efente. Il miglior mezzo onde prevenite quelli ma- 
li , e di aver cura, che tutto l’equipaggio fia netto 
di abiti, di copertine da letto, ec. Qualora una ma- 
lattia contagiofa fi manifefli , la politezza parimente 
tiefee il miglior ripiego, onde impedire, eh’ ella non 
fi comunichi ad altri , Egli ù del pari neceffario di 
opporli al fuo ritorno, dopo ch’ella è fvanita : per 
tal effetto fa di meftiere, che gli abiti , le coperti- 
ne, tutto ciò che tocca la pelle fia lavato con molta 
diligenza, ed efpollo ai vapori dello zolfo. Il conta- 
pio può reftare lungamente appiattato dentro degli 
abiti fudicj ; fvilupparfi in feguito , e produrre i 
maggiori fterminj . 

Negli fpe* I luoghi, che contengono molti infermi, efigona, 
iau. c he v ; ogeryata la politezza il più fcrupolofamen- 
te, ch’ù mai polfibile . Negli fpedali il falò odore 
fovente balla per ifeonaertare le perfone in falute. 
E' facile d’ immaginarli qual effetto egli produrrà fu 
gl’infermi. In uno fpedale, dove fi trafeuri la poli- 
tezza, le perfone in falute corrono più di rifehio di 
cadere malati , di quello che i malati abbiano cer- 
tezza di ricuperarli . 

Neglige». Niente v’ù di meno ragionevole della negligenza, 
za di colo- o piuttoflo dell’accidia, che coloro, i quali alfifto- 
Cftòno* gl’ n0 a ’ malati , fanno apparire nel tenerli netti . Cre- 
iìufvamcB ' derebbero di tenderli colpevoli, qualora per efempio 
ti IV Ju» * foffriffero , che tutto ciò , che fi arreca ad una per- 
mondezza, fona febbricitante, fofle mondo ; e meglio amerebbe- 
ro di lafciarla corrompere nel lezzo , piutroffo che 
volere per quajlìvoglia conto cangiar le lenzuola del 
letto, ec. ( 

l» nettez- Se la politezza t neceflaria ad una perfona in faltt- 
rià°wi uà te » e ^ a ^ enza dubbio lo fe molto più ad una perfo- 
perfona in na malata • La politezza fola ù un rimedio contro pa- 
i & e ’ad°«ccin mali , che per la maggior parte vengono al- 
una mfer- leggenti da effa; e laddove fia trascurataci più leg- 
ale } t cr ' gieri fconcerti fi cangiano in morbi i più maligni . 
Lo fleflb errore, che ha fuggetito d’interdire al ma- 
lato ogni acceflo d’ aria libera, e ftefea , fembra a- 
vere altresì Suggerito di lafciarli nell’ immondezza : 
ma quelli pregiudizi diruttori faranno, come abbia- 
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mo luogo di fperarlo , ban pretto onninamente ettir- 
pati ( 6 ) . 



f 6 ) Si è già fatto vedere di quale importanza fu pegli am- mia e j m . 
malati l’aria rinnovellata , e frefca . S’ è provato, ch’ella fa- portante 
rebbe uno de’ rimedi più validi nella guarigione di predo che Palato, Tei 
tutte le malattie. C Ved. qui addietro p. 17», e f«g- di que- pa h clic 
Ho Volume . } Noi non dubiteremo di fare Io Hello elogio >’ *”* **«- 
della politezx*' Non v ’ ha circoflanza veruna , in cui un in- ,ea * 
fermo non poìTa effer mutato , quando è fudicio . Su tal pro- 
pofito il popolo è pieno di pregiudizi . Gli afliftenti fono più 
di tutti indomabili in quelli cafi . I Medici in vano manife - 1 
Hano le loro intenzioni ; efli non vi danno afcolto , e fempre A 
regolano a lor capriccio . , .. 

Non è raro il vedere de’ malati , per poco lungo Cane ri VMM 
male, ad avere delle efeoriazioni , o dell’ e/care alla parte in- dell > j ra _ 
feriore del dorfo : il maggior numero di volte non fono che mondezza 
l’effetto dell’immondezza ; e la prova di quella verità fi è , 
che un bianco pannolino fpeflb balla a guarirle. Sovente an- 
cora quelle tfeare divengono cancrenose , e ammazzano il ma- 
lato, che una maggior poliiezx a un ' £a * 5 ^* a * tr ‘ r ' me< * £ 1 a “ 

In generale, Cubito che un malato fi a fud.c.o, .aqualunque 
Hato fi trovi, deefi mutarlo: niente mai fi rifetna, le la bian- Uto fla fn _ 
cheria , che fi mette in opra , fia ntttijjima , afciuttijftma , di«o deeS 
a calda . Quando un malato ò fucato , bifogna cangiarlo di “^^che- 
camìcia con le cautele medefime . Se la malattia non è di ta- r j e . 

U natura da eccitare il / udore , ballerà cangiarlo di bianche- 
ria una volta per giorno . . 

Tra tutti i pregiudizi quello , che piu è umverfale , e ebe Preludi, 
non bifogna porre al malato della biancheria netta di bucato : ^J^* 1 ** 
bifogna , che quella biancheria fia Hata adoperata : per confe- alla biJlIU 
«nenza affrettali di far altrui portare le camicie , e di far che cheria net- 
ìltri fi corichino nelle lenzuola , che devono fervire ai mala- j* « bu “- 
ti. Quella pratica è affurda, e permciofa. . 

Ella è affurda, fendo che cangiafi il malato, folo perche lo Affurdea 
fue biancherie impregnate dell’umidità del fudore , o della pre gj a{ ^ r 
1 r ifpirarjotic , non fono più in illato d’ imbeverfene di nuo- aio . 
va - e fe quelle, che vi fi foflituifcono , fono di già fiate por- 
tate , per quantunque poco tempo ciò fia fiato , li comprende , 
che averanno perduto una parte delie fue proprietà , e che fa- 
ranno altrettanto meno capaci di adempiere a quella indica- 
zione , quanto più la perfona , che fe ne (irà fervita , avrà 
avuto una trafpiraz<one , o uo fudore abbondante. tnconre- 

Quella pratica è perniciofa , in quanto giammai non fi la meatj tl J e 
fi Beffo Culla perfona , che feiegliefi a far portare le bianche- f eco Ora- 
rie ; e per quanto lana, ch’ella fia jn apparenza, non lo la- ltiaa - 
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ATvantag- La ptlìtezz* piace certamente a tutti gli nomini . 
fitczi* P ru- Noi non polliamo far a meno di non approvarla ne- 
abbs°ii *'* altri , quantunque noi medefimi non la pratichia- 
mento'f" mo . Ella ha agii occhi noftri più di allettamento 
dell’abbigliatura , e fovente fi acquifta la nofira fti- 
xna , mentre gli adornamenti non fanno fu noi Ten- 
tazione veruna. Ella un fregio per tutte le condi- 
zioni . Dal più grande fino al più piccolo neffùno è 
difpenfaro dal praticarla . Ci fono nella focietà po- 
che virtù importanti del pari di una efarra politezza : 
t devefi coltivare da per tutto con la maggiore circo- 
fpezione. Ma nelle Città popolofe ella dee efTere ri- 
verita, e preffò che venerata (b) . 



là mai abballanti per non comunicar loro quelle qualità dan- 
ne voli , che sforzano le perfone in Colute a cangiar di bianche- 
rie tutti i giorni . ( Ved. p. »o8, nota a, di quello Voi. ) 
A più forte ragione , fe rotella perfona Ila inferma , vi fi pub 
appiattare qualche occulto vizio . Se non v’ ha chi non lenta 
della ripugnanza a portare delle biancherie , che lì fono di 
già ufate , per qual follia s’è mai immaginato, che un ma- 
lato debba elfere meno delicatamente trattato. 

Mezzi per Ma, diradi, le biancherie, che fortono dal bucato , anno 
r?' me”é- q°» lche d ‘ ruvido, di crudo, e un odore difaggradevole . 
<1 difetti Ecco quel, che cercali di evitare. Coteili difetti leggieri, fe 
delle biM. puoffì dar loro quello nome , non fono a pareggiarli cogl’ in- 
bucato. convenienti, che feco portala nollr» pratica. Niente farebbe- 
vi di agevole tanto , quanto il farneli fvanire . Fate rifcal- 
dare la bia cheria , come lo raccomandiamo ; ftrofinatela tra 
le volìre mani: ella diverrà morbida, non avrà più l’odore, 
che vi difgudi; ella farà in illato di adempiere l’indicazione 
del Medico, e di procacciare al malato tutti i vantaggi, che 
U ne devono attendere. 

CO Siccome è imponìbile di tifare d’una efatta polittZK* » 
quando li manchi d’una quantità di acqua fufficiente , noi 
raccomandiamo ardentemente ai Magiflraci delle Città valle, 
di Ilare Angolarmente avvertiti fu quella parte della Polizia . 
La maggior parte delle grandi Città d’ Inghilterra , e della 
Francia fono lìtuate in maniera , che polfono agevolmente 
provvederli d’ acqua ; e le perfone che non vogliono fervtrfe- 
ne , mentre l’ anno a loro comodo , meritano fenza oppofizio- 
ne di edere feveramente punite. Le llrade delle grandi Città, 
dove l’ acqua non pub feorrere , devono edere ogni giorno la- 
vate • Quello è 1* unico mezzo efficace per mant nerle nette 
perfettamente ; e fuppodo , che fi avede a feiegliere, (urne 
perfuafi, che quello fi» quello di minor rodo. 



\ 

\ 
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Noi non pofKamo metter fine a quello articolo Man **« 
fenza raccomandare nella maniera la più feria la pra- 
tica della politezza a tutte le perfone in tutti gl’ i- debb» te. 
danti della vita. Non i che noi pretendiamo di met- fi dee 
terla nel rango delle virtù cardinali ; ma la confide- 
riamo come neceflaria per rendere la vita tollerabile ; fiuti Scila 
e come aggradevole , cd utile alla focietà , così an- vit * * 
cora della maggiore importanza, alla confervazione 
della falute . 

\ 

CAPITOLO DECIMO. 

Del Contagio. 

P Reflo che tutte le malattie fono eontagìofe. Si de* q u *h tnt- 
ve dunque per quanto fi pub , evirare ogni co- f «** 
municazione coi malati. 11 codume ordinario di vi- eontagioft. 
Starli, febbenfe con vide buone, pub avere delle con- ^ evitare 
feguenze fadidiofiflìme . Siamo ben lonrani dal voler 
impedire alcun atto di carità , o di beneficenza , maf- C 1210 DC COÌ 
lime verfo coloro , che fi trovano in bifogno ; ma n, * UH • 
con polliamo perb a meno di non biafimare coloro, 
i quali per una mal intefa compadrone , o per una 
imprudente curiofità , efpongono la loro vita , ovve- 
ro quella dei loro vicini . 

Le camere degli ammalati , maffìme alla campa- T . 
gna, fono in generale ripiene dalla mattina alla fera tic fi co- 
di vifite indierete . E* ordinario il vedere de’ fami- p e u r Il, ^ 0 di 
gli, o de’ giovani fervire a vicenda l’infermo, o an- , che 
che vegliarvi tutta la notte . Per verità farebbe un nomami 
miracolo, qualora potedero fempre andarne immuni 
dal male . L’efperienza ci fomminidra tutto giorno 
efempj dei danni di queda condotta. Di fpeffo fi ve- 
dono quedi giovani contrarre delle febbri , che co- 
municano agli altri, fiochi alla fine divengono epide . 
miche . 

Si riguardarebbe ficcome affatto imprudente una 
perfona, che non avendo avuto il vajuolo , s’interte- 
neffe predo un inalato tocco di quedo male. Turra- 
volra parecchie altre febbri non fono meno contagiofe 
del vajuolo ; e fono ugualmente funefte. V’hchipen- 
fa , che le febbri fieno più pericolofe alia campagna , 



Digitized by Google 




2i8 Patte -Prima , Cap. X. 

> che dentro le pnndi Città , a cagione de’ pochi foc- 
corfi , che vi fi ricevono dalla Medicina. Quella af- 
fezione può eller vera in alcune circoftanze ; ma fia- 
mo inclinati a credere, che ciò provenga il più ro- 
vente dalle ragioni , che abbiamo teftè dichiarate. 

Qualora fi voleflero cercare i mezzi di propagare 
il contagio , non le ne potrebbero ritrovare di più ef- 
ficaci della codumanza , che ufalì di vifitare gl’ in- 
fermi . 

Lt vìnte Non folamente le perfone , che vanno a vederli , 
vo!i > » n °uef r ^ c ^‘ ano flefl» , e con elfi quelli, che loro appar- 
ii, c!?e e iè tengono , ma nuocono eziandio a’ malati medefimi . 
raaUtf?** Raccolti in gran numero dentro la camera, rendono 
etiche? l'aria malfana . I loro fecreti difcorfi , e con voce 
fommelfa, il loro fembiante turbato, e trifte altera- 
no l’immaginazione del malato , e lo gettano nell* 
abbattimento . 

te perenne, Le perfone , che Hanno male , malfimamente fe 
no* nule”. fieno attaccate di febbre , debbonfi lafciare per qnan- 
de.onfi u. to è polfibile fole coi loro a {fidenti . La villa d’ una 
.01 toro af. perlona llraniera , e tutto ciò , che può apportare 
futi.au . turbamento allo fpirito , loro diviene nocevole (i). 



CO Un Profettore di Monpellieri vantaggiofamente cono- 
feiuto per il fuo fpirito, e per le fue cognizioni, fi compia- 
ceva di ripeterci nelle fue lezioni private , che quando veni- 
va chiamato pretto un infermo, egli cominciava dallo tacciar 
fuori della camera tutte le perfone inutili , e dall’ ordinare 
alla perfona affittente di non lafciarvi entrare chiunque fi fof- 
fe . Quella condotta è faviffima : farebbe da defiderarfi , che 
tale fotte quella di tutti > Medici . 

Il Sig. de H*em confetta con un candore degno d’uno de’ 
più grandi Medici di Europa, di aver commetto una impru- 
denza , che fu vicina a divenire fatale ad un inalato , facen- 
dogli reftare d’ attorno tutti gli fiudenti , che lo feguivano , 
mentre n’efponcva le fue dichiarazioni . Da quello momento 
in poi prefe il partito di non permettere a’ fuoi uditori fe non 
di dare un’occhiata al malato, onde efaminare lo (lato attua- 
le della malattia, e pofeia ritirarli in una danza vicina, per 
ragionare fu quanto avevano offervato . Se il foggiornare d’ 
una ventina di perfone per un quarto d’ora al più ha indot- 
to un cangiamento così notabile in una malattia , con quan- 
to più di ragione non devono cfler lunette ad un malato fet- 
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Il coflumc nelle campagne di fare numerofo invi- 
to di gente ai funerali , e di ammalamela dentro la 
camera, in cui fta racchiufo il cadavere, b un alito 



te , o otto vifite più 0 meno , che fi fuccedono fenza interru- 
zione dalla mattina alia fera ? 

Quello inconveniente , e tutti quelli de’ quali poc’anzi ha 
favellato il Sig. Buchan, non fono i foli, che derivano da 
sì fatto concofo di gente feioperata. Ve n’ha un altro, che 
fe non lo è di più , almeno riefee dannofo del pari : ed è che 
la maggior parte delle perfone anche tra quelle del popolo , 
fi crede in poffeffò di fecteti contro tutte la malattie. Perciò 
non mancano di fare sfoggio del loro fapexe , dacché vi en- 
trano , ed appoggiati full’ amicizia ,0 fu qualfifia altro moti- 
vo di vantata premura , fi sforzano di far feguire i loro con- 
figli. Di lì ne avviene , che le ordina -tour del Medico fono 
appena efeguite , ovvero non li adempiono fenza qualche re- 
finzione . Ma la malattia , che percorre femprc i fuoi perio- 
di , e che per legge collante di natura crefce di vigore in 
proporzione , che avanza verfo il fuo fiato ; e che d’ altra par- 
ie punto non ì fovvenuta da una amminifirazione efatta di 
rimedj convenevoli , toglie dal mondo il malato con grande 
fiupore del Medico , che condotto dalle leggi invariabili d* 
una Medicina illuminata, s’era lufingzto con la quali iìcura 
fperanza di guarigione . 

■ L’ arte dal canto fuo neceffariamente vi perde . 11 Medico 
ingannato da una falfa fiducia , che gli allettano o il malato , 
© 1 parenti, ovvero gli affilienti , quieto ripofa fulla loro buo- 
na fede : ei non pub mai fofpettare , che non fi feguano i 
fuoi configli : fa di avere ordinato i rimedi indicati ; non ne 
vede in verun conto gli effetti , oppure non rie olferva , che 
di contrari . Se la fua arte gli fta a cuore veracemente ; s’ ei 
piende pei fuoi malati tutto l’intereffir, che efigono l’umani- 
tà , e la fua profeifione ; fe fegua il faggio precetto dell’ //>- 
f ocrate moderno ; fe fegni con occhio attento l’andamento de’ 
piali , che gli prefenta la pratica , e i mezzi , che mette in 
ufo a combatterli, egli fi trova a ciafcun palio fofpcfo , e l’ana- 
logia quel falvo cammino in fatto di efperienza , non è più 
per lui che un laberinto orribile . Cosi qual altro Icaro le f.ie 
ali mal ficure gli mancano ad ogni illante ; e lo rifpingono 
fémpre di nuovo dentro a rigiri informontabili . 

Egli vi perde fubito in ordine alla fua propri* iftruzione ; 
e qualora fìu perfuafo , che la vera Medicina tragga la fua 
origine dall’ offervazione , e dall’ efperienza : fc in confeguen- 
za prenda mai il partito di far pattare alla pofierità ciò , che 
una lunga pratica gli avrà fatto vedere , egli trafmetterì de- 
gli errori altrettanto più dannoiì , quanto -efli faranno mefco- 
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di gente ai mezzo , onde propagare il contagio : imperocché la 
«in 'altro' carnagione non Tempre infieme col malato Jen muore . 
de* prò'»? 1 ° q uafl tutt ‘ * Ca ^ e ^ a s’aumenta in proporzione 
tare ii eoa- del progreflb della putrefazione . Quello é Segnalarne n- 
*as'°. te quanto avviene dopo le febbri maligne , o altri 
mali accompagnati da putridità . I cadaveri di colo- 
ro, che fono morti da sì fatti mali, non devono re- 
ilare lungamente fenza efTere fotterrati ; e per quan- 
to è pollìbile, neffuno deve accoltarvifi , fe non in 
certa dillanza. 

Metri <r Un mezzo eccellente di prevenire la contagiane fa- 
c£eu con! rebbe quello , che le petfone fané fi teneffero lonta- 
r**comu. n ne ma ^ ate * II Legislatore degli Ebrei tra tutta 
niehi . * le faggie leggi , che ha promulgato per invigilare al- 
la confervazione di loro falute, ha avuto una parti- 
colar’ attenzione a tutto ciò, che poteva contribuire 
a rimuovere la contagiane , o la contaminazione , come 
ei F appellava , impedendo di accoftarfi fia ad un ma- 
lato, fia ad un corpo morto. La maggior parte del 
tempo i malati erano feparati dalle genti in falute , 
ed era un delitto Fapprolfimarfi anco alle loro abi- 
tazioni-. Se taluno averte folamente toccato un infer- 
mo, o un cadavere, bifognava, che andalfe a lavar- 
li, e che fi difpenfalle per qualche tempo dal pre- 
sentarli in focieta. 

eonta &‘ one è fpelfo comunicata dagli abiti . ET 
tare gi&bu pericolofiflìmo il metterfi indotto gli abiti, che Son3 
’{££ fati portati dagl’infermi, almeno, fe non fieno fiati 
chè porro.* lavati, efpofti a de’ fuffumigj , ec. poiché la contagio - 
tettare lungo tempo appiattata dentro corrili 
J» conta, abiti , per pofeia fortirne , e produrre gli effetti t 
8IOBe * più tragici . Si vede adunque quanto fia pericolofo 



lati nel mezzo di mille verità . Di là l’incertezza di alcune 
ofTervazioni qua, e là fparfe nell’ Opere fteffe de’noftri mag- 
giori maeSri . Di là i progreflì lenti , e tardi di tutti i gio- 
vani Medici , che non avendo nè olTervazioni , nè efperienze 
di proprio , e non effendo Tempre in illato di difeernere il ve- 
ro dal' fallò, fono sforzati di abbandonare un fentiero , che i 
loro Maeftri rapprefentarono ad elfi come battuto , e di crearli 
di mfovo, per cosi dire, l’arte, che fembra aver perduto la 
fua eli Senza reale. 






\ 
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il comperare alla ventura de’ drappi , che fono gii 
flati portati da altre perfone (x). 



(O Tutto il mondo fa quali cautele fi pratichino nel tem» 
po di pcfle . Gli abiti , e le mobiglie degli appellati fono 
efporti per qualche tempo pii) o meno lungo all’ aria aperta, 
a fine di lafciar fvaporare il contagia . Nell’Oriente , dove 
quelle precauzioni fono trafcurate, la pcfle frequentemente ri 
ritorna . 

Gli abiti però, e le mobiglie non fono i foli iffrumenti ca- 
paci di propagare il contagio. Vav Helmojjt riferifce , che ^ 
un uomo toccando una lettera , che veniva da un appellato , j 
rifentl tutto ad un tratto nel dito indice un dolore limile a t 
quello d’una puntura d’ago . In breve alfai fi manifefib un 1 
carbonchio nel luogo del dolore, e il malato mori a capo di 
due giorni . 

Legge!) in Diemerbroeck Offerv. 119, Lib. IV, che un , 
Allievo di Farmacia attaccato di ptjlc nel mefe di Luglio, re- 1 
Dò limato pel corfo della fua malattia al fondo d’ un giardi- { 
no , fotto una fpezie di rimelfa da carrozza , aperta da tutti i j 
lati . Malgrado tutte quelle precauzioni vi fi appiattò dentro < 
alla paglia , che s’ era fparfa fotto il fuo Ietto , un germe pe- 1 
fliltnrjiale , che a capo di otto mefi attaccò di pcflt lo Spezia- 
le . Quello effendo entrato fotto quella rimelìa rimenò coi 
piedi la paglia , che per tutto l’ autunno , e 1 ’ inverno era re- 
ilata efpofia al vento , alla pioggia , alla neve , e al ghiaccio . 
Refpirò a bella prima un odore infetto , che forti da quella 
paglia, e fubito dopo fe gli fè fentire alla parte inferiore del- 
la gamba , e fui dorfo del piede un dolora acuto , e pungen- 
te . Sembrato gli era , al fuo dire , che il piede , e la gam- 
ba foriero fiati immerfi nell’acqua bollente . Il giorno feguen- 
te V epidemia fi fiaccò dalla pelle , e formò una grande vef- 
fica. Qpefia fu aperta, e ne forti una quantità copiofa di ac- 
qua nericcia , e lafciò travedere un carbonchio pejlilenzjale , 
che a Dento fu rifanato in quindici giorni . 

Quelli effetti, fempre ftrepitofi, quando riconofcono per lo- 
ro cagiorie la pejle , anno un grado più 0 meno grande di pe. * 
ricolo in tutte le altre malattie . Quali tutte fono contagiose , i 
come affai bene lo dice l’Autore; per confeguenza quali tut- J 
te poffono depofitare più o meno di miafmi morbofi dentro , 
de’ letti, delle biancherie, e degli abiti de’ malati . Si ha dun- 
que gran torto , ed è fegnatamente preffo la plebe , eh’ edile ' 
si fatta ufanza di coricarli in un letto , dentro il quale un 
malato lia morto poc’anzi ; di portare le fue biancherie , e i I 
fuoi abiti , fenza averli prima efpolli per un fufficiente inter- 
vallo all’ aria , e averli purificati al vapore del xplfo , 0 del- 
le piante aromatiche . 
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T)c»efi zi Le malattìe contagìoje fono di fpeflb arrecate da’ 
ua» ni p.utc P^cfi ftranieri . Il commercio nel procurarci le ric- 
ìlmic c™n" c ^ ezze degli altri paefi , ci comunica pure le loro 
i agiate . malattie , e fovente elleno fanno più , che contrabbi- 
lanciare tutti gli avvantaggi del commercio , per 
mezzo del quale fi fono introdotte . E' da dolerti , 
che non fi ufi ftudio maggiore fia ad opporli all’ in- 
troduzione di quelli mali, fia ad impedire, che non 
fi propaghino , qualora fi fono introdotti . E‘ veto , 



Negli ?en. Riguardo a ciò non merita perdono la negligenza di colo» 

za dì colo- ro, che fono alla d’rezione degli fpedali . Un uomo del po- 
»?l» h *tefta P°'° m ’ ha riferito, che effendoli trafportato all’ Hótel-Vieu di 
desili ft>è. P. .... a motivo d’ un male conlìderabile , che tollerò già da 

Vili , rcU- alquanti anni, appena fu coricato folo in un letto, perchè fe 
tl. amence r * i..: 



ne erano fatte 
de’ Tuoi 



vicini 



delle raccomandazioni per 
che fi dicevano tra loro : 



lui , che intefe due 



Coflui non ci reite- 



ri conci- 
vi . che 

iemico**'" degli altri, avvegnaché ravvifafi per ben malato. Egli 

perì» tanto non lo era , onde non intendere tali parole : fi av- 
visò per tanto di domandar loro, perchè teneflfero coteffo di- 
fcorfo. Gli rifpofero, ciò edere, perchè quel letto pareva por- 
tar feco la maledizione . Giacché egli era il quarto malato , 
che ci vedevano collocare in quella giornata ; aggiungevano , 
che i tre precedenti non vi erano refiati , che fole due ore , 
e che tre ore non erano ancora paffete dacché l’ultimo fi era 
morto , e di là levato . Quell’uomo Sopraffatto da raccapric- 
cio balzò fuori di quello letto mortifero , arrivò in fua eafa , 
dove guarì . E‘ indubitabile , che fe foffe colà reftato quello 
uomo farebbe morto , e quello letto probabilmente divenne a 
parecchi altri fatale . Quella condotta odiofa all’ umanità fa , 
al dire del Sig. le Clero, raffomigliare gli fpedali- alle Spe- 
lonche de’lioni, daddove nell'uno forte giammai . La morte, 
che uccide il vicino a colui, che poc’anzi fpitò , è ben 'me- 
no , che il contagio d’ogn’ora funeffo , mallimamente detti» 
tro agli fpedali , ove vi regna epidemico . 

Pericoli Un’altra cofiumanza univerfale tra il popolo, e affai comu- 
re corpTiu ne P re ^° » Borghefi, è quella di far giacere le perfone fané 
termi. ’* colle malate : la moglie fe ne fia coricata coi marito , que- 
llo con quella, e fpelTo vi fanno con elio loro giacere i pro- 
pri figliuoli . I Medici di Parrocchia anno di continuo folto 
ai loro occhi sì fatti efempj. E’ loro ordinario di vedere tut- 
ta una famiglia cadere malata in feguito della malattia o del 
padre , o della madre . La miferia è fenza dubbio il tiranno , 
che sforza gli fventurati a tenere limile condotta ; ma ci gua- 
dagnarebbero infinitamente di più a pofarfi lopra una fedia , 
fui fuolo ffcfib, piuttofio che efporfi a divenire malati. 



/ 
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che fi pretta qualche avvertenza relativamente alia 
pefle , ma poi non badafi agli altri mali (**). 

Le prigioni , e gli fped ali , ec. fpargono di foven- L « pr>'g'°- 
te il contagio nelle Città. Sì fatti luoghi pubblici fo* rpèdàiT 81 
no ordinariamente fituati nel mezzo delle Città po- ff ^n°ta<io 
polofe ; e fe i mali contagiofi talvolta fcappino fuori nelle Cini, 
de’ luoghi, dove anno avuto nafei mento , è impofii- Ptrch4 * 
bile, che non fi appicchino agli abitanti. Rivolgano • 
pure i Magiftrati la loro vigilanza alla faiute del 
popolo , e farà agevole di prevenire quelli difordi- 
™ (?)• 



(<0 Se ad impedir l'adito ai mali vi fi applicale la deci- Meizf , 
ma pane delle avvenenze , che fi prendono per prevenire le v^btro** 
frodi della Dogana, fe ne vedrebbono rifuitare gli effetti i più impiegare 
felici . Sarebbe facile il collocare un Medico in ciafeun porto P" 
di qualche confiderazione , la di cui incombenza lì fotte di “* c * 
efaminare tutte le genti dell’ equigaggio , i pafleggieri , cc. pri- 
ma che prendeflero terra ; e allorché fcoprilf'e una febbre , o 

J ualfifia altro male contagiofo , egli ordinarebb: al naviglio 
i fare una fpezie di quarantina , e manderebbe P infermo a 
qualche fpedale,o in qualche altro luogo convenevole per far- 
li rifamre . Prefcriverebbe egualmente , che gli abiti , le co- 
pertine , ec. che aveffero fervito al malato durante il viag- 
gio, foflèro lavate c perfettamente purificate mediante il Suf- 
fumigio , ec. avanti che a terra fodero trafportate . Qfielto pia- 
no , o qualfivr.glia altro di finn il fatta , efeguito con attenzio- 
ne , prevenirebìie la maggior pane delle febbri , e degli alni 
mali contagio/i , che padano dai navigli dentro le Cittì ma- 
rittime , e di là fi fpargono negli altri paefi . 

(3) Gli fpedali fono in generale mal fituati . Sino a tanto Predo cbè 
che non faranno fabbricati fuori delle Città ; che non faran- ì*' !->- 
no collrutti fopra un terreno fecco , ed elevato; che non a- no ditetto- 
vranno nelle loro vicinanze un fiume profondo che non re- ^ P* r 
ili giammai a fecco , non faranno altro , che magazzini di àrsone* 

» ni a [mi contagio/} , che penetreranno dappertutto per via e pc! leo- 
dell’aria, eh 1 è il loro veicolo. Sembra che nelle grandi Cit- fitua. 
tà non fi abbia tifato attenzione , che a un folo di coterti pre- , 
cetti . Nella maggior parte di quelle , che fono provvedute d’ 
un fiume , vedefi , che fi fono benifiìmo feelte le di lui fpon- 
de per erigervi gli fpedali : ma non s’ è fatto rifletto ai peri- 
coli , ai quali reftano efpolti gli abitanti di quelle Città , ogni 
qual volta fi coflruifce uno (pedale nei loro fino ; quando fi 
poggi fopra un terreno batto , e umido ; qualora fi componga 
di piccole fa!e,che mettono capo le une nell’ altre ; tutte ma- 
le aperte ; ripiene di letti dall’ uno e l’ altro lato : tali fono 
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Altre et- Ci fono molte cagioni, che tendono a femtnare il 
concorro^* contagio nelle Città popolofe. Tutta T atmosfera d’ li- 
na 



quali tutti gli (pedali ; tali fono ancora gli avanzi dell’ fi» tei- 
bieu di Parigi ; tal è parimente Io (pedale , che fu feelto per 
e (Terne il Supplemento. Lo (pedale di San Luigi ha di più Io 
(vantaggio di elfere lontano dal fiume . Per quanta abbondan- 
ti, che fieno le forgenti, che li fomminilirano le acque , el- 
leno non fuppliranno mai alla rinnovazione d’ acqua , che fom- 
minirtrarebbe inceffantememe un fiume , che Scorreffe nelle 
fue vicinanze . 

Tocca ai Certo è, che tutti i progetti prefentati fin ora per la eo- 
li Filici *1 ^ ruz ' one d* uri nuovo Hotel-Dieu , fono Rati aflolutamente 
fi (Tare il mancanti del proprio oggetto ; poiché qualunque fi fieno le 
Co11 to*' <r v '^ e un f° n ^* tore » devono fempre effere (ottopode ai lu- 
wno'rpeda. mi de’ Medici , e dei Filici : ad affi foli appartiene di fidare il 
le . e di collocamento d’ uno (pedale, e di ordinarne ladirtribuzione • 
?a*coftru- **’ 'l' u ^ re Signor lz Rov dell’Accademia Reale delle Scien- 
rione . * « , sf bene conosciuto per le qualità del fuo cuore , e per le 

grazie del fuo Spirito , come per la profondità delle fue co- 
gnizioni in quali tutte le fetenze, m’ha fatto l’onore ire an- 
ni fono di comunicarmi un’Opera, ch’egli ha comporto ful- 
la maniera di coftruire un Hitel-Dieu . Quella Opera , di 
cui ne ha presentato l’eftratto ad un Miniltro , avrebbe già. 
veduto la luce , fe il fuo Autore non averte incontrato alcune 
applicazioni indifpenfabili , e Servigi , che fi compiace di ren- 
dere alle perfone , ch'egli onora della Sua amicizia ; occupa- 
zioni , che gli tolgono tutti i momenti , che avrebbe potuto 
consacrare a mettervi l’ultima mano. 

Frattanto noi ci prendiamo quivi l’ardire di provocare il 
zelo di quello Sapiente Accademico : noi oliamo per nome di 
tutte le anime feqfibili di ogni buon cittadino, d< Supplicar- 
lo di affrettarli a dare in luce un’Opera, dalla quale gli ar- 
chitetti potrebbero ricavare i lumi , di cui appaiono fempre 
mancanti , qualunque volta fi accingono ad innalzare un tem- 
pio alla Sanità. Gli architetti anno in generale ragione di oc- 
cuparli a decorare! monumenti pubblici ; ma l’oggetto effen- 
ziale d’ uno (pedale non è quello di abbellire una Capitale ; 
uno (pedale non deve effere progettato , ed efeguito , che da 
/ colui , il quale conofce il prezzo degli uomini . Non v’ ha di 

bifogno, che ail’afpetto d’uno (pedale , s’abbia a domanda- 
re, Cofa fi fu quello edifizio? Fa di melliere , che fi ricono- 
sca di slancio , che quello è l’ alilo Salutare , che Io Stato of- 
fre agl' infelici , opprefli folto il pefo del male , come pure / 

i ai Medici per dovere obbligati a Sacrificare i loro giorni , 
la loro Salute , e la loro vit»a Soccorrere l’ umanità tribolata . 
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na vada Città non è , che un ammaffo corrotto , e no a drft*. 
carico di particole le piu perniciofe alla falute . Il 
miglior configlio, che dar polliamo a coloro , che fo- «cUtyitti: 
no obbligati a vivere dentro le grandi Città , è di Areici vurfy 
fceglierfi un’abitazione bene all’aperto ; di fuggire 
dalle vie riftrerte, immonde e frequentate; di cufto- 
dire nette le loro cafe, i loro laboratori; finalmente 
di fortire, e di trattenerli all 'aria libera quanto di 
ìbvente i loro affari Io potranno permettere . 

Un mezzo, che tenderebbe per fingolar modo ad linoni»* 
Impedire, che le malattie coni agio fe non fi propagaf- fé 

fero , farebbe quello di non impiegare alla cuftodia O °"„ e da fo . 
de’ malati, fe non le fole perfone , che a quello Ha- perone ° e 
to fi deftinano . Con ciò fi falvarebbero fpeflo delle 
famiglie, delle Città intere, che polfono venire in- cì 6 ,f»r«b- 
fettate da una fola perfona . Non è che noi preten- 
diamo confieliare l’ abbandonare nel bifogno i propri di P, re «"ì- 
amici , e 1 propri parenti; vogliamo folo, che ognu- ugioac . 
no ftia vigilante, e che non fi frequentino sì di fpef- 
fo coloro , che fono fopraffatti da morbo di fpezie 
f ontagiofa . 

Coloro, che affiftono una perfona attaccata di mor C 0 ™“j e J* 
bo cani agio fi ^ corrono de’ gran rifchj . Devono riem vooGrerql 
jpierfi le narici di tabacco , o di qualfifia altra pia'V J"% h c e 
fa odorofiffima : tali fono la ruta , il tanaceto , ec. fi nòno gl ' 
Devono tenere i malati nettiflimi, e aspergere laca- £*p™fèr- 
mera, dove ripofa l’infermo, con aceto , o con ogni varfl fai 
altro acido forte • Devefi evitare , per quanto fi po e°no?*t! 
trà , di refpirare Varia ch’efce dal petto del malato. P* nd "io . 
OH affilienti , ed i Medici non devono giammai pre- 
fentarfi al pubblico fenza aver prima cangiaro di ve- 
ftiti ; fenza averfi lavate le mani, ec. alrrimenre fe 
il male è contagiofo , elfi Io femineranno indubitata- 
mente per tutto dove andranno (£). 



(6) Si deve credere , che il contagio fia di fovente traf- n contagio 
portato d’un luogo in un altro a cagione del poco riguardo, * to- 
ghe i Medici anno di loro medefirai . Parecchi Medici affet- )0 t 
tano ordinariamente di trattenerli vicino al Ietto dell’ infer- ne della po- 
mo , e di tenere fu lui la mano per un tratto di tempo notabi- 'J^^chg 
le. Se il malato ila attaccato di vajuolo^o di quallìalì altra (Medici 
Tomo l. P 
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Per quanro lievi portano apparire tutte quelle rt- 
fieffioni ad alcune fpenfierate perfone, non temiamo 
di aflerire , che una fcrupolofa attenzione fu tutto 
ciò, che può fpargere il contagio , è d* una grande im- 
portanza , onde prevenire i mali . Molte fono le ma- 
lattie , che a certo grado riefcono comagiofe ; non (t 
dee per tanto tollerare predò de’ malati , fe non co- 
loro, che vi fono neceffarj . ( Ved. p. 2 36, not, 5, 
di quello Volume. ) Io non intendo nell 1 indicare 
si fatta cautela , di diftogliere da quelle occupazioni 
pregevoli, e neceflarie coloro , che il toro doyere » 
e il loro fiato inducono a fervi re i malati . 

Il Magirtraro ha il potere di opporfi a tutto ciò, 
che può contribuire alla propagazione del contagio » 
Sta in fuo potere di ridurre il popolo alla nettezza j 
di allontanare le prigioni , gli fpedali , i cimiteri , 
tutti que’ luoghi , donde può prender origine la con- 
tagiane , e fituarli in una ragionevole didanza dalle 
Città ( c ). E' in fua facoltà di far allargare le fira- 
de; abbattere le muraglie inutili, ed adoperare tutti 
i mezzi poflìbili per introdurre irv tutte le parti 
d’una Città la libera circolazione dell 'aria, ec. 

«si-, fpedali Che i pubblici fpedali, i luoghi dove fi raccolgo- 
dehbono no de 1 malati , fieno Tempre tenuti mondi , che fieno 
ti^'sfwn. bene ariofi; collocati in un luogo aperto, e ifolato J 
Vfjoridei e compenfi contribuiranno ancora ad impedì,- 

r«uo dell* re, che il contagio non fi propaghi. L’ allontanamen- 
CiMi * to degli fpedali dal feno delle Città, impedirà, che a 



malattia conta "io fa , non v’ha dubbio, che le mani del Me» 
lóro Buffi dico, ifuoi abiti, ec. non reftino impregnati da' mi a [mi con-" 
' taeioft i e qualora portifi fallo Hello momento a vifitare un 
altro infermo , ciò che affai (petto faccede , fenza lavarli Im 
mani ; fenza avere cangiato di abiti, o fenza efferfi efpolto all’ 
aria aperta, è forfè da ftupirfì, ch’egli da per tutto trafpor- 
ti il male con etto luì ? 1 Medici non folamente arrifchiano 
ì malati , ma arrifchiano altresì fe medefimi a cagione di una 
Umile negligenza : così fpeflìflimo ne fono erti la vittima . 
( Ved. p. 17 J. nota 6. di quello Volume). 

(O Gli antichi non avrebbero tollerato , che nemmeno ì 
Tempi delle loro Deità , ne’ quali fi raccoglievano i malati , 
fodero fabbricati dentro il recinto de'muri d’una Città. 
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poVer! fient) così di frequente vifitatl dai loro vicini 
toziofi , o cortefi . 

Il Magiftrato dovrebbe altresì invigilare , acciocché dìvono ,S ’ M 
i padroni non teneflero nelle loro cafe i fervi mala- mandar* 
ti : é fuor di dubbio , che i padroni amarebbero me- j}*° loro • 
gito di pagare , acciocché i loro famigli foffero go- »*- 
vernati dentro gli fpedali , piuttoflo che correre il Un ’ 
rifchio di vedere una malattia contagiofa attaccare le 
loro famiglie . Li fervidori malati , ed i pòveri polli 
itegli fpedali non folamente fono meno in illato di 
propagare il contagio tra 1 loro vicini , e conofcenri ; 
tna anno ancora il vantaggio d’effere meglio affi- 
niti i 

Non é , che ignoriamo , che gli fpedali , ben lun- casosi 
gì dall’ edere un odacolo alla contagiane , ne fono per fp^jaiT co- 
lo contrario 1 propagatori. Allorché fono fìntati nel no ' P r ?- 
mezzo delle grandi Città ; quando i malati numerofi d*i S *conu- 
fono ammalati gli tini fugli altri in piccole fale ; 810 * 
qualora la politezza, e i ventilatori fieno trafcurati , 
gli fpedali divengono covili delle malattie contagiofe , 
e nefluno pub avervi ingrelfo fenza efporfi ad efler 
prefi dal contagio , e a comunicarlo agli altrii Tutta- 
volta tutti quelli inconvenienti non dipendono dagli 
fpedali j ma bensì da coloro, che li dirigono ( 4 ). 



£4) Cinque fpedali ci fono a Parigi , ne’ quali la fcabbia re- 
gna epidemica: tali fono V Hitel-Dieu , là Spedale generale, 
Bicetre , la Pietà , le Petitcs-Maifons : di cento perfone,che 
fo°giornano in cadauna di quelle cafe , a novanta fi attacca 
la 0 fcabbia. Non fi vede che lo fleffò fucteda alIavCawi, al- 
le Ospitaliere , agl’ Incurabili , ec. Donde può provenire si 
fatta differenza, fe non dalla maniera, con cui fono regolati 
quelli ultimi fpedali , e Riaffilile dalla mondczx a preflq che 
fcrupolofa, che vi fi mantiene ? Imperocché ella non fi può 
ragionevolmente attribuire alla collituzione , e alla diltribuzio- 
ne foltantò, poiché tutti i foprammentovati fpedali fembrano 
e fiere fiati fabbricati fullo ftefiò modello . Ci fono in tutti 
delle fale lunghe , angufie , le volte delle quali fono piatte , 
i crocicchi piccoli , e poco numerofi ; in tutti vi fi trovano 
due, tre, quattro ordini di letti gli uni agli altri viciniffimi* 
Tutte quelle fale comunicano tra di loro : talvolta effis fora 
mano delle croci, talvolta de’ triangoli , tal’ altra de’ quadra* 
ti, ec. chi ne ha veduto una, le ha vedute tutte. 

P * 
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fili fpedali Sarebbe da defiderarfi , eh’ etti Foriero più ntipjepq- 
no V c^rr ri » e che foflerd amminiftrati 'd’ùria maniera meno 




Se fofie da incolparne la fola diftribuzione , allora tutti i 
fuddetti fpedali d’una fieli» Città produrrebbero la llefla epi- 
demia , o almeno una epidemia qualunque, poiché vediamo j 
che predo poco la loro corruzione è la fletta . Tuttavolt* 
tion fi vede , che la Cariti , e gli altri fpedali , che abbiamo 
qui fopra menzionati , vi fieno tanto foggetti , come l’ Hitel * 
Ditti , et. febbene in quelli primi fi accolgano generalmente 
tutti coloro^ che vi fi prefentano . e che i malati non fieno 
punto fommeflì ad un efame tigorofo. ’ 

Non ne accufiamo dunque fé non la mala amminifirazione f 
e l ’ immondezza . Mette orrore il vedere riuniti nello fleflb 
letto utTcorpo vivo, un moribondo, un morto . E' deplora- 
bile il vedere alcune fale contenere cento , e cencinquanta , 
dugento malati, e non ifeorgervi , che dieci, 0 dodici perfo- 
ne dellinate ad aver cufiodia di quella folla di fventurati . Fa 
ribrezzo il vedere quell’ infelici avvelenare fe llellì dalle loro 
proprie fordizie , ea ammorbare i loro vicini . Tutto il mon- 
do fa , che le materie fecciofe in alcune malattie fono i piti 
fottili veleni ; ed é iìhpoflibie, che un si gran numero di ma- 
lati fia mutato tanto di fpeflo , quanto farebbe néceffariò y 
i fendovT si poca gente per fervirli . in- generale gli fpedali fo- 
no troppo pieni di malati . Quindi quelle rinafpenti contagio - 
ni, che feminano in uno Stato dei principi di mortalità . T 
Medici , che fi sforzano di rintracciarne le cagioni , potrei 
l>ero difpenfarfi dalle loro fatiche ; elleno fi trovano nel. cen- 
trò delle Città, nelle pubbliche vie, negli fpedali , ne’ cimi- 
teri , e cadaun cittadino le ha fotto a’fuoi occhi. 

’ Ho fentito dire da un uomo degno di fede, che ad. un tempo 
v’era fiato una cafa nel vicinato delVMtel-Dieu , in cui il’ 
fiuffo fanguigno infuriava epidemico . Alla fine quella tal cafa 
fulafciata deferta , e ne fu cofirutta un’ altra in fua vece* Non 
■ fo poi fe nello fletto pollo, ma mi fu già da qualche tempo 

detto, che v’era ancora attualmente una cala, dove regnava 
una epidemia ; non mi fu però detto fi nome di quello mor- 
bo. ' 

Nell’ Hótel-Dìeu di Monpellieri , uno di quelli ne’ quali la. 
monderx a * ofiervata con più di rigore , v’ è una fata de’ fe- 
riti , dove la cancrena è epidemica . Qualunque fieno le pre- 
cauzioni , che prefe fi abbiano, poiché fi fono flabilite delle 
Correnti d ’« ria da tutti i lati , è difficiliffìino di prefervarne 
i malati , e la maggior parte perifee , malgrado i meglio ap- 
pallati prefidj • "f 

Come deb- Uno fpedale non deve formare una cafa , ma bensì delle 
ca.i rutto* ft r *d e • Neffuna delle fale deve comunicare coll’ altre . Si ve- 

j . . . . ‘V $ * : . • . ■ ’■ • - * 
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avvilitivi e ributtante. Il popolo vi fi porterebbe pifi mine. 
con meno di ripugnanza Noi lo bramiamo con tan- ? Ftr * 
to più di anfietà , giacché le febbri putride, e g-^i 
altri mali contagioft s’ ingenerano tra i poveri , e eh’ 
effi pure fono quelli , che le comunicano alle genti 
più ricche^ Qualora fi ufalTe una attenzione conve- 
nevole alle prime apparenze ai male còntagiofo , e 
che fi mandaflero per tempo gl’ infermi agli fpedali, 
fi vedrebbono meno di febbri putride ,, le quali tutte 
contagiofe al pari della pffle> divengono epidemiche . 



drà nell’ Opera del Signor, i.p Ror annunciata nella nota (j) uno f pt fa 
precedente , quando, vi fia Rato d’uopo, di arte , e di cogni- le. 
zioni per dare a quella corruzione il completò d’un tutto; 
quanto ve. n’abbia bifognato perchè il fervizio , ad onta di si 
fatta diltribuzione , fia ancora più pronto , e più facile , che 
in alcun altro de’noftri fpedali. Si vedranno quali fono imez» 
zi, ch’egli adopera per. fupplire ai ventilatori , affolutamen- 
te neceflarj in ciafcheduna delle fale degli fpedali. 1 Comedek^ 

< Ciafcheduna f*la dee contenere i malati attaccati- dallo, ftef- ba"*»** 
fo male ; cadami malato deve avere un letto ; cadaun Medi- ammisi. 

CO il fuo dipartimento ; e quello non deefi ellendere al più , ar4W « 
che fu cento malati . Come mai è pofiibile , che un Medica 
caricato d’un maggior numero polla, adempie re i propri dove* 
ri ; efaminare ogni malato coni’ attenzione ne ce fi» ria ; cogliere 
tie tutte le circollanze , e preferivere tutto cibi, che conviene 
in cadaun ufo particolare?. Se il rimprovero, che fi fa zi Me- 
dici degli fpedali j potefle elfere fondato , niente è più facile, 
quanto il rimediare a quello abufo. Alfegnate a quelli Medi* 
ci de’ ilipendj r che uguaglino i vantàggi delle più ellefe fac- 
cende ; elfi fi applicaranno unicamente ai loro malati ; affron- 
faranno tutti i pericoli ; fi dedicaranno.alla .parte la più prò 
ziofa dello. Stato. SI fatto compenfo loro, impe.dirà di fentire 
quel difgufio, quella avverfione , che , li accompagna, nelle lo- 
ro vifite , e loro rende, odiofii propri doveri, perchè non v’ 
ha proporzione tra i pericoli, che incorrono , e gli emolumen- 
ti , che ne ritraggono . Noi non efigiamo fe non-delle cofe fa- 
cili . le fortune immenfe , di cui abufafi nei grandi ftabilimen- 
ti, baftarebbero a formarne di piccoli , molto più utili:. D'al- 
tra parte trovali fempre dell’oro ^qualunque volta fi tratta 
di fpedire degli uomini a diftruggerfi tra loro : mancarebbca 
forfè , o riuscirebbe gravofo , e difetto , qualora fi tratta df 
«onfervarli ? Se cosi ileue la cofa , farei , dice il Sig. le Clero , 
flimolaio a credere, che a forza di avete in quello fecolo par* 
fato di umanità fe uè avelie confumato il fciuimeoto . 

P t 
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CAPITOLO UNDECIMO, 

Delie Pajfioni , t particolarmente delta Collera , del Timo- 
re , dello Spavento , detta TrifìezZ* , dell'Amore, dei. 
la Malinconia religioja , (# dei Temperamenti , /argenti 
delle nojìre Pacioni. ) 

- T E pajfioni anno una grande influenza e Tulle ca- 
fionf Bf -Le gioni de’ mali, e fulla loro guarigione. La ma- 
f“ì« ’ loro nie ” » on( ^ e *° fp ir ' to agifee fui corpo rimarrà pro- 
guarigio- babilmeme Tempre un miflero. Baltici di Tapere, che 
**' v’ha una reciproca azione (labilità tra le parti fpiri- 
tuali , e le corporee, e che ciò , che affeziona 1? 
ime , affeziona le altre egualmente ( i ) , 

I, 



Della Collera , 

»ir<ttì a*i- T A collera turba lo fpirito deforma i lineamenti 
Ucotlcn ; JL* del volto ; affretta precipitofamente il corfo del 
tutroc°faè (angue, e mette in Scompiglio tutte le funzioni vi - 
noccrolc . ta p t ^ e j animali. Ella cagiona fovente la febbre ; de- 
gli altri mali acuti , e talora una Tubita morte. Que- 
lla padrone è fegnatamente nocevole alle perfone de- 
licate , e afflitte da malattie nervofe . Ho veduto una 
femmina ifterica morire in un violento accedo di col- 
lera . Tutte cotefle perfone devono guardarfi dagli 
eccedi di quefla padrone . 

Mfcnidti E' vero, che non è Tempre in noflro potere di non 
tattici* . montare in collera ; ma podiamo certamente, lafciar 
Tempre di confervare il rancore nel noflro animo. Il 
rancore efaurifee le forze del noflro fpirito ; cagiona; 
de’ mali cronici i più oftinati , e guada infenfibilmcnto 



(O » L’Autore deli* Natura , dice Saint-Evremontt , 
„ non ha voluto , che noi poteffuno conofcere ciò , che fii- 
„ mo. Dopo avervi inutilmente meditato, fi trova, eh’ è fag. 
„ gezza il non meditarvi di più , e iottometterfi agli ordini 
„ della Previdenza . „ 



\ 
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!z e oflitutjont . Niente piti moftta grandezza d’animo, Potere dti 
quanto il perdono delle ingiurie. Quello mantiene la &u-T«giu. 
pace nella focietà ; ci riconforta ; concorre a confer- ne . 
vare la fanità ; ci conduce alla felicità . 

Coloro , che conofcono il pregio della falute , do- ”^ z r " ar ^ 
vrebbero evitare la collera , come il veleno il più mor- dai moti 
tale . Non devono dare afcolto al rifentimento ; de- dl eolUra * 
vono fare tutti i loro sforzi , acciocché l’anima fia 
fempre in calma, e tranquilla . Nulla contribuifce d’ 
avvantaggio alla confervazione della falute , quanto 
una tranquillità collante di fpirito ( 2 ) . 



(O Si vede, che quelli pajjìoneh una di quelle, fu le qua- 
li la Medicina ha meno di potere. La morale dunque è quel- 
la , cui dobbiamo ricorrere per impedirne le confeguenze fu- 
ne He . Eccovi il ritratto , che ne fa il faggio Ckarrow nel 
fuo Alle gotico , ma pieno di nerbo , e di verità : egli dà in 
feguito i mezzi onde prefervarfene . 

„ Quella paflìone , dice egli, ha fovente degli effetti Iagri- 
„ mevoli; ella ci fpinge all’ ingiuflizia ; per la fua inavverten- 
,, za ci getta dentro a de’ mali gramoli; eliaci fa dire, e fa- 
re delle cofe malvagie, vergognofe , indegne , talvolta fu- 
„ nelle, e irreparabili ; donde ne feguono de’ crudi rimorlì . 

,, La lloria antica , e moderna pur troppo ce ne porge degli 
,, efempj. Orazio ha ben ragione di dire : 

Qui non maderabitur ire , ec. 

,, Li rimedi, continua egli, fono molti, e diverti , de’qua- 
j, li Io fpirito deve elfere anticipatamente armato , e benmu- 
„ nito , come fanno coloro , che temono di venire aiTediati ; 

„ poiché dopo non v’i più tempo. Poflono ridurli a tre ca- 
pi . Il primo e di attraverfire il cammino alla collera , e 
,, di chiuderle tutti gl’ ingrefli . Bifogna per tanto liberarli 
,, da tutte le cagioni , e le occafioni di collera , mentovate 
, di fopra. 

„ La dalle feconda è di quelli , che bifogna adoperare al- 
„ lorchè fi prefentano le occafioni di tollera , e fono : 1. fof- 
*, pendere , e rattenere il proprio corpo in pace , ed in ri- 
pofo , fenza movimento , nè agitazione : a. dilazione ( re- 
„ mora , indugio ) a credere e prendere rifoluzione ; conceder 
„ tempo al giudizio di confiderare ; temer di fe ilelli; ricor- 
„ rtre a de’ veri amici , e maturar» le noftre collere per via dei 
„ loro difcorli : 3. cercare diverfìone per mezzo di tutto ciò, 
„ che vale a calmare , addolcire , rallegrare . 

,, La terza claffe appartiene alle belle confiderazioni , ondo 
,, bifogna per lungo tratto irrigare, e nutrire il nollro fpiri- 

P 4 
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§. II. 

•T" t ' 

Del Timore , e dello Spavento. 

fc&ttl dei T À poèta ha una grandiflima influenza fia a gene- 
deUo^fpa! oLe rare i mali , fia ad aggravarli . Non fi pub effe- 
Vento neik f e biasimato nel cercare di conservare la propria vw 
ttaiittte . - p ma f e q ue rt 0 defiderio di confervaziòne b porta- 
to rtoppo lungi . Spetto conduce alla perdita della vi- 
/ ’ta medefima . Il timore , è lo / pavento abbattono 16 
Spirito. Non Solamente danno origine a de’ mali, mai 
Spetto ancora rendono cotefti mali Satali ; e trionfano' 
del coraggio il più intrepido. , 

Malattìe Un fahitaneo {pavento in generale produce gli efc 
taeìonate Setti i più funefli . Gli accejfi epilettici , e le altre»!#, 
testo / pa * Ionie convulfive ne fono Spetto le cónSeguènze. Quin- 
di il pericolo di quella coflùmànza sì comune tra £ 
fanciulli del popolo di Spaventarli gli uni cogli altri 
Parecchi anno perduto la vita; degli altri fi rendei^ 
tero per Sempre inutili alla Società, a cagione di 
qùefla Spezie di Scherzi . E' pericolofo il risvegliare 
le pajfioni umane; elleno Sono SuScettibili di edere fa- 
cilmente portate a degli eccedi , che le impediScòtfò 
nel Seguito di avere un regolare andamento ($). 



„ to coi rifletti delie azioni funefìe , e de’ movimenti , che 
,, risultano dalia collera ; degli avvantaggi della moderazio- 
,, ne ; della Stima che dobbiamo avere, per la Saggezza , la 
,, quale fi manifesta principalraenté nel raffrenarli, e nell’ et» 
,, Sere padroni di fe fletti . „ 

tonte- CO Q.uetto costume cotanto comune ai fanciulli di fpavert- 
gnenze fa- tarli tra loro, non deriva che dalla imitazione . Non v’è nu* 
utenza**' 11 u ' cc > balia , nè dimestico, che fia per capriccio, fia per 
éhe anno dimoftrare una apparente premura verfo i fanciulli , fia per 
le nnttìd. Stoltezza non fi compiaccia di traftullarfi con etto loro folo pér 
Se! «Hnon 'Spaventarli., ora ciò fatti per via d’una forprefa , cagionata da 
traftullarfi uno ftrepito forte , ed inafpettato ; ora per via d’ uno Strido 
eoifanciur. acuto, o penetrante : talvolta col presentar loro degli og« 
j>er impau- 8 ett ‘ ca P acl di forprenderli Spiacevolmente . Spetto loro fan- 
rirtì . no de’ racconti di mangiatori di fanciulli , di Spiriti erranti" , 
di lupi voraci, e di Umili altre Sciocchezze, che non poffo- 
Tn nuocere «Ilo Spìrito Sènza danneggiare il corpo . Ciò còl* 
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. Dei Timore, e dello Spavento. ijj 

Ma in generale gli effetti fucceflivi della paura di- 
vengono piti dannofi : il timore collante di un mal 
futuro foggiornando nell’ anima cagiona fovente il 
male mfedefimo, che lì teme. Di là avviene, che un 
gran numero di perfone fono mone dalle medeGmè 
'malattie, delle quali erano fiate da gran tempo in 
timore, 0 riguardò a cui qualche accidente, qualche 
floltà predizione le avevano atterrite : Tal i di . fpelfo 
il calo dellè donne*?/ parto . La maggior pane di quel- 
le, che fono morte in quello flato, erano Hate colte 
dall’idea dì quella fpezie di morte, lungo tempo a- 
Vanti , eh’ elleno fgravidaffero ; e v’ ha gran • ragione 
idi credere , che cotelìa impresone Ila fiata foventè 
la fola cagione della loro morte. 



pìndo vivamente la loro tenera immaginazione può loro ri- 
/vegliare de’ fogni funelli , e per conseguenza delle mozioni 
violenti , che in elfi irriteranno affai fortemente il genere nir- 
vofo , e daranno luogo a delle convulfiani , a cui pur troppo 
taolto propendono. Un tremito nelle membra, degli attacchi 
di vapori , e di epìltjfta , fono fpeffo i trilli effetti di coteftsi 
frene&a deteftabile , comune a tutti coloro, che fi mefchianó 
ad allevare i fanciulli. 4 , 

Là maggior parte di fimil gente tanto poco conofce fa mo- 
derazione , e i riguardi , che devonfi avere nei giuochi , chq 
fanno talvolta coi fanciulli , che fi devono Tempre proibirà 
Quelle forte di giuochi a tutti coloro , che nòn fi riconofco- 
rio abbafianza prudenti per efercitarli lenta pericolo . Gli unii 
follevano da terra i fanciulli afferrandoli al difotto del men- 
to per far loro vedere , come elfi dicono , il fare avolo . Qua- 
lora fia vero , che i defonti vedano i loro avoli , potrebbe j 
dice il Signor Bau.esxero , prellar fede alla loro parola ; 
fenza penfarci fopra ; poiché quello pretelo fcherzo è già ca- 
pace di ammazzarli. Gli altri varino per di dietro ad appli-r 
carvi impetuolamente le nani fugli occhi per far loro indo^ 
vinare chi fia colui , che efeguifce una limile fèempiataggi- 
he i giuoco deteftabile , che a niente meno, giunge , che a<J 
alterare per Tempre l’organo dell* villa . Quelli li prendono 
Tulle braccia di slancio per fingere di gettarli in un pozzo 
in un fiume , o fuori della fineftra . Quelli loro contorcono 
kfpratriente le braccia , riférrandoli forzatamente tra le pro- 
prie ; altri finalmente fingono brufeamente d’ inseguirli ; I* in- 
ducono a percuoterli il capo o alcuna altra parte contro qual- 
che corpo duro , fhe li ferifee gravemente . Non finirei più , 
fe volelfi qui annoverare gl’inconvenienti , che derivano dal 
lafciar traftullarfl i fanciulli con gente di quella fitti 
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aj4 Parte Prima , Cap. XI. 

La ftoltezza, che anno parecchie perfone ili non 
parlare del puerperio , fe non per rapprefenrarlo ac- 
compagnato da dolore, e da pericolo , ò nocevolidi- 
ma alle femmine . Poche di effe perifeono nel trava- 
glio , febbene un affai gran numero ne muoja nel 
tempo del parto ; ciò che può fpiegarfi nella feguen- 
te maniera . Una femmina dopo di aver partorito tro- 
vandoli debole , e sfinita , credefi tanroflo nel pili 
grande pericolo ; e quella paura ò tale , che di fpef- 
fo ella fopprime le purghe neceflarie , da cui dipende 
il fuo ridabilimento . Quindi ò , che le femmine fo- 
no foventemente la vittima della loro propria imma- 
ginazione ; laddove non correrebbero rifehio veruno, 
fe non aveffero sì fatta apprenfione. 

Accade di rado, che in una grande Città la mor- 
te di due, o tre femmine di parto , non fia feguita 
da quella di altre parecchie . Ove una femmina 
conofcente di quelle prime fia incinta , ella teme fu- 
bitamente la medefima forte , e quello accidente di- 
viene epidemico per la fola forza d’immaginazione. 
Sprezzino dunque le gravide ogni timore , e fchivino 
a qualfifia collo di trovarli in compagnia di pette- 
gole, di ciarliere, che non li ridanno mai dal ripe- 
tere a loro orecchi gli accidenti fuccedì all’ al tre. 
Develi in generale rimuovere con la maggior folleci- 
tudine tutto ciò, che può fcompigliare una femmina 
lì a incinta , fia nel parto . 

La maggior parte delle femmine , che muojon di 
parto devono sì fatto accidente al codume antico , e 
fuperdiziofo , ancora in ufo nella maggior parte del- 
le provincie dell’Inghilterra, di fuonare tutte le cam- 
pane d’ una Parrocchia per cadauna perfona , che 
muore . Quelle , che fi credono in pericolo , ordina- 
riamente fono curiofidime ; e fe vengano a rifapere , 
che fi fuona per una perfona morta in quello dato 
medefimo , in cui elfe fi trovano , quali funede confe- 
guenze non devono mai rifultarne? Per qualunque fi 
fia maniera le femmine incinte apprendano la morte 
delle loro conofcenti, elfe fono tempre talmente dif- 
pode a temere per fe lo delfo fuccedo , che non puof- 
fi, fe non con la maggiore difficoltà, perfuadetle del 
contrario . 
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Del Timore, e dello Spavento. »jj 
L’ ufo del Tuonar le campane non è folamente per- 
niciofo alle femmine di parto ; lo è parimenti in mol- 
te altre circoflanze . Nelle febbri maligne , nelle qua- 
Ji tanto 1 diffìcile di foffencre il coraggio dell’infer- 
mo, qual effetto non produrrà una fcampanata fune- 
bre , da cui egli è flordito cinque, o fei volte per 
giorno ? E' indubitabile , che la fua immaginazione 
colpita gli farà credere, che coloro pei quali fuona- 
ff, fieno morti dallo fteffo male, di cui egli fi trova 
aggravato . Quello timore avrà più di forza per fco- 
raggiarlo, di quello ne avranno tutti i cordiali della 
Medicina per guarirlo ( 4 ), 



(4} Se il fuono delle campane ha degli effetti così funefti Effetti fù- 
fopra le perfone at'accate da malattie gravi , qual’ impre Aio- nefti del ri- 
pe non deve poi fare fopra queffc fteffe perfone l’afpetto d’ '•{,* n 
un cadavere di fpeffo ftefo loro a lato ? Quello è ci 6 , che fpirato ne- 
tutto giorno fuccede negli fpedali ? e fegnatamente negli fpe- f#e4ati, 
dali , dove fi accumulano i malati gli uni fugli altri , come 
all’ Ho tel-Dìeu di Parigi . I noliri filosofi in vano ripetono 
quella verità , che la morte non è fe non il termine della vi- 
ta ; ch’ella più non è, che la feparazione dell’ anima dal cor- 

{ 10 ; e per confeguenza , eh’ effa non è un male reale ; eh’ el- 
a non è altro che la privazione d’ un bene , privazione , eh* 
altresi infenfibile : il popolo , tutti gli uomini in generale la 
riguarderanno fempre come il maggiore de’ mali . Il timor del- 
la morte avrà fu noi il malfimo impero : quindi la ripugnan- 
za pegli fpedali . Così non vi fi vedono entrare fe non colo- 
ro , che fono affolutamente fenza appoggio : ficcome niente 
anno a perdere , e che la morte non $ per affi , che il ter- 
mine della miferia , vi ci vanno fenza timore , e quella fidu- 
cia li falva : imperocché fe vi fi faccia attenzione , fono pref- 
fo che i foli, che fi riabbiano. 

In quanto agli altri , che la perdita delle loro fortune , « 
qualfifia altro motivo sforza di portarvifi , ficcome la vita per 
elfi è Hata di qualche valore . il timore accompagna i loro 
primi palli verfo il foggiorno ai morte : Io fpavento Ha cori- 
cato con effo loro, e i’afpetto dei loro vicini agonizzanti , e 
già ancora morti , li ammazza • 11 Sig, le Rqt nell’ Opera fo- 
prammentovata , ha faggiamente provvillo a tutti quelli fune- 
ili inconvenienti. Cadauno infermo nel fua fUtel-Ditu pub, 
e dee avere il fuo letto ^ e ciafchedun letto è collocato , e dif- 
polto in maniera , che i malati , i quali fono nei letti vici- 
ni , non poffono vedere ciò , che colà vi accade . Mercè di 
quella difpofizione non folamente impedifee, eh’ efii fieno fpa- 
*» ventati dai crucci , 0 dalla morte di quei , che loro giacerti* 
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. Bifogiu Se non fi pob abolire quella cerimonia fùporfiizie- 
5Si°SS«Jfaj dèefi per quanto è potàbile tener il malato Jon- 
gtydò. tano d^llo Crepito di quelle campane , e dà tutto 
ced»in*(pil éiò, ch’fc éapace di turbarlo; ma fi è ben lungi dal 
IBM»*. u - feguire quello precètto. Ci fonò delle perfone , che 
altri affari noti anno," fuor che quello di vifitarè un, 
malato , per vanirgli del continuo a zuffojàre agli 
orecchi . Quelli tali , che fi fpacciano per amici pie- 
tofi, dovrebbero piùttoflo elfere riguardati come ni. 
mici . Chiunque vuol bene ad un amico , non ded 
giammai lafciàr acCofìatfegli gènte si fatta (s) 



no vicini , ma previene altresì le malvagie influenze dell* 
aria degli uni fopra gli altri. Frattanto la libera circolaziònq 
dell 'aria nelle fale, che tanto è neceflaria , non è punto al- 
terata : onde apparifee che i Medici abili fanno ritrovar de* 
ripieghi dappertutto, come fi vedrà apertamente nell 'Hi tei* 
r ... Dieu del Sig. ze Rèi. 

U mala- Abbiamo fatto vedere p. 1 1 8,' nota x, di qeefio Vola- 

ttfogno , me > ch’era prudenza di pon lafciar entrare nella camera del! 
che «l’un malato, che le perfone neceffarie ; e il numero di quelle ta- 
cuttode ij è Tempre affai piccolo : egli fi riduce fempre ad un cufto- 
Dente *per de,' e ad un aiutante nei momenti,' in cui fa d’uopo di can- 
Mmgiario . giare il malato ; in tutti gli altri tempi il cuflode folo è ba- 
Fcrché l gevole . In dieci malati , nove anno dell’ avverinone per la 
compagnia ; e per poco , che fieno timorofi , la compagnia 
è loro gravofa , e anco nociva . La maggior parte delle per- 
fone , che fi fanno una fpezie di mefliere di vifitarè dalla 
mattina alla fera gl’ infermi , anno la frenefià di parlare a 
qualunque fi fi* collo ì e che che ne debba fuccede re , bi fo- 
gna , ch’efli abbiano dato il loro configlio prima di partice- 
ne nè però fi rivolgano a! cuftode , e meno ai parenti , ma 
■’*" allo fteffo malato : e fe fi avveggano,' che il malato non vi, 

prefli notabile attenzióne , glielo ripetono , per tema eh' ei 
non ne fia perfuafo. , . ■ ^ 

, Ho veduto una jDama quindici giorni prima* d’un partala •» 
boriofo , a cui una di quelle pettegole peritale , eh’ ella avef- 
te un ulcere nella matrice. Niente «avi , che indicafre inqqe-i 
fia Dama un limile malore , e F iniezione fatta confermò 1 ,* 
àffurdità di si fatte pranoflica . Si cercò in vano di convin- 
cerla del contrario, e dì diflruggere l’ impresone , che quella 
falfità aveva fatto fui di léi_fpirito ; elfa aveva gettato delle, 
radici troppo profonde,' e la malata peri di marafrao a capa 
di due mefi .• , * ,.\ .. 

Un’altra Signora mancò egualmente per motivo d’ una fa$ 
fiiigliantt! imprudenza, Ella era compre finii febbri Imi» riaff 



I }el Tintore , e delio Spavento, 

I Tredici fono da lungo tempo aflTueftatt! * p t ono- 
flicare cóme fi dice, la forte del malato , o a pre- 
dire l’efito del male. La vanirà fola può efl*er quel- 
la, che abbia introdotto quella cofiumanza nella pra- 
ticarla quale non vi può aver luogo, che a difpet- 
to del fenfo comune, e della falqte del malato. Ho 
conofciuto un Medico barbaro a fegno di vantarli di 
aver pronunziato più di fervenze, e più decreti, che 
tutti i Giudici di fua Maellà. Piacefle a Dio , che 
i Tuoi decreti non foriero fernpre flati del pari fune- 
ri ! 

Per verità fi può allegare , che il Medico non ef- 
pone la fua opinione in prefenza del malato; ma e- 
gli fa ancora più male. Meglio farebbe, che un ma- 
lato fenfibile egli fteflò intendelfe cip , che dice il 
Medico , di quello che !q avelfe ad apprendere dal 
trillo fembiante , dai gemiti , dalle voci rronche di 
coloro, che gli {tanno d’ attorno . Raro h , che fi 
polTa celare al malato il fentimento del Medico , 
Qualora ei fia men che favorevole. La confufione con 
la quale gli amici, o coloro, che aflìftono al malato, 
riferifcono ciò che ne fu detto , ò in generale bafle- 
vole a difcoprire il vero. 

Non fi vede per qual dritto un uomo annunzi la 
morte ad un altro, malfime allora quando quella di- 
chiarazione h capace di ammazzarlo . E' vero , che 



vofi : ficcarne /’ opprejjione era confiderabite , e niente aveva 
ceduto ài riniti] apprettati , fi decife con un confulto , che 
Infognava deveriire ad una miffione di Jangtte dal piede . il 
Cerufico dopo la fua operazione prcfe a parte il marito , e 
alcune pettegole, che erano colà prefenti'; e loro ditte in con- 
fidente.!, che i Medici non ci avevano colto punto nel vero; 
giacché quella malattia era una idropica di petto . Una di 
quelle pettegole non mancò di venir tortamente a trovar la 
itialata,‘e raccontarle il dlfcorfo tenuto dal Chirurgo; non ne’ 
abbifognb d’ avvahtaggio . Quella Signóra aveva intefo dire 
che quello male era incurabile; l’opprelionej che quella im- 
prudenza fece fopra’di erta , fu altrettanto più viva , quanto 
ella aveva il genere nervofo irritabrtifllmo . Qiirrtw malata in- 
tanto cadde infenfibilmente in marafmo ,e mori a capo di cin- 
que meli. Non v'è Pratico alcuno, che noti abbia fatto del- 
le offervazióni confimili . 

i . . <■ \ \ ■ 



il c 

me di prò- 
Bollicare 
1’ efifo d’ 
una malat- 
tia , ooa 
pub t fiere 
fe ooa no. 
cevole ai 
malati . •• 



Non vu ai- 
ri , che ùa 
na rifpoIU 
eqaivoca 
alle in ter - 
, •> ><»• 



Digitized by Google 




*3 8 < Parte Prima, Cap. XI. §. Iti 
rotulea! gli uomini fono curiofi di fapere gli eventi , e nòti 
frittata mancano giammai d’importunare il Medico , finché 
d’unma- non abbia efpreflo il fuo fentimento. Tuttavolta una 
tifpofta equivoca in una circoftanza , in cui non fi 
dee aver altro in mira , che ad eccitare le fperanze 
dell* infermo, é lenza oppofizione la più faggia , la 
pili ficura. Sì fatta condotta non nuoce né al mala- 
to, né al Medico. Niente tende piti a fcreditare la 
Medicina, quanto quelli arditi pronoflìcatori , che pet 
dirlo di palfaggio , fono i più ignoranti della Facol- 
tà. Gli sbagli , che tutto giorno prendono nei loro 
pronoftiei , fono prove parlanti della Va&ità umana, e 
dell’ignoranza . 

Cantei* Accordiamo , che ci fono delle circoftanze. , nelltf 
fuorché” * quali un Medico non può fottrarfi dallo fcoprìre ad 
«rVtto d?’ a ^ cUno della famiglia , o a qualche amico il perico- 
proférir* ' lo , in cui fi trova un malato, benché debba fempre 
farlo con le maggiori cautele * Ma in nelfun cafo pe-* 
rò é neceflario che tutto un quartiere , tutta una 
Città rifappia immediatamente dopo la prima vifita 
del Medico* ch’egli non ha veruna fperanza di gua- 
rire quel malato . Le perfone , che per una curiofitì 
indiicreta non celiano mai d’ interrogare il Medico 
fulla forte d’ un malato , non meritano certamente * 
che una tifpofta equivoca (6 ) . 



ta eh* la CO La fetenza dei pronoftiei è una parte della Medicina 
fetenza de’ aflblutamente necelTaria ad ogni Pratico . Ella è la fua buffò* 
Saò°°”ffere * a ' e( ^ a ^ q ue ^* » che li legna il cammino , che dee feguire j 
utile *»"' che folliene i fuoi palfi : per via di quella conofce il confine* 
Medico . dove dee tendere il male ; qual ne farà 1’ elìco ; te felice , o 
fune Ilo . Quella cognizione lo guida nella amminiflrazipn de’ 
rimedi ? e maflìmamente nella dieta . Quindi è , che in una 
malattia acutijfma ei preferive una dieta rigorofa , perchè 
i fintomi del male , e la rapidità del fuo progredii lo aflìcu- 
curano, che quello non farà di lunga durata. In una malata 
tia men violenta , e foprai tutto in un male cronico , che appa- 
rile piuttollo in uno flato di Aazione , che in vero cammi- 
no; che per confeguenza deve durare molti meli , parecchi 
anni, ei preferive degli alimenti , e quelli Aedi folidi , per. 
thè fa che un corpo, il quale può follenere un’aflinenza di ah* 
quanti giorni , foccomberebbe ogni qual volta sì fatta afH» 
nenza folle prolungata ad un mele, e più oltre* 

I 



Di 




Del Tintore , e dello Spavento. 

Quella vanità di predire la forte de’ malati non ì t Medici 
peculiare ai foli Medici ; altri feguono il loro efem- 



Ma quefì a fcienza si utile , si indifpenfabile al Medico di- 
verrà funefta al malato, ogni qualunque volta ella fari ma- 
neggiata o da un ignorante, o da un imprudente. Non v’ha 
cafo predo che veruno, in cui un Medico fìa coftretto di ef- 
porre un giudizio decilitro in un male , maflime allorché fe 
ne tema un elito fu ne fio . D'altra parta nulla di così incer- 
to, quanto i proaofllei dei mali . Ippocrate fteflo ce ne pre- 
viene nei Cuoi Afferifmi Seft. a, 19. Non fi può, dice egli, 
in tutte le malattie acute predire la forte dei inalato, fia ri- 
guardo alla vita, fia riguardo alla morte; e il Sig. le Roy, 
vecchio Profeffore di Medicina a Monpellieri , ci diceva nelle 
fue lezioni fopra Ippocrate, Ch'egli aveva veduto riaverli 
un malato, Che aveva avuto il rantolo, fintomo , eh’ è Tem- 
pre corfo per affatto mortale . 

So che la Religione obbliga il Medico di far adempiere a’ 
fuoi malati un dovere indifpenfabile . Ma niente lo obbliga 
di attendere il momento , in cui il malato è infirutto della 
fua trilla forte mediante le vifite indiferete ; per via de’di- 
feorfi interrotti, delle lagrime, e de’ pianti di tuttala fua fa- 
miglia . Qualora fi attenda quefio iftante per configliarlo a 
ricevere i Sacramenti , è da temere , che quefio configlio non 
fia per lui un pugnale, che fe gl’ immerga nel feno. 

Io ne ho un efeinpio ftrepitolo in una giovane aggravata 
d'una affezione catarrale di petto , accompagnata da febbre 
putrido . Quefta femmina aveva veduto morire fua madre il 
giorno fuflrguente a quello , in cui era fiata munita de’ Sacramen- 
ti . Ella aveva udito dire, che fuo avolo era morto dello ftef- 
fo modo : ed era fiata folita avanti la fua malattia di dire , 
che fe mai ricevere i Sacramenti in cafo di male , «Ila mor- 
rebbe egualmente .Erta cadde malata ; il fuo male fi manifefta 
Coi fintomi i pili violenti • Sono chiamato il fecondo giorno ver- 
ta la fera: nella mia feconda vifita avverto il marito di far- 
le amminifirafe i Sacramenti . Sono reta confapevote della 
fua ripugnanza; v’ infido , nefluno vuole incaricarfene : due 
giorni fi padano indugiando: alla fine un tale fi prende l’af- 
funto di configgamela ; di sbalzo quella femmina fi crede 
morta: comincia a delirare , e in fatti dodici ore dopo elle 
fen muore . 

Subito che un Medico vede che una perfona è affilila da 
male , eh’ egli fappia eflere pericolofo ; e già in dueo tre gior- 
ni fe ne può affìcurare ; ch'egli parli de’ Sacramenti , e così 
il fuo malato, fu cui la malattia nòn ha ancora sfogati ì fuoi 
furori , fi troverà tanto meno atterrito da quello annunzio , 
quanto più fi fentirà ancora una parte delle fue proprie tar- 
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imptednio pio , e coloro cbe fi credono i più faputi , recano 
fpefio molto di male in quella maniera. L’umanità , 
nauti. • che foli deve portarci a render fervigio ai malati, fe 
ben lungi dall’ impegnarci ad eccitare il timore in co- 
loro , che fono di già abbaftanza infelici dall’ eflere 
oppreflì fotto il pefo del male, 
zi com- Un amico, e anche un Medico pub fovente fàr^ 
pattfone , e più di bene diportandoli con dolcezza, e commife T 
fono può* rando l’infermo, di quello che fomminifirando i ri- 
u « ti queV- mt fy • N° n devono giammai trafcurare di adoperare 
tocht i ri- il più vaiente de’ cordiali . la fperonza . 

§. III. 

Della Trìjlezza • 

Kfett; 4ci. T A trìjlezza b tra tutte le pajjioni quella , che più. 
« tri#ez * •*-* b nocevole relativamente alla fanità . Gli effetti 
della trìjlezza non anno interruzione veruna ; e quan- 
do fi radica profondamente nell’ anima , ella è fegui- 
ta dalle conseguenze le più faftidiofe . La collera , e 
la paura fono pajjioni violente x che anno di rado una 
lunga durata * La trìjlezza fi cangia fovente in una 
melanconia continua , che flrugge infenfibilmente le 
forze dell’anima, e vizia il temperamento. Devefi con 
tutti i modi potàbili cercare di allontanare sì fatta 
paffione . 

Hi regni Og nun0 P„nb trionfarne fu i principi i ma ogni 
{(ombrarli qual volta ella abbia prefo un po’ di forza, in vano 
Sriiopf? affaticali per difiruggerla . 

v’ha ddu E' importàbile di fottrarfi a tutti gl’infortuni, che; 

grandezza ^ ‘ affe- 



tte . Con quello mezzo egli non lo efporrà a perire vittima 
d’ uno fpaver.to , che per elfere mal fondato , non è però me- 
no funefto . 

Del pari agifea il Medico riguardo alle ultime volontà del 
pJiSSSi malato , e così avrà prevenuto tutti i cali , ne’ quali fi trove? 
* mettere obbligato di dichiarare ciò ch’egli penfa intorno» un ma- 
io 0r ''affa-^ e * ,n tutte *^ tre c ' rc °ft anze un * ri^pofia equivoca , che 
propri - tenc j tr à ac j eccitare , e animare le fperanze del malato , è 1*^ 
fola, che egli deve farli lecita. 
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attediano la vita ; ma fi mottra una vera grandezza d’ animo 
d’animo, quando fi fopportino con coraggio . V’ ha 
pure chi fi forma una fpezie di merito nel cedere al- 
la triflezza ; e qualora taluni fieno perfeguirari dalle Scalciti , 
difgrazie , fi vedono ricufare pertinacemente ogni 
confolazione , a fegno , che la loro anima opprefla 
dalla melanconia finalmente foccomba fotto il rarico . 

Quella condotta, che logora infenfibilmente la fani- 
tà, è ancora contraria alla Religione, alla ragione , 
ed al fenfo comune , 

Il cangiamento d’idee é neceflario alla falute al tal- 
pari dell’ tfercizio . Allorché l’anima retta lungo tem-ia infici- 
po ferma fopra un obbietto , e particolarmente fopra 24 * 
un obbietto difaggradevole , tutte le funzioni del cor- 
po ne fono turbate . Così le perfone , che fi danno 
in preda alla trijìezz * , anno l’appetito difordinato, 
e fanno delle prave digeflioni . Quindi l’ abbattimento 
dello fpirito ; lo fpoflamento de’ nervi ; i fiati negl* 
intejìini , e la corruzione degli umori, perché il cbtlo 
non pub edere più rinnovellato . Ond’ é che le mi- 
gliori coftituzioni fono fiate la vittima delle difgrazie 
d’ una famiglia, o di tutto ciò, che vale a cagiona- 
re un’ ettrema triflezza . 

E’aflòluramente impottibile, che quelli, i quali anno ch ”*, z ^ e * 
lo fpirito turbato, godano buona falute . Si pub in vono ado- 
quello flato vivere per alcuni anni; ma chiunque 
vuol pervenire ad un età avanzata , deve vivere lie- U trifiea- 
to, e contento. So bene , che quello non é fempre z4 * 
in noftro potere ; tuttavolta in generale fiamo egual- 
mente padroni di comandare alla nottra anima, come 
lo fiamo nel dirigere il vitto del nottro corpo : per 
efempio , noi fiamo a nottra fcelra padroni di fare 
focietà o con perfone allegre, o con perfone melan- una focie- 
conicbe ; di frammifchiare a’ noflri travagli de’ diver- * y ì J )le * rade - 
timenti , e delle ricreazioni , o di reftare fempre fe- 
polti fotro il pefo de’ noflri infortuni . Quefta con- 
dotta é certamente in nottro potere , e da efla in ge- 
nerale dipende lo flato della nottra anima . 

La varietà di fcene , che da fe fole fi prefentano 
ai nottri fenfi, ha fenza dubbio per ifcopo l’impedi- 
re, che la nottra attenzione non retti troppo lunga- 
mente fidata fopra un folo oggerto . La Natura per 
Tom, 1 , Q 
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tutto ci offre dicali varietà , e lo fpirito , almeno 
fe non abbia contratto l’ abitudine di reflare cofian- 
temente attaccato a un folo oggetto, fi compiace di 
quefia varietà. Ella nel tempo fteflo ci mofiraimez- 
2Ì di difiraere lo fpirito afflitto . 

Volgere di fpeflò la noflra attenzione fopra de* 
»o«*e "“‘‘‘nuovi obbietti ; efaminarli per qualche tempo ; e 
«ssetti ; quando lo fpirito comincia ad annojarfene , cangiar 
di fcena ; ecco i mezzi di procurarli una ferie fuccef- 
fiva d’idee nuove, fino a che quelle, che fono fpia- 
cevoli, reflino interamente diflìpate . Quindi è, che 
i viaggi , lo Audio dell’ arti , o delle fcienze ; anzi lo 
Aedo leggere , o fcrivere fu i foggetti i più ferj , 
potremo condurre a fcacciare la trijlezza , e la noja 
piuttoAo, che i trattenimenti i più tumultuofi. 

V *ppH- Ho di già fatto offervare , che il corpo non può 
*u“ 0 afcri' confervare la fanità fenza V efeteizio ; lo Aedo n’ è 
»nco i«j ; dell’anima . L’indolenza nutre la triftezza . Quando 
lo fpirito non trova da penfare a niente altro , che 
alle proprie feiagure , non dee punto forprendere, fe 
ei fia inceflanremente afflitto . Si vedono di rado in- 
tri Aiti coloro, i quali anno degli affari , che richie- 
dono della applicazione . In vece dunque di cercare 
di diArarfi dal fuo lavoro , o da’ fuoi affari , quando 
fi cade nelle difgrazie, devefi al contrario immerger- 
vi fi con una attenzione più feria ; metterli con più 
di ardore alle funzioni, eh’ elfi efigono , e frammif- 
chiare ai propri doveri la compagnia di amici lieti , 
e lodevoli.' 

Gli onefli 1 piaceri onefii devono eflere coltivati con la mag- 
piaeeri . gior follecitudine . Portando Io fpirito infenfibilmen- 
te alla contemplazione di oggetti piacevoli, giungo- 
no a dilfipare il fofeo , in cui 1 * infortunio d’ ordina- 
rio li fommerge. I piaceri fembrano dare della rapi- 
dità al tempo , ed anno le confeguenze le più 
felici . 

• Errore di La maggior parte di coloro, che fono in trifltzza , 
trorlSdoiì* <* ^ ann0 bere; ma il rimedio ù peggiore del ma* 
rammtri. le ; ù raro , che alla fine non rovinino le loro for- 
noVbem’. tune , il loro carattere, e il loro temperamento . 
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§. I V. 

Dell' Amore . 

L * Amore è forfè la più forre di tutte le pajjioni : v «mar» 4 
almeno quando ì s arrivato a un certo grado i 
meno fufcettibile di efler repreflo , 0 di cedere agl* foni • 
impulfi della ragione. Il timore , la triflezzsi tutte le 
altre pajfioni fono necefiarie per la confervazione 
dell’ individuo ; ma l'amore è neceflario per la pro- 
pagazione della fpezie : bifognava dunque, che que- 
lla pajjìone folte profondamente radicata nel cuora 
dell’uomo. 

Sebbene l'amore (la la pajjìone la più violenta , 
raro, ch’egli s’avanzi tanto rapidamente , quanto al- 
cune dell’ altre pafjìoni . Poche perfone di primo in- 
contro amano paftìonatamente all' eftremo . 

Per tanto configliamo chicchera di pefare con af* Attnsìa. 
tenzione le probabilità , che fanno fperare 1 ’ otteni* fonavi! 
mento dell’ oggetto amato , avanti di darli in brac- r« prima > 
Ciò all’ amore . Se elleno non fi moftrino in noftro fa* Minore . 
vore , noi dobbiamo fchivare tutte le occafionì di au- 
mentare la nofira pajjìone . Dobbiamo tofio fuggire la 
compagnia dell’oggetto del noftro amorei dobbiamo 
applicarci feriofamente a’noftri affari, o allo Audio; 
abbandonarci ad ogni forra di diffrazione , e più di 
tutto cercare di attaccarti , fe fia potàbile, ad un al- 
tro oggetto, del quale faremo al cafo di ottenere il 
confeguimento . 

Non v'fc paflione in cut fiali più difpofto a cade- Cear*. 
x e , quanto l'amore , febbene neflùna ve n’abbia di * 2 fle**aen« 
più pericolofa. Si veggono degli uomini^ che fanno */£ 
a\l' amore per divertirti , degli altri per pura vanità, mon , at- 
o per far vedere quanto valgono fui cuor di una bTJiuSar- 
Bella. Quefta h la crudeltà la più barbara , di cui f b 1 a r 7 t ‘ ne dl tt|| 
taluno render fi poffa colpevole . Ciù che bramali |luo°o. 
con ardore, credefi agevolmente. Quindi le femmi- 
ne troppo credule fi trovano di fovente tradite nella 
maniera la più acerba, anzi che aver potuto Scopri- 
re , che quel pretefo amore non era che un giuoco • 

Ma non fi dee giammai Scherzare con quella pajfm* • 

Q * 
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Arrivato Allorché V amore b giunto a un certo grado , el 
grido ^on non può fanavfi , che coi pofledimento dell’oggetto 
puòfanar- amato, il quale in quello cafo deefi femore accorda- 
pòffedi. re , quando però non v* abbia una imponibilità affo- 

mento dell’ ]„ ra ( a \ 
oggetto a- lUU V* 
piato . 
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■ ( 4 ) La condotta de’ genitori relativamente ai maritaggi de* 
loro figliuoli non va Tempre efente da biafimo : un partito* 
avvantaggiofo è Io feopo ordinario di quelli ; laddove ; figlino- 

■ li , il ratei nati da un lato dalla loro inclinazione , e dall’ al- 
tro dai riguardi, che fi credono dovere ai loro genitori , (of- 
frono i più crudeli martiri . La prima cofa , che i genitori 
dovrebbero confultare nel collocamento de’ loro figliuoli , è 
fenza dubbio 1’ inclinazione di quelli ultimi . Se vi fi pre* 
Halle Tempre una conveniente attenzione , fi formerebbero 
de’ nodi più felici , e i genitori non avrebbero. sì di fovente 
motivo di pentirli della feverità della loro condotta. La per- 
dita di Talute , e di fentimenti de’ loro figli pur troppo fpef- 
fo ne rinfacciano in feguito il loro errore ( 7 ) . 

( 7 ) L’inclinazione è il punto eAenziale da confiderarfi ne*- 
maritaggi . Quella è una verità , di cui l’ intere (li Tolo nora 
ne vede l’evidenza, perchè egli è cieco. Ma un’altra confi- 
ci, erazione vuoili fare nei matrimoni , qual’ è quella dgj teta- 
per amenti . Vedremo nel §. VI, Art. 11 , di quello Capito- 
lo , che un uomo , ed una femmina d’ un temperamento bilia - 
fo non fono atti al conctpiment » . £' dunque interef&nte di 
non unire due perfone di quello medefimo temperamento . La 
femmine fanguigye , più moderate, che le femmine bilia f* , 
fono più feconde : farebbe per tanto importante , che li uo- 
mini biliofè non ifpofalfero giammai, che delle femmine fan* 
guigne , melanconiche , o flemmatiche , e che le femmine bi* 
liofe prendeffaro lo fleflo cauto partito verfo la fcelt* dei ma- 
riti . 

Ma fi è per ifventura obbi iato, che dipende da un nodo con- 
gruo , e coofacevoJe , tanto riguardo al morale , come al fi- 
fico il nafcimcnto di fanciulli ben fatti , e bene collimiti - 
Temer fi deve , che fra poco tempo in molti paefi abbiali a 
perdere la razza ; tanto la fpezie umana vi è imbaftardit* 
per mancanza di giullo riguardo » quelle circollanze . I gran 
nomi, le famiglie illuftri non fi eftmguono giammai , che per 
quelle cagioni. L’ uguaglianza dei ranghi , e delle fortune for- 
mano i nodi i l ’ amore non ci entra per nulla , o almeno non 
vi fpiega , che un’ ala fola . Ijigli dee llenderle tutte e due per 
formare de’ fanciulli robufli : ciò che falli a fatica, fi fa Tem- 
pre male . L’ zimore in quello cafo raifomiglia ad una lampa- 
uà fepolcrale , che rifehiara un’ urna , fenza ribaldare le cene- 
ri , che vi fi racchiudono . 
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§. V. 

Delia Melanconia Relìgiofa. 

L À maggiof parte delle perfone divote riguardano ***«>*<-. 
l’allegria, come urla colpa. S’immaginano che coniT'r'eii* 

J urta la Religione confida nel praticare certe morti- gjf'f.,’ jJj® 
cazioni ; nel negarli i più piccoli favori * e nel pri- ror*4 te ° 
varfi dei piaceri anco i piti innocenti , i più onefti . ’ d *he 
Regna fulla loro fifonòmia il freddo di morte , e il ... 
lóro fpirito da immerfo nella melanconia là più rè- gióa«.* 
tra. Le loro fembianze per quanto fieno leggiadre , 
fjparifcono preflamente : tutto prende un afpetto fini- 
ftro ; e ciò che non dovrebbe inspirare, che dell’ idee 
aggradevole non procura, che del difgufto . La def- 
fa vita diviene un pefo ; la profperità lqro riefee d* 
aggravio: perfuafe, che non v’abbia male veruno li- 
mile a quelli , che foffrono , di fovente elleno delle 
mettono fine alla loro maiavventurata efidenza . 

Ella i una grande feiagura , che la Religione fià J-* R * lf * 
contaminata a fegno di divenire la cagione de’ mali 
iftelfi, ch’ella fe dedinata ad alleggiare . Niente di 
più capace della Religione Cridiàna ad innalzare , e «li vìa» 
loftenere il coraggio de’ fedeli al. dilfopra delle affli- S» 
zioni , da cui fi trovano tribolati . Ella c 5 infegna , rimedio * 
che i difadri della vita fono per prepararci ad una 
felicità avvenire,, e che coloro, che perfidono nella 
pratica delle virtù , goderanno un giorno una beati- 
tudine fenza termine » 

I Preti, il dovere de’ quali ò d’ infegnare la Reli- 
gione al popolo, dovrebbero guardarli dal penetrare 
troppo avanti nelle materie ofeure : la pace, la tran- 
quillità dell’animo , che la vera Religione h tantò 
■valevole ad ifpirare , diviene un argomento in fuò 
favóre più poflente di tutti i terróri, da’ quali venia- 
mo fpaventati. Il terrore per verità può didorre gtt 
uomini dai delitti ederiori ; ma potrà egli mai tn- 
fpirare l’amore di Dio, e del proffimó, in chi tut- 
ta confi fte la vera Religione ? . . , 

lo concludo col dire, che il miglior mezzo di opporr unico 
Calla violenza delle pajfioni , e di prevenire le fanede a!- 

Q t 
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i* vioieni* alterazioni , che d’ordinario fufcitano nella coflituzio- 
dellc p*r- , ne l * a~r- — »- *- - 

Coni. ne ' * nel 



nc , « t». temperamento , è di darli in braccio - 

5 [uelle 1 che fono oppofie , e di applicare il proprio 
pirico a delle utili occupazioni. 

$. VI. 

Delle diverfe fperye di Temperamenti , for genti 
delle noflre Pajfloni . 



"\ 



Tutte le 
paglioni 
prendono 
origine del 
temperi, 
mento . 



D A quanto dice il Sig. Buchan in quello Capi- 
tolo delle paflìoni , noi dobbiamo concludere con 
i più eccellenti filofofi , ch’elleno tutte prendono la 
loro origine dai temperamenti . Tutto i contenuto nel- 
la Natura. Il fifico , ed il morale vi fono collegati 
dai vincoli della più flretta unione . Se quelli fono 
flati così fpelTo negletti , o feparati gli uni dagli al- 
tri, ciò avvenne perché la maggior parte di coloro, 
•he ci anno delineato il fifico dell’ uomo , non fi fo- 
no abballanza applicati -a dipingercene il morale : e 
fu perché i Moralilìi non fono fempre fiati baflante- 
mente buoni Filici . Il Sig. Co: De BurtON é il 

f trimo, che abbia rifpettato quello legame tndivifibi- 
e: ma la Natura lo ha troppo bene favorito, onde 
ci non avelie a ravvifarla, e dipingerla in uno fiato 
di violenza . . / 

Per mettere quella verità in tutta la fua luce , noi 
ci accingiamo a dare un abbozzo dei temperamenti , 
così bene deferirti dal Sig. le Clero nella fua Opera 
intitolata : Hifloire naturelle de P homme mal ad: . Se a 
norma dei caratteri filici , e morali fi prevede quali 
fieno le paflioni, che devono dominare in un tale, o 
tal altro temperamento ; fe a cagione di efempio fi ve- 
de, che la collera, Podio, il rifentimento, ec. indi- 
cano l’uomo biliofo ; fe ollervafi , che la paura , il 
timore , la triflezz <*% ec. annunziano il melancolico ; fe 
feoprefi , che la pigrizia, 1’ apatìa , ec. Ha annefia al 
flemmatico ; fe in fine rilevali , che la leggerezza , e 
l’incoftanza, ec. derivano dal temperamento fanguigno , 
noi avremo provato la nollra propofizione . Noi a- 
dempiremo tanto più volentieri quello alfunto , quan- 
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to che il Sig. Buchan non fa veruna parola dei tem- 
peramenti , in tutto il corfo di quell’opera. 

Gli antichi anno ammefTo nove fpezie di tempera - Efpofut»- 
menti , che fi poflono ridurre a quattro . Tali fono Jerfc'fpè- 
il fanguigno, il bihofo , il me! anco/ reo , e il piatito fo , *■« dl 
o flemmatico. Tutte quelle fpezie di temperamento fo- per4in ' aro ’ 
no allo llelTo tempo naturali, acquifite , e compolle. 

Il temperamento naturale , e lemplice non efille prelTo 
veruno . La fua efillenza ftippone una combinazione 
metafifica di principi ; combinazione imponìbile , o , 
che non può eflfere che momentanea in un corpo fog- 
getto alle vicende ; in un corpo , che paga inceflan- 
temente alla Natura i tributi della fua efillenza ; in 
un corpo in fine , che non può , e non dee avere 
che uno flato tlazionario . 11 cangiamento del clima , 
il genere di vita ; la parte tifica , e morale dell’ in- 
dividuo fono le cagioni del temperamento acqu'fito; e 
la moltipliche di quelle cagioni riunite nello flefio 
individuo rendono il fuo temperamento piu e piti, 
comporto : tua la fomrna di quelle varierà rientrano, 
e fi raccolgono nell’unità, nell’ uniformità della cofli- 
tuzione primordiale, e le differenze individuali , che 
appartengono in particolare a ciafchedun foggetto , 
fono precilamence ciò, che appellali V idiofincrafìa di 
cadaun individuo » 

ARTICOLO PRIMO. 

Del Temperamento fanguigno . 

U Na fifonomia animata; gli occhi ordiuariamen- i s- 
te cileftri ; un corpo ben fatto , di cui la llatu- 
ra è elevata ; una carnagione che non è nè troppo ™j‘ n ° 0 r * a ' 
folida, ni troppo molle, nè troppo gremita di peli; 
i capelli biondi o caflagni ; un colore piacevole , e 
vermiglio ; le membra pieghevoli , ed agili , poco 
atte ai lavori di forza ; le vene ampie , e cerulee , 
ripiene d’un fangue che circola agevolmente ; un 
polfo vivace , ma arrendevole, ed uniforme , fono i le- 
gni individuali del temperamento , che noi chiamia- 
mo fanguigno . 

Q 4 
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L’ uomo fanguigno efercita tutte le fue funzioni cori 
Una mirabile facilità : egli ha buon appetito , fenza 
però e fiere così vorace , come l’ uomo biliofa : digni- 
tà bene , e lentamente ; ha il ventre libero ; ma po- 
co orina, perché facilmente trafpira. 

L’ uomo ftnguigno ò buono ; franco , bravo ; corag* 
giofo : la vivacità , la giovialità , la dolcezza, e 
l’ amenità formano il Tuo carattere ; la fua immagi- 
nazione é brillante , la memoria vivace i Egli ha 
molto fpirito, dell’ idee felici, e pronte, un giudi* 
zio fpedito, dell’ efprefTioni facili; ama il ludo; t 
piaceri, la tavola, le femmine. Tutti i bifogni del 
cuore anno impero afToluto fopra di lui ; Ama con 
molta delicatezza ; ma quello tenero amante riefce 
indifcreto , e incollante : egli ha piuttofto de’ genj , 
che delle paflioni ; é pili difpollo a fare delle cono- 
fcenze , che degli amici . Così lìordito , come fenfi- 
bile , non gli aggrada, che alcuno fe gli opponga 3 
li altera facilmente, e li calma del pari. Quali tutti 
coloro, che lì chiamano perfone di fpirito , fono di 
quello temperamento . 

Le fcienze attratte , le meditazioni profonde ; ed 
aflìdue, tutto ciò, che richiede della coflanza , e del- 
la pertinacia di lavoro annoia l’uomo Janguignai 
ficcome afferra vivamente tutti gli oggetti , egli in 
egual maniera li lafcia . Quella è l’immagine della 
farfalla; ma fi dillingue in tutte le fcienge dilettevo- 
li, in tutté le arti di genio. La fila immaginazione 
placida, e gioconda lo rende naturalmente inclinato 
alla poefia, alla pittura, alla mufica. Prefib che tut- 
te le fue produzioni fono graziofe . La bontà di que- 
lla coftituzione non é un titolo per vivere lungamen- 
te; la fenfibilità, e la vivacità , che gli fono pro- 
prie, abbreviano notabilmente i Tuoi giorni- 



4 \ 



Digitized by Google 



Òeì Temperammo biìiojo . *45» 

ARTICOLO SECONDO* 

Del Temperamento biliofo . 

L ’Uomó A///0/0 non ha ordinariamente una vantag- Qatfità «- 
giofa datura, nè una corporatura pingue, e car- {Impera?* 1 
tiofa ; ma è fotte , nerboruto , e affai mufcolofo . Le fuC J^ to bi,! 
offa fono groffe , le fue carni fitte , e fode ; la pelle U ° ° * 
Arida , e fecca è tinta d’ un roffo Carico , bruno , oli- 
vallro, e nero talvòlta . I peli, che lo ricoprono, 
fcnnó il color de* capelli, che fono quali Tempre neri, 
e crefpi Il biliofo non è avvenente : ha il colló 
grò fio , la bocca grande, le labbra fecche ; il fiato cal- 
do , grave ; il nato fchiacciato ; gli occhi neri » e pe- 
nettanti . 

Tutte le funzioni vitali fi efeguifcono prontamen- 
te, e con vigore nell’uomo biliofo : il fuo poUo è 
pronto, ilajìtcoy duro, rigido. Quella fatta di uomi- 
hi mangiano molto , digerirono prontamente , e age- 
volmente : la flitìcbezza è propria di quella complef- 
lione ; non così è della irafpirazione ; troppo fitto , 
troppo fpeffo effendo il teffuto delta pelle . In contrae^ 
cambio lfe orine fono copiofe, ed affai acri . 

I! biliofo è di tutti gli Uomini quello, eh’ è il piti df., 
amorofo; l’ Umore diviene per lui un affate capitale. uomo fcU 
Vuol effere amato folo , perochè ama pallonata- lì#f ® * 
Unente, e fpinge fpeffo la gelofia fino al furore: egli 
è il più vigorofo degli uomini , e conferva per lun- 
go tempo quello vigore : è altresì il più proprio a 
far concepire, purché la femmina fia d’ un tempera- 
mento [anguìgno: fe quella fia d’un temperamento bilio- 
fo , ella è la più amorofa delle femmine; e fi fa» 
che troppo di vivacità dall’ una parte, e dall’altra 
inette ollacolo al concepimento. I biliofi non anno l’ al- 
legria, e la giovialità delle perfone fanguigne s tutte 
le loro paflioni fono grandi, e forti; fono fenfibilif- 
fimi , prontiflimi ad accenderli ; collanti , fermi , ine- 
forabili : la loro collera è quella di Achille , il loro 
odio quello di Cartolano ; il loro amore fente del fu- 
rore; la. loro immaginazione è bella, e fublime; il 
loro giudizio è mino pronto di quello dell’ uomo 
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Sanguigno; ma più utile, più ficuro, più riflelfivo : 
elfi anno più di genio, che di fpiriro. Quello genio 
i vallo, profondo, acconcio a tutte le fcienze aflrat- 
te ; talvolta quelle qualità preziofe fono alterate da 
un poco di afprezza. Un biliofo \ quali fempre lette- 
reccio, olii nato in ciò, che vuole , in ciò che pen- 
fa, in quel che giudica: quello carattere, ch’ei non 
fa piegare, lo rende fpiacevole alla focietà ; cotella 
uomo dal canto fuo l’ama ben poco affai : lo llelfo 
i di quella antipati» reciproca , come fuccede della 
noja; qualora la li reca altrui, la li riceve parimen- 
te . I biliofi vivono lunghilfimo tempo ; all’età di 
quaranta, o cinquanta anni divengono melancolui . 

ARTICOLO TERZO, 



Del Temperamento melancolico , 
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/ 



L A flatura dei melancolici \ grande , o mezzana ; i 
loro capelli fono bruni, o neri ; il loro vifo ò 
allungato; anno gli occhi grandi, c languidi in gio- 
ventù, e fofchi poi nell’età più avanzata. Le guan- 
cie fono fecche , e pendenti : il loro corpo è gracile ; 
le gambe, e le cofcie fcarne ; le braccia , e le dita 
fottìi i ; la pelle è fecca, lifcia , fplendente, talvolta 
ruvida, abbronzata, nericante , guernita di peli ne- 
ri Ifimi ; la loro tinta fe gialla, o bruna. 

Le femmine di quello temperamento anno bella la 
pelle, ma afciutta: prelfo che tutte lafciano apparire 
un’aria neghittofa fia che camminino, fia che agita- 
no. L’uomo melancolico per lo contrario metteli rat- 
to in Via con molta vivacità : adopera delia pron- 
tezza in tutte le azioni , che non richiedono gran 
forza, e coflanza. Si è olfervato, che gii agricolto- 
ri, e gli artigiani, che fono dotati di quello tempera- 
mento y non fogliono oltrepalfare l’ età dei quarant* 
anni; te grandi fatiche li ammazzano. Coloro, che 
fuperano quella età , acquiQano le proprietà , che fi 
ravvifano nei temperamenti biliofi , e vivono tempo 
lunghilfimo . Sì fatta coflituzione per altro non è 
comune nelle campagne; ella non lo è tale, che nel- 
le grandi Città , e malfimamente nelle Capitali . Co- 
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Del Temperamento melancolieo . 15 1 

tefto temperamento b tra tutti gli altri quello, che lì 
trasfonde più agevolmente , e più fenfibilmente dal 
padre ai figli . Sembrami , che fi debba riguardarlo 
piuttofto come una malattia di acquifto , come un 
vizio ereditario , che come un temperamento proprio 
all’individuo • Un garzone melancolieo , una ragazza 
vaporofa, vengono ordinariamente da una madre ifìe- 

rica . ... 

Nel temperamento melancolieo , 1 movimenti del cuo- 
re, e delle arterie fono prontilfimi, ed affai varj . Il 
polfo fi manifefta frequente , piccolo , elamico, profondo, 
ma affai meno duro , che nella coflituK‘one bitiofa . I 
melancolicì fono fpeffo famelici: mangiano troppo , e 
talvolta troppo poco; fembrano fatti pegii eftremi . 

Le funvom del ventre non riefeono regolari ; egli ù 
talora chiufo , talora troppo lubrico : le crine fono 
abbondanti , chiare , poco colorate ; e iì melancolieo 
foffre dei / udori forzati, piuttofto che una vera trafpi- 

taK>one . # Qutiiti 

La fua immaginazione altrettanto viva , altret- Bwr.hdeii’ 
tanto elevata, tanto pitrorefea , quanto quella degli ^iìcT." 
Orientali; nel parlare dura fempre fatica. Tutto 1 
immagine , comparazione ; ma fpeffo aumenta , ed 
efagera le cofe ; Un melancolieo fortunato fi crede il 
più venturofo degli uomini : un piccolo rovefeio, 
una fenfazione dolorofa lo getta nelPavvilimento , lo 
difpera : la fua fventura gli fembra eftrema; ella era 
proprio fatta folo per lui . Ma s’ egli offre a noi del- 
le pitture, delle immagini vivaci, la fua immagina- 
zione dipinge a lui delie chimere , che lo turbano , 
e lo rendono fpelfiffimo infelice per tema di dive- 

nirlo . ... 

Quella coflituz'tone produce gli eroi, 1 grandi uomi- 
ni ; ma per un oppofto ftrano ella altresì produce gli 
ambiziofi, i grandi fcellerati . Le conquide , l’ impre- 
fe, che fembrano forpaffare le forze umane, i delitti 
inauditi, le fette, l’erefie, i regicidi fono fiati l’o- 
pera de’ melancohci . > 

Il carattere del melancolieo non è fempre raffomi- 
gliante fedelmente a fe medefimo : egli opera per 
macchina. Ei dipende dall’impreffìone degli oggetti 
fopra de’fenfi , che non fono fempre d’accordo tra 
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45 1 Parti Primi , §. VI. Àtt. tK. 
loro. Iti generale quello carattere fe ofeurò, dlfficltéV 
flravagante, inquieto, paurofo, diffidente, timido, è 
trifte. Altri anno delle paffioni focofe, che la coz- 
zano con tutto ciò, che loro fa refiflenZa; altri an- 
no il cuore buono j e fenfibile all* eflremo 5 alcuni te- 
mono la morte, altri la defideranOj la ricercano, o 
fe la procurano ; Talvolta lo flefTo individuo I2 te- 
me, e la defidera a vicenda, fecondo le differenti fri 
Illazioni delia fua animai 

Di rado un rhelancolico manca ai riguardi , che de- 
ve agli altri ; ma li efige a vicenda ; Pieno di fé 
fleffo 1 e quafi Tempre raccolto in fe fleffo , fe talora 
alcuno gli manchi , la fua fenfibilità fi cangia in fu- 
rore , ed eccolo vendicativo 1 Quafi tutti i melancolici 
fono amici perpetui , amanti gelofi , difperati , difperan- 
ti, incomodi mariti . I loro coflumi ònefll fanno, che 
fi {limino, che fi rifpettino; ma la loro diffidenza, lé 
loro pretefe , la loro burbanza ; il poco genio , che 
anno per il paffatempo , fanno che fi tema, che fi 
fchivi di trovarli con e fio loro ; fe peccato ! La fa- 
eietà fe fovente lo Specifico di quello morbo. 

ARTÌCOLO OUARTÓd 

Ùei Temperamento pituitofo , o flemmatico 

I P ituitofl , 0 flemmatiti artno quafi tutti Una flà- 
tura vantaggiofa; ie carni laffe, e molli, coper- 
; te di graffo . I loro vafi fonò dì piccoliffimò diame- 
tro, pièni di uri / angue , di ctìi i principi non fontf 
bene collegati tra loro. Anno la pelle di un bianco 
di latte, tifeia, betta, fornita di pochiffimi peli bion- 
di, e fini: i loro capelli fonò biondi, o cafìagni; il 
loro vifo fe rotondo , e pallido , gohfio talvòlta ; i loro 
©echi fono cerulei , grandi ì ma fmort? ; la guardatura 
fe umile, e languente ; le labbra pallide, fcolorire : 
anno ordinariamente affai rilevata la ripiegatura del 
mento ; ma quefla graffezZa , come quella di tutto il 
reflo del corpo , fe molle . Le femmine di quello 
temperamento anno il feno colmo , e pieno , ma che 
non fi fofliene troppo a lungo » Il contorno del loto 
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Del Temperamento pituitofo , ayj 

corpo % fufficientemente bello; ma una pronta graf- 
fé z za lo sfigura t 

In quello temperamento il polfo \ lento, molle ,/leJJi- 
bilt i la rejpiravona lenta. Quindi il pituitofo va fog- 
getto all’ opprejfiow di petto ; le fue frnvoni naturale 
fono languide, ed imperfette; l'ente poco appetito ; 
digerì fce lentamente, e male. Tra tutti gli uomini ì 
quello, che fopporta più facilmente , e più a lungo 
la fame lenza eiTerne incomodato. 



Gli appetiti del pituitofo fembrano ottufi; i piace- 
ri dell’amore poco Io muovono: le femmine di que- dtir.uoma 
fio temperamento anno poca propenlione agli uomini . o'fcmSa» 
La continenza non h per effe una virtù punto peno- *»«o , 
fa ; anzi la maggior parte li preda con pena a ciò , 
che forma il piacere dell’ altre ; elleno non fono na- 
te fottp jl pianeta di Venere , Quedp difetto di fenfir 
bilirà rende le funzioni dello fpirito deboli , e lan- 
guide, P immaginazione fredda, la memoria mancan- 



te, I pituitofi non fono atti ai lavori faticofi , qua- 
lora almeno non fi fieno avvezzati per gradi . La 



confuetudine fe la loro legge. Sono naturalmente ob- 
bedienti , ed acconci a ricevere P imprelfioni , che lo- 
ro vengono fatte , Ma in cambio anno il giudizio 
retto, il carattere dolce , pacifico , affabile. Non fono 
atti alle fcienze , alle arti di genio. Si limitano a fe- 
guire le traccie dei loro maggiori , lenza fentirne 
mai voglia di fuperarli . Lo (lato di apatìa forma la 
loro felicità , 



Tali in fomtna fono le differenze effenziali , che 
fa d’ uopo conofcere. Tutti i temperamenti poffibili fo- 
no comprefi in quedt quattro caratteri principali. Se 
da quella origine, dice il Sig. Le Clerc, prefo fi a-? 
yeffe a dipingere il carattere, i codutrfi , Pufanze, 
le confuetudini degli uomini , e delle nazioni , noi 
avremmo una doria del mondo morale altrettanto 
buona, quanto quella , che abbiamo del mondo fi- 
fico ) . 

« 
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2J4 Partt Prima , Cap. XII. §. /. 
CAPITOLO DUODECIMO. 

Delle Evacuazioni confuete , quali fono le feccia 
interinali , /» orine , ? /<* trafpirazione 
infenfibile , 

Jol? prij! T E Principali evacuazioni del corpo umano fono gli 
eip«li «»«. ì-t e fere menu , le or/'»ff, e la trafpirazione infenfibile . 
del corpo Alcuna di effe non può eflere lungo tempo foppref- 

Non 0 ?e ne f a ’ fenza che ,a faIute ne venga alterata é Quando 
può roppri. le materie , che devono fortire dal corpo , vi fono 
fenrT tro PP° a lun 8° «trenute, elleno cagionano non f 0 - 
u'ne falu ' I amente * a finora , o una foverchia ripienezza di 
itaitcr ma acquattano altresì delle qualità nocevoli al- 
la falute, quali fono l’ acrimonia , la putrefazione , ec. 

5. r. 

Degli Scarichi di ventre. 

*' cofa im- TJ Oche cofe confluirono d’ avvantaggio alla confer- 
ché'gu fca* j. vazione della falute, quanto gli fori chi regolari 
mfcSJST . cntre .* Quar ! do ,e materie fecciofe tettano troppo 
«•Uri. * lungo dentro il corpo, effe viziano gli umori ; e 
**r«hè> quando fono troppo prontamente evacuate, feco lo- 
ro trafportano una gran pane del nodrimento . Il 
mezzo tra quelli ettremi è dunque lo flato , che fi 
dee defiderare ; ma non fi può ottenerlo , che tenen- 
do una condotta regolare nel vitto , nel fonno, e nell» 
efercizio. Ogni qualunque volta, che le defezioni non 
fono regolari , fi ha fondamento di fofpettare qual- 
che difetto nell’ una, o nell’altra di quelle funzioni. 
pitìa'tìn • CoIoro ’ che mangiano, e bevono ad ore irregola- 
re gii r C a".ti ; quelli che mangiano varie/ fpezie di alimenti, che 
*ie^r«" 0 n .' be vono mo,te forte di allo fteflo patto, devo- 

lari. no ftar preparati a delle prave dtgeftioni , a degli fa- 
tichi difordinari di ventre. L’irregolarità nel bere , 
e nel mangiare fconcerta tutte le funzioni àeir econo- 
mia .animale , e non manca giammai di produrre de* 
mali . Il foverchio , come il troppo fcarfo alimento 
produrrà gli {letti effetti • Il troppo alimento cagio* 
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• Degli [carichi di ventre. 

«erà la fcorrenz * di ventre; il troppo poco produrr! 
la flitichezz a : l’una , e l’altra tendono del pari a 
deteriorare la fanità . 

E' difficile di aflegnare il numero degli [carichi che Qaai;» u 
fono necefTarj in ciafcun giorno per la confervazione JaauVearu 
della falute , poiché quello numero varia nelle diffe- »«« f - 
renti età , nei differenti temperamenti ; nello fteflo giornali 
temperamento a tenore del viltà , del Vefirciz,*» % ec. *** • 

Tuttavolta fi pub convenire in generale , che uno 
[carico per giorno balla ad nn adulto, e chq una mi- 
nor quantità é nocevole . Ma quella regola , come 
pure tutte le altre , ammette moire eccezioni . Ho ve- 
duto delle perfone goder il miglior fior di falute , 
t febbene non godettero di tal benefizio , fuorché una 
fola volta per fettimana. Una così fatta Jìitichezza 
non é per altro fenza pericolo. Cotefie perfone pof- 
fono bene per qualche tempo godere una falute me- 
diocre ; ma alla fine ne rifulteranno de’ mali, (i) 

Il mezzo di procurarli uno / carico per ciafcun gior- da 
no, é di alzarli di buon’ora, e di palleggiare all* *ccitare*u- 
ria aperta. La fituazione, che fi mantiene fnl letto , "££*„’** 
e il calore che vi fi prova , fono contrarie alla rego- giorno . 
larirà degli [carichi, li calore favorindo la traftirazio- 
ne mette ollacolo a tutte le altre evacuazioni . 

Il metodo commendato fu quello propofito dal Sig. 



(O Coloro , che anno il ventre pigro , fono efpofti a pa- Malattie tu 
lecchi disordini : quali fono le flatuofitd , le coliche , le tmor- 
roidi , la tendone , e la gravezza di ventre , che degenera» {uhczaa .* 
no talvolta in timponitidt ; il difgufto , 1’ amarezza della 
bocca , le anfietd , e talora le opprefftoni * il pefo , e la do- 
glia del capo ; le vertigini , l’ abbattimento , ed alle volte la 
pajjtont iliaca ; il calore dagl’ interini , 1* infiammaci otti del 
baffo ventre , cc. Si fono vedute delle perfone, che dagli sfor- 
zi, che fecero per fcaricare il ventre , anno avuto dell 'emor- 
ragie dal nafo , fono cadute apodittiche , ed anco, per quel 
che li dice , tpiletieht . Tuttavolta , dice l’ illuftre Sig. Lieu- 
t a un , la flitichtzz.* non è molto a temerli , allorché non 
fia accompagnata da veruno di quelli accidenti . Coloro , che 
li cibano di latticini ; quelli che anno de ’ /udori copio!! ; i 
melanconici , le iberiche , i fcorbutici , i podagra fi , i lette- 
rati , que’che lì occupano in lavori fedentarj , cc. ci fono 
più efpofti. 
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Loke conviene egualmente : ed è di follecitare la 
Natura allo J carico di ventre ogni mattina, abbiati o 
no di bifogno . Una abitudine di quella fpezie pub 
col tempo divenire una feconda Narura (*). 

Danai delie P er f° ne t c ^ e ricorrono con frequenza ai medi - 
droghe per camenti onde prevenire la fitticbezza , il più delle vol- 
SrtS. te rovinano la loro falute . I rimedj purgativi ripe- 
chczz» . mti fovente indebolifcono gl* ìnteflim , e nuocona 
alla digeflione ; in guifa che cadaun purgante ne do- 
manda un altro, finché alla fine divengono necefiarj , 
Conviene al pari del pane , di cui non fi può fare a meno in 
ii lC *tm«dfo verun giorno , Coloro , che fono foggetti alla fiiti- 
f'de a i re bo' rtczzay devono piattello recarvi rimedio per via del 
’* °* vitto , 



Negligen- CO G > fono delle perfone , che fono ben lungi del fegui- 
xi , ed o. re quello configlio . La loro negligenza , la loro pigrizia fu 
d'^crtoni < l ue ^ 0 P unt0 1 tale , che fdegnano di foddisfare alle loro oc- 
iù C qu«nò correnze allora appunto , che fi fentono follecitati . Tali di- 
riguarda. fetti fono fegnatamente quelli de’ letterati , e delle perfone 
fedentarie . Se ne fono vedute a reltare quindici giorni , tre ret- 
timene fenza /caricar/» ; e allora quando la Natura al fine 
ve li sforzava , provavano de’ dolori , che paragonavano a 
quelli del parto . Conofco una femmina , che ogni quindici 
giorni viene affalda da una febbre effimera , accompagnata d* 
dolori interinali , da doglia di Capo, e da vigilie. Allorché 
fe le abbiano applicati tre o quattro fervici ali , tolto n’ è 
guarita. Ne ho veduto un' altra fopraffatta da febbre putrida , 
a cui mi fu detto che da tre anni in poi ne andava in cia- 
fcun anno (oggetta : tra tutte le altre cagioni , alle quali mi 
fu dato indizio, di penfare, ho creduto doverla attribuire al* 
la mancanza delle evacuazioni di ventre . Dopo il fuo rida- 
bilimento le configliai un cliflere ogni tre giorni , e cosi ella 
pafsò l’epoca ordinaria fenza provare quella malattia. 
Pregiudizio. La maggior parte delle perfone , ch,e anno il ventre chiù- 
fot) prono- fo, anno dell’ antipatia pei lavativi . I lavativi , al loro di- 
fico de' la- re ^ riscaldano : noi non vogliamo fartene un abito , dicono 
vatm . ^ a i tr j . Tutti fi lagnano di patire , tutti chiedon foccorfo 

e nefluno vuole impiegare quello , che gli viene propollo . 
Frattanto è certo , che fe i mezzi configliati dall’ Autore , full* 
avvertimento di Loke, e il vitto , che indica qui appretto, 
non riufcifl’ero , un lavativo applicato in cia&heduna mattina 
pel cerfo di quindici giorni più o meno , folJeciterà la Natu- 
ra a cosi fatta evacuazione : e il fuceelfo , che ne deriverà , 
confermerà quella verità , che la confuetudine pub col tempo, 
divenire una feconda Natura . 
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Delle Orine, *S7 

vino, che delle droghe . Devono andar leggermente 
vediti; (chi vare tutto ciò eh’ è di natura ribaldante, 
ed attingente . Della dieta , e dei obi neceflarj in fi- 
mil cafo , fi tratterà nell’articolo della ftittchézza di 
ventre, dove quello flato degl’ intejìini fc confiderato 
fotto le ville d’ un male. ( Ved. Cap. XLI, §. I, 
della Seconda Parte • ) 

Le perfone ? che vanno foggette alla lubricità, de- Rero!jl f 
vono proporzionare il loro vitto, ec. alia natura del- t he 
la loro indifpofiz'one . Avranno ad ufare degii alimen- foro'" eh* 
li, che ridringano, e rinvigorivano gl’ intejìini , e di "??- 
que’che più fi accodano alle qualità attingenti ; qua- P ° u nci ’ 
li pur fono il pane di frumento, fatto di puro fior di 
farina, il formaggio, le ova, il tifo bollito nel latte, 
ec. Le loro bevande vogliono edere di vino nero di 
Porto , di vino di Bordeaux , di acquavite , e d’ acqua 
in cui s’abbia fatto bollire una eroda di pane adu- 
nato, ec. 

La lubricità abituale, devefi fovente alla fopprejfio- 
ne della trafpirazione . Le perfone, che ne fono mo- 
ledate devono aver cura di tenerli caldi i piedi ; di 
portare delle flanelle fulla pelle , e d’ impiegare tutti 
gli altri mezzi capaci di agevolare la trafpirazione . 

Si troverà agli articoli diarrèa, e feorrenza di venti » 
la edefa minuta del governo riguardante coreda in- 
difpofizione. ( Ved. Cap. XXII, §. II, e III, del- 
la Parte Seconda. ) 
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§. n. 



Delle Orine . 



T Ante cofe poffono concorrere a cangiare la quan- e' difficile 
tità, e la qualità dell’ orine, eh’ è difficilifiìmo * 
di dare delle regole certe fu quedi due punti (*). na *fuù» u ' 

D»tU!» 



E' da lungo tempo , che i Medici anno offervato, 
che la qualità dell’ orine è incertiflìma , e che trar non fe ne 
può nella pratica, che piccoliffuno vantaggio. Non fe ne re- 
nerà punto forprefo , qualora fi confideri da qual numero di 
eircoftanze elleno dipendono , e confeguentemente per quan- 
di mezzi effe poffono venire alterate . Le p a /foni , lo fiato 
Tomo 1, K 
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258 Patte Prima , Cap, XI. §. lì. 
éeU’ ori- Il Doti. Cheyne dice , che la quantità dell’or/»» 
chè? P * r ' deve pareggiare i tre quarti della parte liquida de* 
noftri alimenti . Ma fuppofio che qualcheduno fi pren- 
de fTe la pena di tnifurare gli uni, e le altre, trove- 
rà che tutto ciò, che vale ad alterare la trafpirazio - 
nei altererà egualmente il corfo dell’ orine nella ftefla 
proporzione, e che la varietà degli alimenti fa altre- 
sì variare la quantità dell’ orine. 

Benché per quelle ragioni, e per altre molte non 
fia poflibile di dare delle regole certe- per giudicare 
della quantità precifa dell’ orine , che devono votarli , 
tutta via una perfona ragionevole s’accorgerà facil- 
mente , quando elle difetteranno fia in più , fia in 

Cationi ea meno * 

paci di top-* Siccome la libera evacuazione dell '.orine previene, 
onae er . e ** e gu^tifce parecchi mali , fi dee impiegare tutti i 
mezzi poflìbili per promuoverle . Devefi per conse- 
guenza evitare tutto ciò , che può Sopprimerle . 
Quello che contribuisce a Sopprimere la fecrezione , e 
Y evacuazione dell 'orine , è la vita Sedentaria .• il 
Soggiorno di Soverchio lungo, che fi fa nei letti trop- 
po follici , e troppo caldi ; gli alimenti aSciutti , e 
riscaldanti; i liquori attingenti, e riscaldanti , come 
il vino nero di Porto , il vino di Bordeaux, e c. Colo- 
ro, che anno indizio di Sospettare, che le loro orine 
fieno in troppo ScarSa quantità, ovvero que’che Sof- 
frono alcuni fìntomi di renella , devono non Solamen- 
te evitare tutte quelle cole, ma ancora tutto ciò , 



dell’atmosfera , la quantità , e le qualità degli alimenti , l* 
aftreixfo , i veftiti , lo flato dell’altre evacuazioni , mille al- 
tri motivi concorrono a cangiare fia la quantità , fia la quali- 
tà dell’ orini. 

Impiiden- Chiunque farà rifleflo fu quell» obbietto , non potrà Sena» 
fatan| C '?u” eUrema forprefa vedere l’impudenza di, que’ cerretani temera- 
queflo prò- r) , che pretendono riconofcere tutte le malattie dalla fola if- 
pofite. pezione dell' orine , e che in confeguenza ne prefcrivono i 
rimedj . Quelli impoflori tuttavia abbondano in folla nell’ 
Inghilterra £ e nella Francia ) ; la credulità forprendente del- 
la plebe procura alla maggior parte di cofloro delle immen- 
fe fortune . 



\ 
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Belle Orine . ìyp 

eh* ef!ì poflono riconofcere avere- qualche tendenza a 
feemare la copia delle loro orine. 

Le orine riftagnanti troppo a lungo dentro la vefli- 
ca fono non folamente adorbire , e -ricondotte dentro Sfi® orine 
la malfa de* fluidi , ma ancara dal foggiornare nella rii»«*nanrt 
vejfica s’ addenfano ; perciocché la parte la più acquo- 
fa fvanifee; la più crada , e quella, ch’fc terreftre , ££ r * tm 
vi rimane . Quindi la renella , e la pietra ; perché 
quelle materie anno una tendenza ad accollarli, e ad 
unirfi tra loro . Per ciò le perfone fedentarie , e 
Inattive più di quelle , che fono laboriofe , vanno 
foggette a sì fatti malori. 

Ci fono delle perfone, che anno perduro la vita , a«ì<i»bm 
dell’ altre che fono fiate adalite da mali faftidiofiflt- alfS"**.. 
mi, ed anco incurabili, dall* avere per un falfo riguar- 
do rattenure troppo lungo tempo le loro orine . Se bifogno d* 
la vejfica l troppo diftefa , ella perde fovente parte °' 1 °* 1 r f o P r u 
della fua azione ; eda cade in paralijìa , e allora di* cu*rdo . 
viene egualmente incapace fia di ratrenere le orine , 
fia di efpellerle convenevolmente. I doveri della Na- 
tura non fi devono giammai differire. Senza dubbio, 
che la decenza ò una virtù ; ma ella non meriterà 
giammai quello nome , qualora metta qualcheduno 
al calo di rifehiare la fua falute, o di efporre a pe- 
ricolo la propria vita. 

Le orine polTono edere troppo abbondanti , come c»gie«i , 
polTono elfere in troppo piccola quantità . La fover- f“ 0 d £; 
chia abbondanza dell* orine può edere cagionata dai n* troppo 
liquori acquofi , e leggieri ; da un ufo eccelEvo de’ Jf. 
fati alcalini-, da tutto ciò, eh* ò capace d* irritare t 
reni , e difeiogliere il [angue, ec. SÌ fatta indifpofi- 
zione affievolisce ben preilo il corpo, e conduce alla 
confunzione . Ella ò difficile a guarire : ma fi può pal- 
liarla merch d* una dieta corroborante , de’ rimedf a- 
Jìr ingenti , come quelli, che noi raccomandiamo nell* 
articolo Diabete , o fluffo .eccepivo di orine . ( V ed* 

Cap. XXIII, §. I, della Parte Seconda. ) 



R a 

\ 



Digitized by Google 







Parti Prima, Cap. XI- §• Uh 
§. III. 

lutila Trafpirazione i n fenftb ile , e delle caufe 
capaci di [opprimerla . 

ci quale T N generale fi riguarda la infenfibile trafpirazione , 
importanza J come 1* evacuazione la più abbondante di tutti 
fibiie tra- quelle , a cui il corpo umano foggiace . Ella e d u- 
per coofcr- na sì grande importanza per la falure, che noi non 
vare la fa- fiamo efpofli fe non ad un piccolìffimo 'numero di 
lute ' mali , fino a tanto eh’ ella perfilltì : ma dacché refi»' 
fopprejfa , tutto il corpo diviene infermo. ‘ 

Malattìe Sendo che quella evacuazione fe la meno fenfibile di 
«rpàae “la tutte quelle , cui fiamò foggetti , noi vi prefiiamo' 
AtS«*tra? e rnenp attenzione. Di là ne avviene, che alcune feb-' 
p trazione . bri acute , de’ reumatifmi , delle febbri intermittenti , ec. 

fi manifeftano prima che fiamo avvertiti della loro' 

cagione, eh’ t la fòpprcjjione di quella trafpirazione . 

Ella ì una verità conofciiita , che ì' infreddature 
ammazzano piìt gente , che la flejfa pejle . ( Ved. Parr. 
II , Cap. XX, §. I, not. 2 . ) Efaminando l nollri 
malati troviamo di fatto , che la maggior parte de- 
vono le loro malattie o a degl’ infreddamenti violen- 
ti , che anno fofferto, o a degl’ infreddamenti leggie- 
ri , che anno trafeuraro . In vece dunque di fare un 
critico efame fulla natura della trafpirazione ; fulle 
lue varietà nelle diverfe llagioni, nei diverfi climi f 
nelle differenti coflituzioni , ec. noi palliamo ad efpor-' 
re le cagioni , che il più comunemente fono capaci 
1 di fopprimere quella evacuazione : noi faremo vede- 
re , che mediante una attenzione conveniente può 
fottrarfi da quelle cagioni , e dai loro effetti . La fo- 
la mancanza di quella attenzione colla annualmente 
all’Inghilterra ( e alla maggior parte dell’Europa ) 
parecchie migliaja di uomini della dalle più utile, 

l s\n 7» • • . . . C • • • 1 • • * • 

f 1 * 



Digitized by Google 



l*> • f 9 \ . , 

Delle Variazioni delP Atmosfera » i6i 



ARTICOLO PRIMO. 

Delle variazioni delP Atmosfera . 

« | ' ' . • •* ' •• ' 

U N a delle cagioni le più comuni della foppreffioa e La vati#. 

della, trafpir azione , e delle infreddature , i in que- «m *ì i* «*- 
fio paefe l’ iticoftanza dei tempi , o fia Io flato va- nadtiw ca- 
mbile dell’ atmosfera . Non v’e paefe più della Gran- comoni*" 
Bretagna foggetto a Amili variazioni PrefTo noi i 
gradi di caldo * e di freddo fono non folamènte dif- deli* tra- 
ferenti nelle vàrie ftagioni dell’anno: di fovente can- fp«“ ,one * 
giano da una eftremità all’altra in pòchi giorni ; tal- 
volta àncora dalla mattina alla fera . Non. v’ha al- 
cuno, che non fia iti iftato di capire guanto coteftà 
ìncoftanza de’ tempi debba arrecate di cangiamento 
nella trafpirazione ($) . , r 

II miglior mezzo di munire il corpo contro gli Meazo di 
effetti di quefti cangiamenti , ^ quello di Bare efpo- *n 
fio all* aria in, tutta la giornata. Coloro, che i-eRa- 
no ràcchiufi , fono più fufcettibili ad infreddarli . Efli gi’ose . 
divengono sì dilicatt , che ih generale fi fìfentono 
dei menomi cangiamenti AeW atmosfera ; e ai dolori , 
agl’ infreddamene , alle opprejfoni di petto , che ad Un 
tratto li aflalgond, fi prenderebbero pèr vivènti Bà- 
tometri . 



Sebbene in generale noi viviamo fotto un clima più Malattìe, 
temperato , non poffiamo tuttavolta dire di edere al coperto 
degli effetti pernicioll del paffaggio improwifo dal caldo al sa folata, 
freddo. Non è raro , che. ci fsontriqmo in giorni , in cui il 
calore affai forte dàlie nove ore della mattina fino alle quat- 
tro- 6 cinque dopo mezzo giorno , dia luogo tutto in un fu» 
bito ad un freddo affai, fenfiìoile.oride Sforzarci o a fare dell* 
eferciz’o , o a ritirarli dal paffeggio : e coloro ,che anno l’ impru- 
denza di affrontar# l’ impreflioni vive , che si fatto cangiamento 
produce, fono fpeffo Stei di Geguente , o anqhe nella fletta not- 
te affali» più ó meno prontamente da flujftoni } da infredda" 
ture , da catarro * da rtumatifmo , e da tutti gli altri ma* 
li, a’ quali può dar luogo la fopprejfone della trafficarsene * 

Verfo la fine del mefe ai Agoffo trovali appunto efpoffi a co* 
tetti accidenti . Cosi le malattie di quella ffagione fono de* 
mali di gela t delle fchinanzft fpeffó canerenofe , *6% 

? 
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téz Parte Prima , Cap. XI. §. HI. Art. II. 
ARTICOLO SECONDO. 

Degli Abiti bagnati . 

G LI abiti lagnati fopprimon® la trafpiraziont per 

la loro frefchezza, e per l’umidità, di cui fo- 

ìlsii abiti no imbevuti . '«Quella umidità aflorbita dalle parafiti 
kacuti. ,j e j[ a p t ii, y e mefehiata agli umori del corpo, accre- 
fee in particolar modo il pericolo. Le cojlituzioni le 
pili robufte non fono immuni dagli accidenti , che 
cagionano gli abiti bagnati . Quelli tutto giorno prò. 
ducono delle febbri , de’ reumatifmi , e degli altri ma- 
li pericololi , prefTo anco la gioventù ItelTa , e nelle 
perfone della miglior falute. 

Ma»; di E' imponibile, che quelli, i quali fono frequente- 

f rivenirle, e fpolli all ’ aria , fchivino Tempre di avere gli 

abiti bagnati : ma fi pub per lo più minorare i loro 
effetti malefici , qualora non fi prevenpano intera- 
mente col cangiare prontamente di velhmenti . Se 
non fi abbia il potere di farlo, conviene continuare 
ad agire fino che gli abiti fieno rafeiutti . 
n« li tax» ma S6' or P arte delle perfone campeflri fono 

dcifcpérfo* ben lontane dal ufare limili cautele : fi vedono al 
5*; contrario federfi , o coricarli nei campi , avendo i lo- 
propofuo . ro vediti bagnati , e il più fpelfo aneora dormire 
tutta la notte in quedo dato . I danni , che da sì 
fatta condotta ne rifultano , devono edere più che 
badevoli per indurre gli altri a non commettere la 
delta imprudenza . 

ARTICOLO TERZO. 

De 1 Piedi umidi. 

Malattie T * Umiditi de* piedi cagiona foventemente de* mali 
Sfiammi. JLa pericolofi . La colica , 1* infiammazioni del petto , 
diti d* ‘pie- l a pacione iliaca , la collera-morbo , ec. ne fono tutto 
il giorno le confeguenze . E' vero, che l’abitudine 
ne rende gli effetti meno pericolofi ; ma bifogna, 
per quanto potàbile, evitare l’umidità de’ piedi . 
t« 0P B*Ue Le perfone «liticate , quelle che non fono accoflu- 
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3elP Aria notturna. n$j 

paté ad avere nè gli abiti , nè i piedi bagnati , de- 
/ono ftarfene Angolarmente avvertiti fu quello pro- 
pofito (4). 

ARTICOLO QUARTO. 

Deli' Aria notturna . 

L A trafpirazione è di fovente foppuffa dalla frefcu- 
ra dell’ aria notturna. Il perchè devefi riparare da 
jucfl’ aria anche nell’eflate. La rugiada , che cade sì 
copiofamer.*e dopo il calore del giorno , rende la 
notte più dannofa dello fleffo freddo: di là avviene, 
che nei paefi caldi la rugiada della fera fa , che que- 
llo tempo della giornata fia più pericolofo di quello 
non lo è nei paefi più temperati . 

So eh’ è affai gradito dopo un giorno caldiffimo il 
refpirare Varia ftefea della notte: ma sì fatto piace- 
re deve fuggirli da quei che fono gelofi della loro 
falute . Gli effetti della rugiada della fera fono per 
verità prefTo che impercettibili ; ma non fono perù 
meno da temerli . 

Noi configliamo per tanto i viaggiatori , i lavo- 
ranti , e tutti coloro, che reftano efpofti ai calori 
del giorno, di evitare gli effetti della rugiada con la 
maggiore follecitudine . Tali effetti divengono dan- 
nofi in proporzione del grado di forza, che ha avu- 
to la trafpirazione. Coloro che abitano de’ luoghi pan- 
tanofi , e che trafeurano quelle cautele , fono affatiti 
rei tempi in cui le efalazioni , e la rugiada fono ab- 



(4) Abbiamo dato ( pag. ai 3, e nota 5, di quello Volu- 
me) alcuni avvenimenti ai Viaggiatori , che fi trovano bagna- 
ti , tanto dalle bttrrafche , come dalle pioggie , alle quali fo- 
no fpeflb coftretti di «fporfì . Abbiamo detto , che i bagni 
dei piedi, dell* gambe , o i bagni univerfal: , fqno utili in 
quelli cali r elfi convengono egualmente quando una perfona 
fia bagnata per qualfivoglia altra cagione . Ella non può fa- 
re di meglio , che lavarli il più preflo poflftbile con dell’ ac- 
qua tiepida . Se fia bagnata un po’ più del mediocre , ella fi 
metterà tutta intera in un bagno tiepido , in cui , come l’ ab- 
biamo ancora detto, fi può duciogliere un poco di fugane, 

K 4 



per forie di. 
lìc*tc . 



la fr«f- 
chezz» 
dell’aria 
notturna 
(opprime 
la trafjjra- 
ztoae . 



Malattie, 

che può ca- 
gionare l« 
rugiada 
delia fera . 



Mezri fi 
prevenirle . 
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Parte Prima , Cap. Xì. §. iti. Art. V. 
bondanti , da febbri intermittenti , da fcbinanzìt j 
ec. (s). 

ARTICOLO QUINTO. 

Dei Letti umidi . 

Come i ut- C* E dormali dentro de’ Ietti umidi , non fi tarda si 
muiISV ^ provare una foppreffione di trafpirazione . I letti 
divengono umidi , fia perché noti le ne fa ufo veru- 
no, e che fono dentro a cafe umide ì fia perché fo- 
no dentro a camete fenza fuoco . Niente di più a 
temerfi dai viaggiatori quanto i letti umidi ; e ne 
ritrovano fpeflifiìmo nei luoghi , dove rare fono le 
legna . 

i viaggi*. Quando un viaggiatore intirizzito di freddo , e ba- 
coanuo' S nat0 arr ‘ va un albergo, ei può mediante un buon 
rptflb di fuoco, e una bevanda diluente calda, e un letto a- 
,ail * fciutto richiamare la trafpirazione ; ma qualora ven- 
ga condotto in una camera fredda, e che fia cofiretto 

di coricarli fopra un letto umido , la trafpirazione fi 

/ 

— — : 

V aria ( 5 ) Se 1’ aria notturna è nociva alle perfone in Calate è 
fopra tutto fi uant0 non *° dovrà edere alle cagionevoli , e ai convate* 
sociva ag° fcenti ? Quelli ultimi fono fegnatamente quelli , che vi fi ar* 
infermiceli rifehiano talvolta la fera d’ una bella giornata in un giardi* 
lefceati **" n0 > ne ^ e v ' e » tc ‘ femmine , che fortonó dal Ietto dopo il 
parto , ne provanti tutto giornó degli accidenti i più gravi . 
I fpargimenti y le pofteme del latte fpeffo non riconofconO al* 
tra cagione. A si fatte cagioni parimente debbonfi la mag* 
gior parte delle ricadute , maffime ne’ mali di Capo , e del 
fetta . 

Ora del II momento migliore per far prender aria a un conyalefcetr* 
■ionia , in te è durique la mattina tra le nove , o dieci ore di Francia 
far reru nei giorni di gran caldo: nei temperati ciò farà dopo le die* 
dei aria a ci della mattina fino alle quattro della fera , ftando avvertiti 
un conva. <U fchivare il fole . . , 

mezzi" di Noi faremo oflervare , che fi fuggirà una parte degl’ in- 
prefervarfi convenienti dell’aria notturna , fe coll retti da qualfifia ca* 
d *' P'”j, gione a non fortire , che in quello tempo , fi avrà cura di 
aria not- non remore immoti fui luogo , ma di tenerli incefl'antem&nte 
turna. ’ In cammino. L’ e/crei z ><> , e il patteggio rintuzzano l’impref* 
zione della rugiada ; eccitano la trafpirazione , che viene bea 
prefio a Sopprimerli , qualora fi refii a federe . 
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Dei Letti umidi. * 6% 

/opprime dèi tatto , e ne rifultano le piti dannevoli 
confeguenze . 

I viaggiatori devono evitare gli alberghi , che fi «ffidtromj 

fanno avere de’ letti umidi , con tanta follecitudine , 
quanto una cafa infetta di pelle, poiché non v’ha al- « ^ 
cuno per quantunque fiafi robuflo , che poda edere »"?t ì’tro- 
al ficùro da’ pericoli , a’ quali fi è efpofto dentro iHSjL 11 
tì fatte abitazioni . e.VthèT' 

Gli alberghi non fono le fole cafe in cui fi riri- i atti di 
contrario dei letti umidi; i letti, chiamati letti pegli 
amici , che in cadauna famiglia fi ri fervano ai fore- fimo . nmÙ 
fìieri , non fono meno da temerfi . Le lenzuola , le co» „ t : , e t0 * 
pettine i delle quali comunemente non fervefi , di- 
vengono umide. Come mai potàbile, che i letti , 
i quali fpelfo non fono adoperati , fe non due o tre 
Volte per anno, fi tengano afciutti? 

Niente .di più comune , quanto il fentire a lameri- 
tarli di eflerfi infreddato per aver cangiati) di letto ,* 
la ragione n’è evidente .. Se fi avede cura di non 
coricarli, che fu letti, de’ quali fervefi tutti i gior- 
ni , non fi proverebbero che di rado le confeguenze 
funefte , che accompagnano la mutazione di letto . t , 

Nulla più è da temerfi da una perfona dilicata , dìiìclte 
che fi trova in vifìta , quanto di accettare di dormi- 
re dentro un letto, che rifervafi pei forefiierié Que- u 

fio atto apparente di compiacenza diviene per efia let " 

un male reale. ^ _ 

Si pofiono nelle famiglie prevenire tutti quelli in- prevenir» 
convenienti , ordinando a’ dimettici di dormire nei 
letti di riferva, e di lafciarli , quando vi giungano dei ietti »j 
de’ foreftieri . Negli alberghi ne’ quali i letti fono tut- nulh * 
ti i giorni impiegati, non v’fe cofa migliore, che di 
accendere di fpe/To del fuoco dentro le camere, dove 
fono polli , e di apparecchiarli con biancherie afeiutte . 

II cottume micidiale , che dicefi edere praticato 

nella maggior parte degli alberghi , di non mettere deli» mag- 
ai bucato le biancherie a mifura , che fi fonò adope- Sègu 
rate , ma di contentarli per rifparmiarne l’ imbianca- b ”* w • 
tura di rifciacquarle nell’ acqua femplice , di fpremer- 
le , e di metterle in feguito nei letti , dovrebbe , co- 
me tolto fi venilTe ad accorgerfene , edere punito con 
la maffima feverità . Quello è un vero aflatànio, da 



Digitized by Google 




Le bitn- 
chcric, che 
non fono 
lieta al bu- 
cato » non 
devono 
giammai 
metterli in 
opra i fc 
prima non 
fi fieno a. 
feiutte al 
fuoco . 



Attrailo. 
*c , che bi- 
fojn» ave- 
re nella 
feelta della 
Umazione 
d’una ca- 
la « 



Malattie 
•Ile quali 
ef pò ne fi al- 
lorthe fi a- 
bitaao del. 
le cale fab- 
bricate di 
frefeo . 



^ 66 Parti Prima , Gap. XI. §. HI. Art. VI. 
coi non è potàbile il tornarli più che dal veleno , o 
da una archibuggiata . 

Le biancherie, matàmamente quell* , che non fo- 
no (late Torto il bucato , ma folamente lavate nell’ 
acqua , non devono giammai metterli in opra , fe 
prima' non fieno Hate afeiugate al fuoco per un in- 
tervallo conveniente di tempo . Tale precauzione fe 
parimente neceffaria nelPeflate per quella fpezie di 
biancherie, almeno fe lungo tempo non Ha , daccbfe 
fono Hate lavate . Noi crediamo quelli avvertimenti 
altrettanto più «ecelfarj , quanto che i viaggiatori ne- 
gli alberghi di niente più fi affannano, che del man- 
giare , e del bere , e non fi prendono verun penfie- 
ro del dormire , eh’ fe certamente d’ una importanza 
rilevante del pari. 

ARTICOLO SESTO. - 
Delle Abitazioni umide. 

L E cafe umide producono egualmente degli effetti 
dannevolitàmi . E perciò le perfon* , che fanno 
fabbricare, dovrebbero con la più grande avvertenza 
fcegliere una Umazione , che foffe afeiutta. Una cafa 
inalzata fopra un terreno umido, e pantanofo non 
potrà giammai effere afeiutta perfettamente . Ogni 
cafa, almeno quando non fia fabbricata in nn luogo 
affatto afeiutto, deve avere il primo piano elevatità- 
mo . I domeltici , e gli altri fervidori , che fi obbli- 
gano a dormire nelle cantine, ne’ luoghi balli a pian 
terreno , confervano di rado una buona falute ; mi i 
padroni devono certamente avere una non minor at- 
tenzione per la falute de’ loro famigli , che per la 
loro propria. 

Niente di più ordinario , quanto di vedere delle 
perfone, che per fuggire degl’inconvenienti frivoli, 
avventurano la loro vita coll’ abitare delle cafe quafi 
fubiro, eh* fono Hate inalzate, fabbricate, ec. Que- 
lle abitazioni fono non folamente pericolofe a moti- 
vo della loro umidità ; ma sì pure lo fono a cagio- 
ne delle particole , che efalano dalla calcina , dalie 
pitture, ec. L ’<*/«*, la consunzione , le altre inaiai* 
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tìe del polmoni sì comuni tra coloro , che lavorano 
nelle fabbriche , abbafianza provano , quanto le cafe 
fabbricare di frefco debbano eflere malfane (<5). 

Le cafe fpeffò fi riducono umide da una politezza 
mal intefa . Voglio dire dall’ufanza perniciofa di la- re , per cai 
vare le fale nel momento avanti , che vi entrino le * 
perfone . Parecchie di quelle perfone fono in allora «*«<*« ■“ 
certe cT infreddare , almeno fe non refiino , che po- to!u. c * B ~ 
chiffimo tempo dentro una danza , che fia fiata di 
tal guifa lavata . Le perfone dilicate devono fuggire 
con la maggior follecitudine da quelli appartamenti , 
e quelle che fono robufie,non fono però al fic uro dai 
pericoli , ai quali fi efpongono . 

ARTICOLO SETTIMO. 

Del paffaggio fubìtaneo dal caldo al freddo . 

I L palleggio fubitaneo dal caldo al freddo ò una p 

delle cagioni le più frequenti della foppreffione della clienti dei. 
trafpirazione . Radamente infreddafi , quando non fia che fi d 4 ^ f e r * 4 ~ 
abbia fofferto un gran caldo. Il calore rarefò il /angue. 



CO. E' difficile di fidare il tempo neceffario , acciocché una 
cafa fabbricata di frefco fia perfettamente rafeiutta da ogni 
umiditi . Ciò dipende dalla fua fituazione , e dalla quantità 
della calcina impiegata nella fua coftruzione . Le cafe fabbri- 
cate tutte di pietra meno ne efigono ; tuttavia la prudenza 
vuole parimente , che fi lafcino afeiugare per un anno alme- 
no . Una cafa , in cui fi è impiegata molta calcina efige per 
lo meno un paio d'anni avanti di effere abitata ; e quelle 
che fono tutte fabbricate di rotami dì pietra , e di geflo ne 
chiedono d’ avvantaggio . 

Gl’ inconvenienti , che rifultano da quelli alloggiamenti in- 
temperivi , ciberebbero fenza dubbio l’attenzione del mini- 
ftero . Un proprietario avido di godere della rendita de’ Tuoi 
fondi , fi affretta di appigionare gli appartamenti della fua ca- 
fa , e fovente ella non è ancora terminata di fabbricarli , che 
fe ne vedono efpolli i cartelli . L’ interefle lo porta fpeffo a 
fare dei diffalchi confiderabili per avere più prontamente de- 
gli affituali ; quelli adefeati da sì fatto allettamento fi preci- 
pitano in una caterva di mali , de’ quali le affezioni di per- 
se , e i rtumatifmi fono i più comuni . 
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affretta la cbcolazione , ed accrefce la trafpirazjone 2 
Ma qualora quelli effetti dèi calore fono repentina- 
mente fopprelfi, ne rìfilltanò le cònfeguènzé le pii! 
dannofe. E' impolfibile fenza dubbio, che gli arti- 
giani in alcune circoffanze non tollerino del calore! 
foverchio ; Ita però Tempre in loro potere di rinfre- 
fcarfi gradatamente in un luogo afciutto ; di coprirli 
de’ loro abiti , quando tralafciano il lavoro , é di 
guardarfi dal dormire al ciel fereno. Tali précetti , 
quando bene fi olTervinò, prevedranno fovente delle 
febbri, è degli altri mali pericòlolì ( 7 } . 
tió* fi de- Niente di più comune del vedere alcune perfone ,■ 
^“® ri b * re le quali avendo caldo , bevono copiofamente de’Ii- 
freddi , «a quori freddi , ed acquo!! : tale pratica ò dannevoTe 
y. q .°° 1 ’ all’eflrèmo . E' vero, che fi tollera difficilmente la 
«jVjfi fete , e che la brama di foddisfare a quello bifogntf 
della Natura , di fovente più forte della . ragione , 
c’induce a fare ciò , che quell’ ultima difapprova. 
Ma tutte le genti di campagna fanno , che fe per- 
mettati ai cavalli di riempierli di acqua fredda dopo 
un violente efercizio ; e che pofeia fi facciano entrare 
nella feuderia , o che fi lafcinp in ripofo , quello è 
il verò mezzo di ucciderli . Il pérchè elfi bene fi 
guardano dal tenere si fatta condotta : bifognerebbs 
per tanto, che avelfero Io Hello riguardo per fe me- 
de li m I * 1 r - > ' . ^ . it - " t 

Metri di Si può calmare la fete fenza riempierli d’ una quan- 
Ufcttftn- tità eccedente d’ acqua fredda . La Natura ci offre 



r r Quello è tuttavolta ciò , che non pràtica il popolo iif 

tfae peri-* generale . I lavoranti fopra tutto t i muratori , gli opera 1 } , 
colora de- che lavorano ordinariamente in camicia , quali per tutto il 
gii artigìa- C0r f 0 dell’anno, ma fignatarpente la Hate , annodi! collume 
"orano' alp di ricondurli alle foro cafe fenza CfTere altrimenti velliti ; o 
aria «per- fe portino con effo loro le proprie velli , fi vedono però I*’ 
** • fera ritornare dal loro lavoro con gli abiti ftefli fui loro «en- 
fili , in vece di coprir fe medefimi . Di qui nalcono le malat- 
tie catarrali , e i . reumatifnii cotanto frequenti tra quella' 
dalle di uomini. Tocoa a quelli, che anno ifpezionefii que- 
lli opera} , e che fono doppiamente intereflati per la loro con- 
Nervazione , a farne conofcere il pericolo di sì fatta condot- 
ta' e ad impiegare la propria autorità per farli cangiate' d* 
■ ulànza- 
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ideile frutta, e delle piante acide fenza numero, che za riem- 
poffono col manicarle eflinguere la fete. L’acqua te- 
nuta per qualche tempo in bocca, e rigettata dap- <1* . 
poi , produce lo fteffo effetto : fe di fpeflo fi ripeta 
tale operazione ; fe prendali una boccata di pane , é 
che fi mafttcht a lungo con un buon forfi» d’acqua , 
fi calmerà ancora più ficuramenté la fete, c fi corre* 
rà anche meno di pericolo . Allorché una perfona è 
efiremamente rifcaldata , un gran forfo d 'acquavite, 

6 di qualfifià altro liquore fpintofo , quando poffa a. 
yerfene , deve effer preferito a qualunque altra be- 
vanda. 



Ma qualora una perfona effendo rifcaldata abbia a- 
vuto tanta imprudenza di bere abbondantemente di lorchè e*r- 
qualche liquore freddò, bifogna, ch’ella continui ad ["| d d 0 atì r '' t . 
eferc'mrfi , fino a che la bevanda fi fia interamente * bbi * >«- 
rifcaldara dentro allo flomaco. d".° re 

Sarebbe cofa nojofa l’annoverare tutti i mali effet- 
ti , che produce il bere de’ liquori freddi , ed acquo- liquori 
fi , quando alcuno trovali rifcaldato . Ciò ha talvolta ["ché’tról 
cagionato delle morti fubitanee . Le raucedini, le fichi- ^' 0 rifci1 ' 1 
nunzi? , le febbri di vario genere ne fono le confe- to ’ 
guenze ordinarie. 

E' altresì pericolofo, quando fentafi del caldo, di Le fruita 
mangiare copiofamente delle frutta acerbe, dell* infa- 
lata , ec. ‘ Quelli alimenti per verità non producono f ? #0 
effetti così pronti , come 1 liquori freddi ; ciò non u quelli 
pftante poffono nuocere, onde bifogna aftenerfene. ’ cafi - 
Trattenerli in una camera calda; bere de* liquori a che cfpo. 
caldi, fino a che li pori fieno totalmente aperti , ed dó^opf 1 * 
efporfi immediatamente dopo alP aria fredda , quello 
ì tenere una condotta la più pericolofa . Le infredda- càmera" 0 * 
ture , la loffi , ' le infiammazioni di petto ne fono gli 5J} d ^j£ 
effetti ordinari. Pur tuttavia, che v’ha di più co- caldo, fi 
illune di quella condotta? Vedonfi tutto giorno di 7 

? ueUi , che dopo avere' bevuto de’ liquori caldi per 
intervallo di alquante ore , vanno a diporto a pie- 
di , o a cavallo per lo fpazio di parecchie miglia, la 
notte all* aria fredda, mentre che degli altri' s’aggi- 
rano per le llrade . 

Si ha' il collume , allorché una camera b affai ri- Qu*ufo ^ 
fcaldata , di fame aprire le fineftre , e di mettervifi 5"wB«rr 
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rfcìi» ad d’ appretto .* quella pratica h delle pili funefte . Me- 
g[io farebbe, che fi redatte all ’ aria aperta, di quello 
* 5 " c*«m«- che trattenerfi in una tal Umazione , perché non 
r» calda . y > j JJl a j| ora % f e non un Iato del corpo , che fi a 
efpoflo alla corrente dell’ aria . Le febbri infiammato- 
rie , la pclmonìa , la confunzione , ec. fono fpetto fiate 
la confeguenza di tenerli con abiti leggieri in vici- 
nanza d’ una fineflra aperta . 

Dormir*, H dormire , ovvero attico lavorare con le fineftre 
o lavorare aperte non fc meno da temerli . Non fi dee farlo , 
«re apèrte giammai , nemmeno nella fiagione la più calda. Ho 
So" da”*' veduto degli artigiani attilliti da ^ malattie gravi per 
merfi . aver lavorato in camicia dinanzi ad una fineflra a- 
perta. Io avverto ciafcheduno di elfi di non tener» 
giammai sì fatta condotta . 

u mante. Niente piti efpone ad infreddare , quanto il tnante- 
p»rtjm«nti nere 1 P r0 P r ì appartamenti foverchiamente caldi . 
troppo cai- Queflo h un vivere in una fpezie di Auffa, é non fi 
Mgione 1 *”* può fortirne fuori, o vifitare anche foltanto il fuo vici- 
< tr dd d n0 * ^ enza esporre a pericolo la propria vita . Quando 
f * aie * non v’abbia veruna altra cofa , che vi ci obblighi t 
teniamo i noflri appartamenti moderatamente oaldi ; 
ciò dee ballarci ; giacchi ogni appartamento troppo 
caldo i nocivo alla falute . ( Ved. p. 193 , di que- 
llo Volume nel corfo della nota 4. ) Il calore di- 
ftrugge 1’ energia , e l ’ elafìicitd deir aria .* la rende 
meno acconcia a dilatare i polmoni , e alle altre fun- 
zioni della refpirazione . Quindi la xifichezxa , e le 
altre malattie dei polmoni fono comuni alle perfone , 
che lavorano nelle fucine, nelle vetraje , ec. 

Vi fono delle perfone tanto imprudenti , e flolt» 
cagionate* a legno di tuffarli nell’acqua fredda, mentre fi tro- 
ir vano ribaldate. Non fidamente le febbri , ma anco- 
«q“frcd. ra la follia fono fiate le conseguenze funefie di sì 
-ò ’HftS: fatto coftume . Per verità queflo modo di operare 
dati . ' non può edere , che quello d’ un frenetico , e non 

merita che vi ci occupiamo d’ avvantaggio - 
M . Rifulta dalle noflre rifleffioni fulle caufe ordinarie 
-tritate* v dell' infreddature , che non v’ ha perfona , che non debba 
**ato d .*' con l a maggiore follecitudine evitare ogni pa (faggio 
fubitaneo dal caldo al freddo: che bifogna tenerli per 
quanto è poffibiie in una temperatura eguale; e nel- 




Del Piaggio futi tanto dal (aldo al freddo . 27 1 
la fuppofizione contraria, non rinfrefcarfì che grada- 
tamente . 

Accaderà forfè, che parecchie perfone s’immagina- 
ranno , che un’attenzione fcrupolofa fu i precetti, 
che abbiamo pur ora efpolìi , non tenderebbe, che a 
renderle dilicate . Io mi credo ben lungi dal merita- 
re si fatto rimprovero, poiché la prima legge, eh’ io 
propongo per ripararli dall’ infreddature , è di rafloda- 
re il corpo colPefporfi tutti i giorni a\V aria aperta. 

( Ved. Part. Seconda Cap. XX, alla fine del §. I, 
che tratta dell’ infreddatura . ) 

Noi terminaremo ciò, che avevamo a dire in que- coafi^if* 
fta prima Parte della noflra Opera, col configlio SÌ * ' £ t,f ° 
giuftamente decantato di Ceiso, relativamente alla mente alla 
confervazione della falute. „ Colui , dice egli, che 
„ è dotato di una buona cojlituz'rone , e che fi fonte faiui* . 

,, bene in forze, e di buona voglia, non dee afiog- 
„ gettarfi a veruna determinata regola di vitto. Dee 
„ cofìui tenere una forra di vita, che fia varia: ra- 
„ lora ftar in Città, tal’altra alla campagna ; andar 
,, a caccia, viaggiar per barca; fiar in ripqfo bensì 
,, talvolta , ma più fpeffo ancora far e ftrcizjo : non 
„ ifchivare qualfifia forta di cibo, che fia in ufo fra 
„ il comune del popolo : dee però mangiare talvolta 
,, più , tal’ altra meno : così parimenti alle volte 
„ trovarfi in conviti , alle volte tenerfene lontano . 

„ E' meglio prendere alimento due volte il giorno , 

„ che una fola ; e mangiare di tutto con libertà , 

„ purché il cibo fi digerisca „ . 

,, In quanto ai piaceri dell’amore non fi devono 
,, ricercare con troppa avidità , nè fuggirli con trop- 
,, po di ritrosìa • Quelli piaceri ufati di rado rifve- 
„ gliano dell’attività ; e danno della leggerezza al 
„ corpo, laddove prefi con ecceffo, lo rendono fiacr 
,, co , pigro , e fnervano il temperamento . DevonG 
,, fchivare con la maggiore fedulità , ed attenzione , 

„ finché fi goda falute, tutti gli eccelli di qualfivo? 

„ glia genere, onde non alterare e rovinare quel vi- 
» gor di cojììtuzjone , necelfario per fopportare le ma- 
„ lattie, allorché arrivano 

( Hac leene fi fervei , tu longo tempore viva . ) 
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RICAPITOLAZIONE , 

OVVERO 
ESTRATTO SUCGINTO 

Dei precetti li piìt importanti / opra la maniera di pror 
venire le malattie , e di confervarfi in falute , 
oggetto principale di quefìa Prima Parte , 

N EH’ infanzia fi ftabilifcono i fondamenti d’un^ 
buona, o malfana coflituzjone . E' dunque di rnaf- 
fima importanza , che i genitori fieno iftrutti degli 
obblighi , che anno contratto verfo i loro figliuoli, 
affinchè conofcano i mezzi valevoli di fortificare la 
loro cofii turione , e s’ affrettino a metterli in opra , e a 
rimuovere tutto cib, che tende ad indebolirli. 

Per confeguenza non fi perderà mai di vifla quefìo 
principio, cavato dalla Natura , che la fanità de’ fi- 
gliuoli deriva da quella de’ genitori . Ne’ maritaggi 
fi ftudierà di confultare la fanità degli fpofi così fcru- 
polofamente , come fi devono confultare le inclina- 
zioni ; poiché dal concorfo delle difpofizioni dell’ ani- 
ma, e del corpo rifulta la felicità della focietà , la 
ricchezza, la fotza, e la Scurezza degli Stati. 

I padri , e le madri riguarderanno come uno dei 
loro doveri i più effenztali di nodrire , di allevare , 
e di formare eglino fteflì il corpo, lo fpirito , 'e il 
cuore de’ loro figliuoli. Gli uomini mercè i loro con- 
figli , e le loro cognizioni detteranno il coraggio del- 
le proprie mogli; diflìperanno i pregiudizi , a’quali 
per la maggior parte fono in preda . Etti le affitte- 
ranno in una parte delle cure, che i figliuoli efigo- 
no, e divideranno con effe 'le pene, poiché devom» 
godere in comune dei piaceri , che procura una fami- 
glia in buona falute, forte, vigorofa , allevata nella 
pratica efatta della virtù , e de’ Tuoi doveri verfo i 
fuoi genitori, verfo la focietà, verfo la patria. • 
Le femmine nodriranno elleno flette del proprio 
latte i loro figliuoli . Non v’è cafo veruno , eccet- 
tuato quello della privazione di quefto nodrimento 
‘ ' nata- 
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naturale , il quale porta dilpenfarle da quello facro 
dovere : e ancora in quello calo abbiamo provato , 
che non devono per ciò affidare i loro bambini a 
delle nutrici mercenarie . Abbiamo a quello propofito 
riferito P e lem pio delle Ttdcfcbe. 

Erte non falcieranno i loro fanciulli : rimuoveran- 
no dai loro membricciuoli fleffibiii, e fuOsttibili del- 
la menoma impresone le fafce, le legature, tutti 
quegli imbarazzi, che fanno gemere la Natura, e la 
ragione. Si pervaderanno facilmente, che n -n é efa- 
gerato il dire, che il defiderio dell’ e[eteizj> nafce con 
noi, quando rifletteranno, che nel loro flerto grem- 
bo il bambino gode di tutto P efetcìtjo , che gli é 
permeilo . Que’ movimenti , quelle (corte più o meno 
moltiplicate, più o meno violenti, ch’erte rifentono 
d’ordinario nel quarto mele e mezzo di gravidanza, 
mettono quella verità fuori di dubbio. 

Non fi torto il fanciullo farà nato, che lo porran* 
no (opra de’ pannilini fini, afeiutti, e bianchi di bu- 
cato : lo copriranno di altri fimili , e d’ una copertina 
femplic$.\lo cangieranno torto che fi farà imbrattato. 

Si guarderanno bene dal dargli alcuna delle droghe 
In ufo tra le Raccoglitrici , e le affilienti alle fem- 
mine di parto : sì asterranno al primo latte , 0 ad 
un’acqua melata , fe il meconio fia reftato più di tr$ 
giorni fenza ufeire ; regoleranno poco a poco la nu- 
tritura de’ loro figliuolini , non dando loro a poppa- 
re, che ogni due, o tre ore nei principi , ogni tre 
o quattr’ore nel feguito , di modo che dopo il fe- 
condo mefe il fanciullo fia di già avvezzato a noq 
tettare pqnto la notte. 

Allorché il fanciullo abbia medio i primi denti, la 
datura indica, che può prendere degli alimenti più 
folidi del latte . S’ è data la maniera di preparare sì 
dFatti alimenti , che voglionfi preferire alla pappa , e 
agli altri cibi , de' quali s’ impiafldcciano ordinaria- 
mente i fanciulli , piuttorto che putrirli . 

Quando il fanciullo comincierà ad avere le gen- 
give gonfie ; qualora i denti comincieranno a mat- 
fìrarfi , una crolla di pane é il foto fonagliuzzo, che 
loro abbifogna. Quella prevenirà tutti gli accidenti. 
Che fi trae dietro la perdita delia fcialiva , 

Tomo 1 . S 
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Non fi daranno giammai ai fanciulli nè confetti, 
nè zuccherini, nè veruna delle droghe comprefe fotto 
il nome di dolci . Si negarà loro egualmente ogni 
fpezie di frutta, almeno fe non fieno ben mature; e 
in quello flato fono altrettanto falutari, quanto fono 
nocevoli , qualora fieno acerbe , 

Non prenderai!! maggior briga d’idruire i fanciul- 
li a camminare . Si lafcieranno rotolarli fopra un 
raperò, (opra una coperta, ec. ; sì fatto efercizio li 
fortificherà . Poco a poco le loro braccia , e gambe 
conofceranno a cofa fieno deflinate ; di fei meli piu 

0 meno cammineranno da per fe foli . 

Si terranno Tempre netti fenza veruna affettazione, 
fenza veruna (Indiata fquifitezza nei loro vediti . L* 
attillatura non ferve , che a moledarli , che ad angu- 
lìiarli nei loro movimenti , e nei loro efercizj . Si 
fuggirà l’ufo degl * imbufli di balena , di cuojo , ec. co- 
me una invenzione barbara , più funeda al genere o- 
mano di quello mai lo furono la pefle, la guerra , ec. 

1 loro vedimenti faranno comodi, e fciolti , Tempre 
affettati per via di nadri , o di cordoncelli , giammai 
con de’fpilli, e il più tardi, che fi potrà con delle 
fìbbie, ec. 

Si avvezzeranno i fanciulli poco a poco al freddo, 
e all'intemperie delle dagioni. A tal oggetto non fi 
vediranno giammai più in una dagione , di quello 
che nell’altra. Dopo l’età d’un anno devono anda- 
re col capo feoperto , e i piedi nudi in qualfifia da- 
gione . Quando fortiranno , locchè accaderà il piu 
fpedo polfibile , loro fi metteranno delle pianelline , 
per prefervarli dalle ferite , che loro potrebbero im- 
primere i corpi dranieri. I zoccoletti di legno con- 
vengono egualmente. 

A mifura , che.ingrandiranno , fi cangieranno i lo- 
to vediti. Gli abitini all’ U fiera, alla Turca, ec. 
per i garzoncelli; le tonacelle col taglio alla vita, le 
fbpravvedi, ec. per le fanciulle : tanto gli uni, che 
le altre larghi dime , comodifltme , nette, fenza ric- 
chezza , nè fquifitezza , fono quelli riefeono i più 
appropriati. v ' 

Non fi fpopperanno i fanciulli , che all’ età d’ un 
anno , ed anche più tardi , fe la madre abbia abba- 
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rtanza di latte, Si difporranno allo fpoppamento me» 
diante il nodrimento, che s’b raccomandato pag. 36, 
e nota 19 , di quello Volume , e dando loro una 
crolla di pane afciutto due o tre volte per giorno,© 
quante fiate cercheranno di mangiarne. Poco a poco 
il porgerà loro del pane dentro il brodo di vitello , 

0 di pollo, e alia fine dentro quello di bue. Nona 
darà loro carne, le non quando avranno denti abba- 
flanza per bene (minuzzarla. Se ne darà in pochilfi- 
ma quantità , e la fera giammai . 

E' parimente pericololo l* impegnare i fanciulli a 
mangiar troppo col inzuccherare gli alimenti, e l’im- 
pedirli di mangiare abballanza, pel timore, che di- 
vengano troppo groffi, e troppo grafi! : quella ulti- 
ma follia b ancora più perniciofa della prima , poi- 
ché , come l’Autore lo ha beniflimo rimarcato, la 
natura ha parecchi mezzi , onde sbarazzarli del no- 
drimento fuperfluo; laddove quello, cui fi fa (offrire 
la fame, non può giammai godere falute , e ancora 
meno divenire forte, e robullo- 

Si fchiverà di dare ai fanciulli del vino , della bir- 
ra, del fidro } in generale di ogni liquore fermentato , 
e a più forte ragione de’ liquori da tavola : in que- 
lla età tali bevande fono tanti veleni . Lo fteflb fi 
dirà degli alimenti falati , fumicati , di gullo piccan- 
te , ec. 

La loro bevanda farà dell’acqua pura in piccola 
copia . La flofcezz * b una delle cagioni le più comu- 
ni delle malattie de’ fanciulli } per quella ragione de- 
vono bere fcarfamente . 

Si avrà gran riguardo di non collringere i fanciul- 
li di qualfivoglia fedo a rellare feduti . L* e ferrico é 
il primo alimento della falute , Varia buona n’b U 
fecondo. 1 fanciulli, e le fanciulle devono giuocare, 
correre, (altare, ballare all’aria aperta , per quanto 
farà potàbile, tutti i giorni, e a tutte l’ore, finché 

1 loro organi abbiano acquirtato abballanza di forza 
per ricevere t germi deH’iftruzionef} Iocchb può av- 
venire più o meno prontamente , fecondo la maggio- 
re o minore capacità del (oggetto . 

Non b che fi debbano negligere le difpofizioni del- 
la mente torto , che fi prefentano ; ma i padri , e 1* 

S a 




rj6 Sfitti P rima 

madri guidate d*lla ragione , fapranno profittare del* 
le circofUfize , e la loro tenerezza li ammaeflrprà a 
non nutrire lo fpirito con difeapito del corpo . La 
fanità é il pritpo de’ ben; . Senza fallite'-, felicità nef- 
fpna. I talenti, le grazie dello fpirito, le erudizio- 
ni, la feienza, ec. non fono acquili! utili e foddisfe- 
centi per ja focierà , e per fe fteflì, fe non in quan* 
to che quegli che li poflede * gode delle facoltà ne- 
cefiarie per farli valere; ma qualora il corpo é debi- 
le e malato, lo fpirito fi rende infermo e languen- 
te . • . * ' * # ' / 1 • 

Per tanto non fi sforzeranno mai i fanciulli al la- 
voro di qualfifia natura , prima che la loro cojìiiuzro* 
ne non fi fia bene ftabilita , ovvero fi avrà cura di 
non farne loro che un trattenimento . Ma i foli ge- 
nitori fono capaci di quella attenzione. Eglino fteffi 
•dunque faranno quelli , che alleveranno i propri fi- 
gliuoli . Loro faranno apprendere ciò folo ch’eglino 
llelli fapranno. Non fi diano pena yeruna: fe il lo- 
ro figlio farà deftinato a faperne di più , il genio , 
che fi fvilupperà coll’età , indurerà ficuratqente 1% 
fpezie di lavoro , o di feienza per cui é nato ; 

Il bug no freddo efTendo una fpezie di eftrcizjo , egl| 
^ vieppiù intereflante di affuefarvi i fanciulli , in. 
quanto che quefii abitano nelle Cittq , e Hanno rac- 
chiufi dentro degli appartamenti fempre poco yenti- 
lati . . ' ; ’ • • * 

1 fanciulli anno bifogno di molto fonno . Nei primi 
meli dopo il loro nafeimento , dormono più che non 
vegliano . Ma nel feguiro il fonno divenendo meno 
neceffario , fi vedono poco a poco vegliare più che 
non dormano , finché fine giunti all’età di otto 
}n dieci anni non dormono più delle fette in otto 
©re come gli adulti . Si ricetterà dunque il fonno 
de’ fanciulli novellamente nati ; ma a rmfura , che 
dormiranno meno, che fi fortificheranno, e diverran- 
no meno fénfibiti , u tenderà il loro letticciuolo men, 
l’office , e più duro , affinché nel feguitq pollano dor- 
mire per tutto. ’ • # 

IT luogo dove dormono farà il più ariofo dell’ abi- 
tazioni . I gabinetti, le alcòve, gli flanzini faranno 
sbandite. Bifogua che una camer^ da dormire abbia; 
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almeno due aperture oppofte , al fine di mantenervi 
ad arbitrio una corrente d'aria. Non vi fi mettano 
nè padiglioni , nè baldacchini , nè cortine ; ovvero 
tutti quefli mobili di addobbamento remeranno aper- 
ti nel tempo che il fanciullo farà nel fuo lettic- 
ciuolo . 

Non fi lancieranno giammai avvicinare ai fanciulli 
i fervi , i famigli ftiperftiziofi ; gente tutta difpofla a 
metterli in terrore, a far loro de’ racconti di larve , 
di mangiatori di fantolini , di liipi furiofi , ec. , non 
fi lafcieranno mai traftullarfi con que’ deboli , che 
non conofcono altra maniera d’ iurerrenerli , che col 
percuoterli , fpaventarli , coll’ ifpirar lóro della tema ; 
del terrore, ec. Tutte sì fatte fio! rezze impiccolifco- 
no lo fpirito , avvilirono 1* anima , e fofTocatio il cò* 
raggio . 

E' di fortuna Importanza, che i fanciulli fieno avi 
vezzati ad una vita dura , e difficile , qualunque né 
fia il loro delfino. Bifogna, che fappiauo cofa fia là 
fame, la fete, e fopra tutto la fatica . Per la qUal 
cofa fi regoleranno di buon’ora nei loro palli . Fa 
di meftiere, che fappian o da per fe foli, che l’appe- 
tito è il foló cuoco , di cui gli uomini devono te- 
nerne da contò. 

Il moto, le corte, t fai ti, il ballò faranno dap- 
prima per elfi le fole cagioni di faticai Poco i por- 
co fi prenderà maggior cura dei loro efncU ;/ . Le Oc- 
cupazioni facili del giardiniere, 6 d* urt arte; o d’ un 
meftiere, che non eGga di reftar fedentarj , fediran- 
no ai fanciulli ; le occupazioni farìli dell’ economia 
dotneftica s’ adatteranno alle fanciulle . Quelli eferci2j 
fortificando il còrpo degli uni, e deli’ altre loro fa- 
ranno infenfibilmente fenttr del piacere per il lavoro» 

li convinceranno delia di lui neceftità. . 

I genirori. però non perdano giammai di villa, eh* 
lino alla pubertà dell’ uno e l’ altro fello , non devo- 
no avere per ifeopo, fe non la falure e la forza del- 
la cofUtuztane : penfino , che il lavoro, eh’ efige trop- 
pa applicazione , troppa afiidnità , feema i diftrugga 
infenfibilmente quella ftefla falute * le flelTe forze: 
eh* elfi s’ ingannano croflblanamente , quando s’ im- 
goagiaaao <u dovei trarre il piò pretto polfibile del 
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vantaggio dalle profeflìoni de’ loro figliuoli : che que- 
lla utilità apparente, che ne ricavano , * un falfo 
allettamento : che quelli fletti fanciulli fatti uomini , 
odieranno il lavoro , faranno deboli , e per confeguen- 
za lavoreranno tanto meno , nella fletta proporzione 
appunto, che avranno troppo faticato nella loro in- 
fanzia: che il giuoco del volante , della palla , dei 
trucco , del pallone , e le occupazioni ferie devono , 
maffime in quella età , fuccederfi le une all’ altre ; 
non però ad ore prefitte , come nei Collegi , e in 
quafi tutte le Cale di educazione , ma piuttoflo al- 
lorché lo fpirito fi porta verfo l’uno , o l’altro og- 
getto: che in fine il loro primo dovere è di forma- 
re degli uomini , che per le loro forze , il loro co- 
raggio, e la loro falute divengano la fperanza della 
loro vecchiezza, e fieno utili alla patria col fornirla 
di foggetti capaci di difenderla ed arricchirla. 

Dii Lavoranti, e degli Artigiani, ec. 

Verfo l’età di tredici in quattordici anni , piò o 
meno, gli uomini fi trovano flrafcinati nell’efercizio 
d’un impiego, o d’ una profeflionc, nella fcelta del- 
la quale non ne anno avuto fovente alcuna parte, e 
per confeguenza la trovano talvolta ripugnante tanto 
alla loro falute , quanto al loro genio . Tuttavolta 
ficcome ciafcheduna di quelle occupazioni è meno 
nocevole per fe fletta, che per la maniera, onde ta- 
luno vi fi adatta, é di fomma importanza, che c'ia- 
fcheduno venga iflrutto di ciò, che deve fare, ed e- 
aitare nello flato , eh’ egli abbracciò . 

. Ond’ é che i fonditori , i vetraj , i chimici , tutte 
le perfone , che lavorano al fuoco ardente , _ avranno 
avvertenza, che i loro laboratoj fieno aperti da tut- 
ti i lati , affinché 1’ aria vi circoli il più facilmente 
che fi può, ficché pofla condurre via prontamente e 
fieramente il fummo, e le altre efalazioni pernicio- 
fe dei corpi , che fi abbruciano . Quella libera circo- 
lazione rinfrefeherà l’ aria , che afeiutta ed adufla 
non può dilatare convenientemente i polmoni , e ren- 
de le perfone , che fi occupano in sì fatti lavori » 
foggette alle toj]ì , all’ a/ma, alla ttjtcbtn&i, ec. Qua- 



Digitized by Google 



Rìcap!toUz.ìone , ijp 

fte fteffe perfone fi copriranno de’ loro abiti avanti 
di lafciare i loro laboraroj , a fine di non raffreddarli 
tutto ad un tratto. Non lavoreranno, fe non alcune 
ore di feguiro . 

Si uferanno le fieffe cautele dentro alle miniere, 
nelle petriere , nei fotrerranei , dove Maria fe fovente 
impregnata di efalazioni , che la rendono il piti pe- 
netrante veleno . Il ventilatore fe indifpenfabile in que- 
fli cali. Un’attenzione particolare a quelli medefimi 
artefici , fe di non trasferirli giammai digiuni nelle 
miniere, ec. , e di non reftare troppo a lungo (otter- 
rà; di prendere degli alimenti, nutritivi ; di bere de* 
liquori fermentati , di evitare la Jìittcbezza , e per tale 
effettp di prendere di tempo in tempo dell* olio d’o- 
hva, che ha la facoltà di lubricare, d’intonacare gl* 
inteflini , e difenderli dalle particole metalliche , di cui 
l’aria fe impregnata fopra tutto nelle miniere .. Si 
può per lo ftefTo fine mafiicare un poco di labar- 
baro . 

Tutte cotefte perfone devono avere la mondezza 
in venerazione. Per confeguenza devono lavarli fpel- 
l'o , e cangiarli di abiti tutte le volte , che abbando- 
nano il lavoro . I piombai , i pittori , gl* imbianca- 
tori, i vafaj , quelli che colorano i tomaj per le 
fcarpe delle femmine, i doratori d’oro , e d’argen- 
to, coloro che lavorano nella biacca , tutti quelli, 
che lavorano fui metalli , i candelai , quelli che ma- 
neggiano le foftanze animali , i cuojaj , quelli che 
fanno le corde d’ ifirumenti di Mufica , i vendirofti , 
i cuochi, i macellai, i pizzicagnoli, i pefcivendoli , 
i venditori di trippe, ec. in una parola tutti coloro, 
il meftiere de’ quali li efpone all’immondezza, e che 
per la maggior parte refpirano de’ vapori fetidi ani- 
mali , tutti quelli effendo efpofìi ai medefimi acci- 
denti , devono perciò tenere la medefiraa condotta 
per prevenirli . 

Gli agricoltori, e tutti quelli che lavorano all ’ aria 
apetta , efpofti per la loro profeffione alle trafpirazjo - 
pi foppreffe , alle infreddature , alle fchinanzje , o\\t feb- 
bri infiammatorie , e intermittenti , devono evitare di 
reftare feduti o coricari fopra la terra umida ; di 
trattenerli e di riposarli al fole fenza lavorare ; di 
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dormirvi , di efporli alla . rugiada j all’ aria nottua 
na , ec; 

Gli uomini, che portano de’ fardelli pefatlti, i ba- 
juli , gli operai , coloro che fanno dé’ lavori fati- 
cofi, e (Tendo obbligati d’impiegare inolrà forza, rif- 
pirano difficilmente .* quindi le rotture de’ va fi, i /pu- 
tì ài f angue , le rotture , ét. Tutte sì fatte perfone 
egualmente che i fabbri ferrai , rifóarmierart&o le lo- 
ro forze , e per cOnfeguenza non lavoreranno troppo 
lungo tempo di feguito,' perchè i mufcoli triolentementè 
agitati fanno un grande difpcndio di flùidi > nerveo , che 
tion può eflferé riparato, che dal ripofo. 

Quelle HelTé perfone fono eziandio foggetfe alla 
refipola , Cagionata dalla foppre/ftonè ijìantanea della 
trafpirazione ; dal bere dell’ acqua fredda , quando fl 
fente caldo; dai piedi, bagnati ; dalle abitazioni udii* 
de, ec. Quelle cagioni flelTe polTono ancora dar mo- 
tivò h\\i paffìone iliaca ì alle coliche , ài flati , e agli 
altri mali del baffo-ventre, che provengono tal’ altre 
volte dagli alimenti indigefli , è flatuofi , come dal pa- 
ne di fave, di fegala, dille frutta immature, ec. 

Con un poco di attenzione fi polfono prevenire! 
tutti quelli effetti nocivi * Per confeguenza quando 
gli artefici ritorneranno dal loro lavoro intirizziti , 
o bagnati , fi guarderartno bene di non correre al 
fuoco, e di non immergere le mani nell’acqua cal- 
da .* fi terranno per ló contrario durante qualche 
tempo a certa diftanza dal fuoco J tufferanno le mani 
nell acqua fredda, e le ftroppiccieranno con una fal- 
Vietta afcitìtfa : colóro che fono tramortiti dal fred- 
do a fegno di perdere l’ufo delle membra, le ftrofi- 
neranno colla neve, o con dell'acqua fredda , fe loro 
manchi la neve. Quelli che avranno gli abiti bagna- 
ti, ne prenderanno di afciutti fullo Hello momento : 
quelli, che avranno i piedi umidi , l’ immergeranno 
nell’ acqua calda , ec; 

Gli anelici avranno cura di ben nutrirli, e di 
prendere i loro palli ad ore regolate . Corello pre- 
cetto 1 di maffiraa importanza . Avranno avverten- 
za di prendere un nodrimento foftanziofo , e abbon- 
dante, fe vogliono fchìvare le febbri di cattivo carat- 
tere, e le malattie della pelle , alle quali fono fogget- 
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tl. Si guarderanno di piccarli di emulazione a legna 
di volerli l’un P altro fuperarè; fuggiranno quelli ec- 
celli d’imprudenza come la morte, a crii potiono ef- 
fere drafcinatì. * , . 

I foldati , che devono collocarli nella claffe di co- 
lorò che fi occupano iti lavori faticolì , devono te- 
nerti ben coperti , bene nodriti : i loro alloggi anno 
ad. édere afciutri , ariofi , e dèvonfi allontanare quelli, 
che fono inalari da quelli; che fi trovano in falute. 

Nel tempo di pace , per indurarli all’ intemperie 
delle liagioni, aumentare le loro forze, il loro co- 
raggio, bifognerà occuparli per poche ore del giorno 
all’ aria aperta in lavori pubblici; pèr quello mezzo 
li farà loro fuggire P ozio , il padre di tutti i vizzi , 
e s’impedirà, che non lì dieno in preda agli eccedi 
dell'intemperanza, che per l’ordinario è loro cotan- 
to nocivole in tempo di pace , quanto le fatiche in 
tempo di guerra. 

Le perfonè marittime fono nella medelìma dado 
dei foldati. Si dee invigilare, acciocché non lì abban- 
donino alle fregolatezze , che fanno perire tanti ma- 
rna; Tulle Code tiraniere . Quando fono bagnati , non 
devono ricorrere nè allè bevande fpiritófe , nè ai li- 
quori gagliardi ; devono al Contrario prendere delle 
bibite diluenti, calde a certo grado , e coricarli im- 
mediatamente dopo di eflerfi mutati di abiti . 

Si deve tifare Attenzione , «adirne nei viaggi di 
lunga corfa , di provvifiotiare fpezie di radici , di le- 
gumi , di frutta , fopra tutto acide . Si rerrabno in 
fodanza, o fe rie fpremerà il fucco, che lì pub con- 
servare o frefco, o fermentato . Iu ral eafo ti farà 
meno ufo delle provvigioni falate , che viziano gli 
timori , cagionano sì fovente lo fcorbuto , e tante ma- 
lattie contumaci . Fa di mediere, che le genti ma- 
rittime acidulino tutte le loro bevande; bifogna, che 
cudodifcano a bordo della farina , ad oggetto di po- 
ter fare del pane frefco in ciafehedun giorno . Con- 
ferveranno altresì del lievito di bina in pada ; ne fa- 
ranno una bevanda fui momento , facendolo per al- 
quanto tempo infondere nell’acqua bollente. Sì fatta 
liquore è fanilfimo, e s’è fcoperto per uno fpecifie» 
contro lo fcorbuto , 
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Si pub ancora fare provvigione di vini leggieri, e 
di fidjo , i quali febbene infortiti , fono niente meno 
utili. V aceto è uno fpectfico eccellente nella maggior 
parte de’ mali , e dovrebbe ufarfi in tutti i viaggi , 
malfimaroente in quelli di mare . Si devono ancora 
imbarcare gli animali, che poflono confervarfi vivi. 
Le perfone marittime, i foldati fulle coltiere, devo- 
no ufare la chinacbina come uno fpecifico contro le 
malattie , alle quali fono efpolli . 

Delle Perfone [eden t arie. 

Gli uomini , che fi occupano nei lavori fedentarj , 
devono fchivare di ftar feduti più di tre, o quattro- 
re di feguito : 1. per non reftare troppo alla lunga 
fenza fare efercizio ; 2. per cangiare a aria , e quin- 
di fuggire tutte le malattie di petto , alle quali fono 
foggetti . 

Devono fchivare di tenerli lungamente in una po- 
litura curva , fe non vogliono provare delle cattive 
digeflioni , delle fatuo fai , delle doglie di capo , indo- 
lori nel petto ; fe non vogliono andar foggetti alla 
tabe, alle affezioni ipocondriache , ec. La pofitura cur- 
va impedifce altresì la circolazione nelle .parti inferio- 
ri : quindi i mali delle gambe , per cui fovente le 
perfone fedentarie ne perdono l’ufo . Oltre di cib 
quella firuazione vizia il fangue , e gli umori a mo- 
tivo dello llagnamento ; la trafpirazjone è arreftata : 
quindi la fcabbia , le ulcere fordtde , le puftule di reo 
carattere , e le altre malattie delta pelle sì comuni tra 
quelli artefici . La pofitura curva deforma il corpo ; 
la fpina perpetuamente piegata prende una direzione 
inclinata, che tale in feguito fi conferva per tutta 
la vita. - quindi l’impedimento delle funzioni vitali , 
il rilalTamento univerfale di tutti i folidi , le fcrofole , 
la tabe , P a fedone iflerica , e la folla delle malattie 
nervofe tanto frequenti, dappoiché i lavori fedentarj 
fono divenuti sì comuni. 

Per conseguenza devono tenerli nella pofitura la 
più dritta polTìbile . Sia che reftino in piedi, fia che 
flieno feduti, devono cangiare di Umazione alfai fo- 
vente nella giornata; abbandonare il lavoro di tem* 
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po in tempo ; e negl’intervalli patteggiare all’aria 
aperta, correre, cavalcare, darli a tutti gli eferazj , 
che poflono mettere in azione le funzioni vitali . De- 
vono guardarli bene d’ impiegare quello tempo di ri- 
creazione all’ olleria, o a de’ trattenimenti fedentarj . 
Devono olfervare la mondezza la pili fcrupolofa . 

Dovranno fchivare gli alimenti flatuofi , di cattiva 
digeflionc , ed olfervare la più fevera temperanza. Sa- 
rà loro utile l’occuparli nel lavoro del giardino nei 
momenti di ozio , fe abbiano il potere di farlo ; 
prenderanno per elempio gli artigiani della Città di 
Sheffield . 



De' Letterati . 

I Letterati fono ancora più efpofli a pericolo , che 
pii altri uomini fedentarj . Non fe ae vedono , che 
in piccol numero , che lieno forti , e di buona falu- 
te, e che vivano fino ad una età provetta. Uno Au- 
dio non interrotto ha fpelfo rovinato in pochi meli 
la migliore coftituzjone . Penfare continuamente , , 

come fi dice, non voler penfare molto alla lunga. 

I letterati fono (oggetti alla gotta , confeguenza 
delle prave digeflioni , e delia tra/pirazione fopprefTa . 
Sono fovente attaccati di renella , e dalla pietra , ef- 
fetti del poco e fercizio. Le malattie del fegato , come 
le oftruzioni di quello vi J cere , i [cirri , 1 * itterizia ì le 
indigejìioni , la perdita di appetito, la difiruzione del 
corpo intero fono i frutti delia vita fedentaria , alla 
quale i letterati fono afiretti . La tabe si comune tra 
e(H , è la confeguenza della politura inclinata e ap- 
poggiata fopra un tavolino, fui quale efli travaglia- 
no . U na loverchia applicazione produce le malattie 
del capo, l ’ apoplejjìa , le vertigini , la pazzia , la pa- 
r ali fi a , le malattie degli occhi , le febbri di ogni lpe- 
zie , mafiime del genere nervofo , P idropi fia , e P affe- 
zione ipocondriaca , malattie le più trilli , e le più 
difperate . 

Per evitare quella folla di mali , P uomo di lettere 
deve perfuaderfi , che conviene dare fovente , e du- 
rante un tempo convenevole , della calma al fuo fpi- 
rito, fia col produrli in qualche focietà aggradevole. 
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fia prendendo qualche divertimento , che domandi dell* 
efercizio , fia di qualunque altra maniera . Egli non 
dee rellare troppo lungo tempo fediito , poiché que- 
lla fituazione turba le digejìionì , dìfordina le f (erezio- 
ni , e s’oppone alla trafpir azione . 

L’ efercizio , al quale deve abbandonarli, i quello ,* 
che mette tutte le parti del corpo in movimento ; 
tal i il moto a cavallo: ma non dee però prenderlo 1 
folo , e in un luogo folitatió ; fa di mefliete • Che 
quello Ila in forieri , in luoghi ameni , e che gli 
prefentino degli oggetti, che ben lungi dal doman- 
dare della applicazione , lo dillraggano , lo ricreino 
e gli facciano dimenticare gli affari del gabinetto. 

Bi fogna, che il gabinetto lìà fpaziofo, e molto a- 
riofo. D’uopo i, che un uomo di Audio , che leg- 
ge , e fcrive molto , ora fi trovi a fèdefe , óra irt 

J iiedi , è fempre nella pofitura la più dritta poffibi- 
e . Quegli , che non fa che dettare , dee fatto pas- 
teggiando . Qualora il polfa, deve leggere é parlare 
ad alta voce.' Un eccellente efercizio i quello di 
pronunziare de’difcorfi in pubblico. 

La mattina fc fiata fempre riconofciutà pér il tem- 
po il più proprio zìi 1 efercizio . Tutta Volta tocca all' 
uomo di lèttere ad efUmtnarfi ; ma non conviene 
giammai paffare una mattina intera fenza fare dell* 
efercizio . Sia quello avanti , o dopo 1 * applicazione , 
deve farfene un affare importantilfimo , e deve altresì 
«fiere attento fui te proprie ore di ricreazione , come 
fu quelle dello Audio. Sarà la mufica uno de* tratte- 
pimenti graditi de’ letterati . 

Devono fchivare gli alimenti agri , fatuo fi , rancidi , 
di difficile digefiione . Sia parca la loro cena, e prefa 
di buon’ora. L’acqua deve elTere la lóro principale 
bevanda . La birra , che non fia troppo fòrte , il 
buon fidro , il vino inacquato loro convengono^ Non 
devono giammai metterli a tavola immediatamente 
dopo P efercizio , ni efercitarfì immantinente dopo il 
pranzo. In generale P efercizio non deve edere giam- 
mai violento , ni penato ad un grado eccedente di 
fatica . Devono variarlo di fpefib . I bagni freddi lo- 
ro fi convengono; polfono anzi lino ad un certo fe-, 
gno loro fervire in voce di qualfifia altro efercizio . 
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Degli Alimenti, 

Tatti gli uomini devono ufare la maflìma atten- 
zione fui vitto . Egli è dell* maggiore importanza 
per la confervazione della falure . E* prima regole 
da feguirfi é 4 < evirare ogni eccedo. Il troppo, co- 
me il troppo {loco nodrimento é nocevole. 1 vegeta- 
tili , e gli ammali fono egualmente proprj a nurrir- 
ci ; ma devefi far qualche lecita nella qualità di que- 
lle foftanze. 

Le biade guade fono tanti veleni , ed é malfuno 
interelfe del (governo impedirne la vendita. Le al- 
tre fodanze vegetatili puftodite troppo lungo tempo 
divengono indiane . La carne é ancora più foggetta 
alla corruzione. Non fe ne dee mai mangiare d’ ani- 
mali , che muoiono da fe roedefimi , poiché allora 
quelli animali non muoiono fe non perché fono ma- 
lati . Giova egualmente P aftenerfi dagli animali , che 
muoiono violentati , perché il /angue, che fi fpande 
nelle carni , le fa con prontezza imputridire . Le ani- 
tre, i maiali, tutti gli animali, che vivono d’ im- 
mondezze, tutti quelli , che fono ingraffati con ali. 
menti groflfolani, che fi tengono raccbiufi , che non 
godono il benefizio AtW aria aperta, cagionano delle 
iudigeflioni , e intorpidifeono gli fpi riti . 

La carne prefa in gran copia ha fovente cagionata 
lo feorbuto , e il numerofo corredo di quello male,' 
come le indigeflioni , la melanconia , l ’ ipocondria , ec; 
Coloro, efie fono gelofi della loro falute non devo-; 
no mangiar carne fuorché una fola volta in venti- 
quattr’ore . Quella carne non deve elfere che d’ un* 
fola fpezie . Gli alimenti non devono elTere né trop- 
po (temperati, né troppo afeiutti . Gli alimenti ac- 
quoli rilavano i {alidi , e rendono il corpo debole. 
Gii alimenti troppo afeiutti comunicano della rigidez- 
za ai folidi ; viziano gli umori, e difpongorio il cor- 
po alle f ebbri infiammatorie, allo feorbuto , ec. 

L’appetito deve edere il folo cuoco , di cui deb- 
bafi far conto . Niente é più pericolofo delle falfe 
piccanti, delle zuppe follanziofe , de’ condimenti di 
(Ùpore acuto : tutte sì fatte preparazioni non fono 
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atte che ad eccitare 1’ ingordigia , e non lafciano 
giammai di nuocere anG fìomaco. La carne femplice- 
mente alleffa, o arrodita, fe tutto ciò, che lo ftoma- 
(o ricerca . 

L’ acqua , che dovrebbe tenerci luogo d’ ogni bevan- 
da, deve almeno metterli in ufo maggiore. L’acqua 
buona dee edere leggiera, fenza colore , fenza odo- 
re, ec.- Quelle qualità non fi trovano naturalmente 
che in quelle di fiume . E' d’uopo di afienerfi dall* 
acque che anno foggiornato lungamente dentro a’ la- 
ghi, a’ llagni , a motivo della putrescenza che anno 
acquifiato. Quanto ai liquori fermentati , fe fieno be- 
vuti con moderazione , podono non efler punro no- 
cevoli alla falute . Ma il loro eccedo,. e l’ufo di 
quelli che fono mal preparati, e fai ficcati , fono mi- 
cidiali. I liquori fermentati troppo gagliardi s’oppon- 
gono alla dif>efìione' mì ben lungi dall’ aiutarla ; rilada- 
no , e infievolifcono il corpo , piuttoflo che fortifi- 
carlo . 

Le perfone che s’occupano in lavori faticofi pof- 
fono anche far a meno de’ liquori fpiritofì. E' un er- 
rore il credere, che tali perfone ne abbiano adoluto 
bi fogno . Coloro, che punro non ne fanno ufo, fo- 
no non Colo capaci delle maggiori fatiche, ma altresì 
vivono più lungamente degli altri . 

I liquori fermentati non devono edere bevuti affat- 
to recenti , perchè la fermentazione non effendo anco- 
ra compiuta, la loro aria fi fvolge dentro gl’ intefìi- 
ni ; quindi i flati . Se fono troppo vecchi , inforzano 
dentro lo ftomaco , e nuocono alla digeflione . Tutte 
quelle ragioni varranno ad indurre ciafcheduna perfo- 
na a prepararli da per fe i propri liquori fermentati , 
quando abbiali il potere di farlo . Quedo farebbe in 
oltre un mezzo ficaro di prevenire tutte le falfifca- 
zioni , tutte le frodi ufate da coloro, che ne fanno 
traffico . 

II pane , alimento il più effenziale, il più falutare, 
il più universale , non potrebbe domandare troppo di 
attenzione per averlo puro, e falubre. Sarebbe dun- 
que della maggiore importanza , che ciafoheduno lo 
preparade da per fe fledo . Egli non v’impiegherà 
che de’ grani buoni, guardando^ dal far ufo degl’in- 
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^tedienti che i Pittori pur troppo fpeffb adoperano 
per renderlo aggradevole alla vifta, fenza confulrare 
fe poffa nuocere alla falute . Il miglior pane ò quel- 
lo, che non b troppo pefante, nò troppo leggiero ; 
quello ch’b bene fermentato , cotto dal giorno innan- 
zi ; eh’ è fatto di buona farina di frumento , o piutto- 
tto di frumento e di fegala mefehiati ihfieme . 

Non batta il fapere quali fieno gli alimenti , che 
convengono agli uomini in generale ; fa di mettiere 
ancora fapere quali fono quelli , che convengono a 
ciafcheduna cojìituzione in particolare. Perciò le per- 
fone che abbondano di fangue , avranno ad effere fcru- 
polofe nell* ufo de’ cibi foftanziofi : devono evirare le 
vivande falate , i vini genero fi , la birra gagliarda, 
ec. Il loro nodrimenro non deve il piti fovente con- 
fittere che in pane e in fojìanze vegetabili . La loro 
bevanda conviene che fia Ae\V acqua, del fiero , ec. 

Le perfone graffe ferveranno ogni fottanza graffa, 
oliofa. Mangieranno fpeflò delle rape, dell ’ aglio , de- 
gli aromati , tutto ciò, che può ribaldare , favorire 
la trafpirazione , e l’orina. Berranno dell’acqua, del 
caffè, del tè, ec. Faranno molto efercizjo , e dormi- 
ranno poco . Le perfone magre feguiranno una rego- 
la contraria. 

Quelli che fono foggetti all* agrezze devono for- 
mare il loro principal nodrimenro della carne; quel- 
li al contrario, che anno delle ruttazioni che tendo- 
no alla putrefeenza, non anno ad ufare , fe non del- 
le fottanze vegetabili acide. 

I gottnfì , gl’ ipocondrie i , e le ijlericbe eviteranno 
tutto ciò , eh’ b acido , e atto ad inacetire fullo Jlo- 
maco . Il loro nodrimento farà magro, leggiero, rin- 
frefeante , e di qualità aperiente. Il letterato deve me- 
no nutrirfi di quello, che s’occupa ne’ lavori faticofi 
e all’aria aperta. Gli alimenti , che nutrono ottima- 
mente un contadino , farebbero indigeflibili da un 
cittadino . 

Ma il vitto non deve giammai effere troppo unifor- 
me. L’ufare cottantemente d’una medefima fpeziedi ali- 
mento , può avete degli effetti faftidiofi . Nella prima 
età della vita quefti alimenti fi ricercano leggieri , nu- 
trienti , di natura diluente, ma ripetuti foventemen- 

/ 
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te. Nell’età mezzana devono effere folidi , e aver* 
un certo grado di tenacità. Nell’età avanzata, che 
Sembra avvicinarli all’età prima, deefi feguire i| vit- 
to di quello periodo . Egli dee eflere leggiero, e piu 
diluente di quello dell’età mezzana , e i palli pari- 
nienti devono effere più frequenti . 

Non balla per la falute, che il vitto fia Sano; bi- 
fogna ancora, ch’egli fia regolato. Un lungo digiu- 
no, ben lungi dal riparare gli eccelli, dal riflabilire 
l’azione degli organi , infievolisce lo fìomaeo , e lo 
fiempie di flati. Bifqgna che gli alimenti fieno prelì 

f tareccbie volte per giorno , qualora vogliali riparar 
e perdite , che il corpo fa continuamente ; le vo- 
gliali mantenere gli umori in ifiato fano , e confer- 
va^ la loro dilicatezza. 11 digiuno è Sopra tutto no- 
cevole alla gioventù e alle perlone attempate , le 
quali allorché anno lo Jìomaco vuoto , fono Sovente 
afialite da vertigini , da doglie di capo , da debolez- 
za, da flati , a cui il Solo rimedio é un poco di pa- 
ne e un bicchiere di vino. Deefi abolire la confuetu- 
dine di non merendare che con una tazza di te, di 
caffi, ec. e qn poco di pane. Per llarfi bene, è uo- 
po fare una conveniente colezione , e cenare parca- 
mente . 

Allorché una volta fiafi affùefatto ad una certa re- 
gola di vitto , é pericoloso il cangiarlo tutto ad uq 
tratto. Non bifogna farlo che per gradi, fia che vo- 
gliali pafTare da un nodriiqento. poco foftanziofo ad 
un altro più SugoSo , fia che fi voglia cangiarne 1* 
qualità , o toglierne della quantità degli alimenti . 
Tuttavolta un vitto troppo tegolato può divenire 
dannofo . E' permeilo variare la quantità del nodri- 
mento, fia in più, fia in meno, quando le occafio- 
ni fi prefentano , purché abbiali Sempre avvertenza 
alla moderazione c alla temperanza. 

Dell* Aria . 

Niente più dell’ aria malfana \ contrario alla Salu- 
te. Le Chiele, e le alTemblee, i luoghi tutti, dove 
Varia fi trova fprovvifta delle Sue qualità , per là 
tefpìrazjone degli uomini che vi fi trovano alSetnbra^. 
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tl, pel fuoco, pei lumi, ef. divengono nocevoli 
uomini dilicati. Vana delle grandi Città, carica di 
vapori, e di «fataloni putride, che s’ innalzar, u iti- 
ceflanremenre dalle follanze tanto ammali, che vcge- 
t a òdi , è egualmente malfana. Le rtrode delle grandi 
Cit à devono edere larghe, e molto aperte, accioc- 
ché Varia polla circolarvi liberamente . 

Importa molnlfimo il rilegare i cimiteri fuori del- 
le Citrà, e di abo'ire l’ufaaza di fotrerrare i morti 
dentro le Chiefe, Conviene, che le Chiefe fieno lar- 
ghe e fpaziofe , ed aperte da gran numero di fine- 
lire ; che fieno fpalancare ogni giorno le porre , e vi 
fi mantenga una fomm3 nerrezza ; lenza di che di- 
verranno dannofe alle perfone deboli , e cagione- 
voli . 

Gli appartamenti devono elTere aperti a due aria 
opporte , minimamente le camere da dormire . Io 
vece di fare i letti torto che fe n’è fortito, develì 
al contrario difcoprirli , e lafciarli turra la giornata 
efpofU al l'aria d' una porta e d’ una fineftra aperta . 
Nei navigli, nelle prigioni, negli fpedali, dove nòa 
fi poflono impiegare sì fatti mezzi , gioverà far ufo 
del ventilatore . ff ventilatole è d’ una neceffità in.dif- 
penfabile in quelli luoghi , fia per la confervaziono 
della falute , fia per la guarigione de’ mali , come 
per la falubrità delle provvigioni . Gioverà ancora 
metterlo in opera nelle miniere, nelle cantine, nel- 
le Tale d*’ fpettacoli , nei vivai , nei magazzini di 
biade , ec. 

Sarebbe molto da defiderarfi j che le perfone , le 
quali fono obbligate a motivo de’ loro affari di paf- 
fare il giorno dentro le Citrà , fi portaflero a dormi- 
re in campagna . Qualora refpirifi un 'aria buona in 
tempo di notte, fi riparano in qualche guifa gli ef- 
fetti dell’ aria infalubre , ch.e G refpira nel giorno . 
Gli afmatici , gl 'ipocondria , le perfone comprefe di 
tabe , devono fuggire l’ aria delle Città come la 
pefle . 

Fa di njeftiere, che le cafe, le cartella, ec. fieno 
fabbricate in certa diftanza dai bofchi, dalle marem- 
me, dai. laghi, ec. 

Ci fono pochi rimedi tanto falutari a’ malati , quan- 
Temo I. T ' 
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to Varia frefca . Ella h il più valido cordiale , qua- 
lora fi amminidri con prudenza . Vana frefca fe- 
gnatamente necelfaria denrro le camere , nelle Cale 
dove fi trovano parecchi malati raccolti , nelle in- 
fermerie , negli (pedali , ec. Quivi appunto fono Oti- 
li t ventilatori : fervendo ai malati , giovano pari- 
menti ai Medici, ai Cerufici, a tutre le perfone im- 
piegate in fervigio de’ malati . Gli fpedali, ogni car 
fa defiinata agl’infermi deve edere in una fituazione 
favorevole per Varia, e perciò in una certa didanza * 
dalle grandi Città. 



DelP Efercizio. 

Una legge , che fembra univerfale predo tutti gli 
uomini, fi è, che fenza efercizio non fi può godere 
falute. L’inazione ih cadere i folidi nel rilaflamen- 
to : quindi delle malattie fenza numero . Le oflruzioni 
delle glandule , oggigiorno sì comuni, non anno altra 
cagione , che la mancanza di efercizio . V efercizio 
prevenirà dunque sì fatto male; s’ opporrà parimente 
alla debolezza de’ nervi , e a tutte le malattie nervo - 
fe ; agevolerà la trafpirazione , la fopprtjfione dell* 
quale cagiona una folla di mali . 

t Le perfone deboli, infermiccie ; quelle tutre , le 
di cui occupazioni non efigono badante efercizio , co- 
me gli artefici fedentarj, i mercatanti, i letterati, ee. 
devono farfi dell ’ efercizio una pratica di Religione; 
e quello efercizio vuol e (Te re altrettanto regolare, 
quanto il cibo. 

Uopo è bandire il coflume perniciofo di relìare I* 
mattina troppo lungo tempo in letto ; cortame refo 
univerfale nelle grandi Città . L'aria mattutina for- 
tifica i nervi, e adempie fino a certo fegno all’indi- 
cazione del bagno freddo . Sarà bene di levarli fui far 
del giorno. Si palleggi, fi cavalchi, facciali qualfifi* 
altro efercizio a IV aria aperta ; fi troverà avere lo fpi- 
to più ilare , più fereno in tutta la giornata , fi avrà 
più appetito, e tutto il corpo diverti più forte. Si 
prenderà ben predo il codume di levarfi in fui mat- 
tino, e fi troverà piacevole. Nulla più contribuire* 
alia confervazionc della falute . 
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L ’ tftrclzio é il folo rimedio per le perfoae inatti* 
Ve, che fi lagnano di dolori di pomato , di fiati , di 
gonfiezze, d’ mdtgeflioni , ec. Ma in generale I * efercU 
zio deve efler prefo all ’ aria aperta. Non bifogna ri- 
stringerli a un folo genere di eferaz'o , ma abbando- 
naci a tutti alternativamente , e trattenerfi il più a 
lungo fu quello ch’é il più adattato alle forze e alla 

Coflituz'ooe . 

La fpezie dì efercizio , che mette maggior numero 
«li organi in azione é fempre quello che devefi pre- 
ferire : tali fono il patteggio , le corfe , il moto a 
cavallo, il nuoto, la coltivazione della terra, la 
caccia, ec. Coloro che poflono , devono montare a 
cavallo due o tre ore per giorno a parecchie riprefe . 
Sta agli altri d’impiegare lo fletto tempo a patteg- 
giare, O a fare degli altri efercizj ; poiché V efercizio 
non deve mai eflere troppo a lungo continuato . La 
flanchezza gli toglie tutti gli avvantaggi ; e ia vece 
di fortificare il corpo, lo infievolire. 

La fcioperaggine cagiona non folamente de* mali , 
Sia ancora rende gli uomini inutili alla focietà , e 
dà fomento ad ogni forta di vizio , Dire ad un uo- 
mo ch’egli é oziofo, quello é più che chiamarle vi- 
aiofo • Allorché lo fpirito non fia occupato di qual- 
che obbietto Utile, forza è, ch’ei fi Aia in traccia 
d’ un qualche piacere, o che mediti qualche trifle a- 
ttione » L’ uomo non é certamente fatto per la fcio- 
peraggine : quello vizio rovefcia tutti 1 difegni , pei 

S Uali é flato creato, laddove la vita attiva é la di- 
sfa più polfente delia virtù , e la confervattice più 
fovrana delta falute • 

J>/ Sonno » , . 

t fanciulli devono dormire finché inoltrano di de- 
siderarlo. A mifura , che avanzano in età, fa d’uo- 
po regolare il loro fonno in guifa , che a dieci , o 
□odici anni non dormano più di fette , ovvero ott? 
ore come gli adulti. 

Bifogna formar l’abito di levarli di buon’ora. 
Niente di più contrario alla falute, quanto il colto- 
me univerfale, tnaflìme nelle grandi Città, di non 
kvarfi che vicino al mezzodì. 
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La notte h il fplo tempo pel fonno ; ma ad og- 
getto di renderlo falutare bifogna fare durante il 
giorno un tfèrcizto diffidente , cenare leggermente, 4 
colcarfi con lo fpirito quanto è podìbile allegro 9 
tranquillo . 

La confuetudine di dormire dppo il pranzo , quan- 
do fia inveterata, deve edere rispettata : d’altra par- 
te le pedone, che anno i nervi dilicati , tali fono f 
fanciulli, le femmine, i letterati , ritraggono profitto 
dal fonno meridiano . 

Degli Abiti . 

Gli abiti devono edere relativi ai climi- che fi a- 
bitano, alla dagione , all’età, al temperamento , ec. 
La gioventù , di cui il / angue i provvido d’ un forte 
grado di calore, cui riefce facile la trafpirazione , nort 
ha bifogno nel noftro, clima fe non di vedimentt 
leggieri; ma l’età provetta , per la ragione contraria, 
abbifogna di abiti , che fomentino il calore, e la trafpi- 
razione. A quella età convengono i farfettini di flanella % 
i' giubbonceili , ec. i quali indeboli fcono la gioventù ., 
la rendono dilicata e molle, e, impedifcono di rltrar- 
ne dell’utilità, qualora i reumatifmi , o qualche altro, 
male confi mile rendono necedarie sì fatte robe . 

Sarebbe da defiderarfi, che non fi cangiadero 
gli abiti di fiagione . Il panno, Angolarmente appro- 
priato alla noflra temperatura, dovrebbe edere il. fo- 
to drappo di cui fi facedfe ufo . Non v’e predo che. 
inai giorno nella fiate, in cui quello non fia Aspor- 
tabile. Dal non férvirfi d’altro che di quella fpezie 
di vefiito , fi prevenirebbero i mali, ai quali fi va 
efpoflo, quando fi ripigliano gli abiti d’ellate trop- 
po prefio, e che fi.fpogliauo troppo tardi . I vecchi 
fcgnatamente non devono fapere cfie fienfi gli abiti 
di fiagione. 

Tutta la perfezione d’ un abito confifie n,ell’ edere 
agiato e netto . Laonde là moda, o la attillature 
non devono entrarvi punto nella di lui forma; al 
contrario non devefi confulrare che la falute , il cli- 
ma, e là comodità. Uopo i che il petto , il ventre , 
le braccia, e li piedi diano aflolutanjente a lor agio. 
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Non fi uferà di veruna maniera di legatura nell’aflet- 
lare gli abiti. I legaccioli, le fibbie, i collaretti, le 
gorgiere s’oppongono alla circolatone del / 'angue , all* 
accrefcimento delle parti, e divengono cagione d’uri 
numero infinito di mali . 

Dell' Intemperanz* 

T . \ 

■* La gran regola della temperanza Ù di attenerli alla 
ftmplicità . La Natura fi compiace degli alimenti 
fsmplici e fenza apparecchio . L* intemperanza nel 
mangiare apporta i più grandi difordini nell’ e conamia 
animale . Ella nuoce alla digeflione } rilafla i nervi ; 
rende le Secrezioni irregolari ; vizia gli umori , e ca- 
giona de’ mali fenza numero . 

L ’ intemperanza ù egualmente pericolofa nella fod- 
disfazione degli altri defiderj . Con quale prontezza 
l’ abufo de’ liquori e de’ piaceri carnali nfln diftrugge 
la migliore coflituzione ? Quai difordini sì fatti eccelli 
non generano nelle famiglie ? Quante mogli, quanti 
figliuoli perifcono dal bifogno, mentre i padri crude- 
li fi danno ih preda fenza rifervà ài loro appetiti 
infaziabiti ? , 

L’ ubbriachee2a ù per fé fteflà non folamente il vi- 
eio il più abominevole , ma ahcora ella ù la fonte 
della maggior patte degli altri vizzi . Nbn v’ù de- 
litto per quanto fiali orribile, che non podi com- 
mettere un briaco per l’appetito froodtrato de’ liquo- 
ri . Veduti fi fono d&’ mariti vendere gli abiti dell» 
loro mogli ; le madri vendere i vediti de’ loro fan- 
ciulli ; vendere gli alimenti , che dovevano mangia- 
te ; far per fino mercato dei loro propri figliuoli 4 
per comperare ua fanello bicchiere di liquore . 

Della Politezza . 

La fcsbbia, è. la maggior parte dell* altre malattie 
della pelle derivario principalmente dalla mancanza di 
politezza. L’immondezza genera pariibente le diver- 
te fpezie di morbo pedicolare, d’infetti ; che infet- 
tano gli uomini, le cafè , Oc. La politezza b’ù il fo- 
lo rimedio, i,e febbri putride , maligne, ec« comiacia- 
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no ordinariamente da coloro, che abitano delle cafe 
fozze , e riferrate ; che portano degli abiti fudicj , 
ec. La , politezza dunque é di fortuna importanza. 
Per confeguenza fi muteranno di fpeflo le biancherie , 
onde favorire 1* efcr elione della pelle tanto neceflaria 
alla falute ; fi cangieranno fovente gli abiti , e fi 
terranno i proprj appartamenti nettiflimi. 

Il Governo invigilerà , acciocché le ftrade delle 
grandi Città fieno nette da ogni fozzura , da cui ven- 
gono incelfantemente coperte . Si allontaneranno £ 
macelli dal feno delle Città. Tutte quelle cofe cor- 
rompono Varia, e originano la contagiane . I conta- 
dini non ammonteranno più il letame davanti le lo- 
ro porte ; fi guarderanno dal coricarli dentro agli 
ftefli ricetti dei loro beflìatne , o di farvi dormire 
coloro che lo cufiodifcono . 

La politezza é indifpenfabile negli accampamenti , 
ne’ quartieri , nell’ infermerie , negli fpedali , nei na- 
vigli. Ella fola è rimedio contro parecchie malattie. 
Importa all* eflremo di cangiare foventemente i ma- 
lati di biancherìe. Non v’ha cafo veruno in cui un 
inalato non polla mutarli , allorché fiali lordato. 

t Una perfona in falute deve cangiarli ogni giorno 
di biancherie. Deve fare ufo frequente de’ bagni , la- 
varli in ciafcun giorno le mani, il vifo , e i piedi 
fopra tutto . La politezza alletta i noflri occhi più 
che |’abbigliam^nto ; ella é un fregio in tutte le 
condizioni; alcuno non n’é difpenfaro : devefi prati- 
carla per tutto con la maggiore follecitudine ; ma 
dentro alle Città popolofe ella deve elfcre poco me- 
no che venerata. 

Della Contagiane , 

La maggior parte delle malattie fono tmtagiofei 
Vuole dunque ragione , che per quanto é poflìbi- 
le , fi fchivi ogni comunicazione cogl’ infermi . Il 
malato non ha bifogno che di coloro, i quali per 
ìilituto, o per beneficenza fi delibano a fovvenirlo . 
Egli é volere efporre la propria vita , e quella de* 
fuoi conofcenti , qualora fi vifitano gl’ infermi per 
pura curiofità , o per una mai’ intefa tenerezza . 
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Incombe ai Medici e alle perfone caritatevoli di 
allontanare da’ fianchi del malato ogni perfona inuti- 
le . Quello è il folo mezzo di arredare i progredì 
della carnagione. Lo (ledo malato ne ritrarrà avvan- 
taggio . La Tua immaginazione facile ad atterrirli, 
non farà più efpoda ai tronchi difcorfi , ai fordi ru- 
mori, alle fembianze atterrite, e trilli di quegli o- 
zioli, che non mancano giammai di fconcertare il di 
lui fpiriro , e quindi aggravare la malattia. 

Si sbandirà T ufanza ordinaria, malfimamente tra 
il popolo e nella campagna, d’invitare gran numero 
di perfone ai funerali , e di aflembrarle per qualche 
tempo dentro la camera del defonto , perchè quello 
è altresì un mezzo di propagare il contagio , che Tem- 
pre non muore infieme col malato . E' necelìario di 
fotferrare prontamente coloro , che muoiono di febbri 
maligne , putride, ec. e li dee fchivare di approlfimar- 
vifi . 

E' pericolofo il vedire gli abiti , che fi fono por- 
tati dai malati; fe non fieno almeno flati lavati, ed 
efpofti al vapore di piante odorofe, dell’ aceto, o all* 
aria per un tempo affai confiderabile . ' v 

Le prigioni, gli (pedali, ec. fpargeranno fovente- 
«nentè il contagio dentro le Città. E‘ dovere del Go- 
verno di rilegare quelli così fatti luoghi fuori del 
recinro di quelle. . 

Gli abitanti delle Città devono fcegliere un* abita- 
zione ben efpofla, perchè la loro atmosfera non è 
che una malfa corrotta , carica di particole le piU 
perniciofe . Devono ancora evitare le llrade angulle, 
fporche, e frequentate . Devono tener nette le loro 
safe , i loro laboratoj ; fortire al di fuori , e tratte- 
nerli all 'aria aperta con tanta frequenza , quanta Ì 
loro affari lo potranno permettere • 

Coloro, che per iflituro anno cura de’ malati, fe 
l’infermità è contagtofa, devono flopparfi le narici di 
tabacco , 0 di qualfifia altra pianta odorofa, penetras- 
ti (firn a , come la tuta , il tanaceto , «c. E' loro dovere 
di tenere il malato nettiffimo, e d’irrigare la came- 
ra coll’aceto, ec. Non farà loro permeilo di portarli 
tra la moltitudine , fenza averli pria cangiato di abi- 
ti, fenza efferfi lavali le mani, il vifo, ec, 

T 4 
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I padroni non devono tenere nelle proprie caie i 
loro dimettici attaccati di morbo contagiofo ; altrimenfi 
correranno il rifchio di vederne attaccata la lóro fi- 
tniglia . 

Gli fpedali farebbero meno foggetri a propagare il 
toni agio, qualora fortero firuaii fuori delle grandi Cit- 
tà ; fe i malati non ci fodero ammucchiati gli uni 
fugli altri dentro piccole lale ; fe la politezza eiveh- 
filatori non ci forteto negletti ; fe foflerd più numi» 
foli ; fe fodero cottrurri a tenore dei configli d’ un 
Fifico, e noti temo di dire, a norma del piano del 
Sig. i -*■ Roy Sarebbe ancora da defiderarfi , che fof- 
fero amminittrati d’ una maniera meno ributtante ecl 
avvilitiva ,* il pòpolo vi fi recarèbbe con meno di 
ripugnanza . Le malattie contagio/e , che fi generanti 
fcomunertienre tra i poveri, troverebbero la loro tom- 
ba dentro gli fpedali , e non farebbero più al- ca(b 
di comunicarfi atte perfone più agiate, e di produr- 
le fo venie dell’ epidemie . 



*1 
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Delle Pajfioni ì 






Le pacioni anno una grande influenza , e fopra la 
fcaufa de’ mali, e fu la guarigione. 

La collera torba io fpiriro, deforma i tratti del 
■volto, affretta precipirofamente il corfo del fangué, 
fc fcom piglia tutte le funzioni vitali , ed animali r el- 
la fpferto ragiona la febbre , de’ mali acuti , e talvolta 
una fublta morte . Le perfone dilicate comprefe da 
malattie nervofe , devono (lare Angolarmente guar- 
dinghe contro gli eccedi di quella pajjione . 

11 rlfentìmentò , il rancore , che fiamd si fpeflb 
padroni di sbandire dal noftrò cuòre , logora le for- 
ze dello fpirito , genera le malattie croniche le più 
contumaci, e rovina infenfibilmente la migliore cofli- 
tuzione. Niente mottfa maggior grandezza d’animo, 
quanto il perdono deli’ ingiurie. 

La paura , che purè la Natura ci ha dato pét no- 
ftra.confervazione , conduce foveritemente alla perdi- 
ta della vita . Un improvvifo / pavento in generale 
produce gli effetti i più furetti . Gli acceffi epilettici 
e le altre malattie convulfive ne fono fpeflo le coi> 
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feguenze. Pef tanto deVefi con attetìzìotìe invigila- 
re, acciocché i fanciulli non fieno pofti in Spaven- 
to, né che gli tini cogli altri s’hnpaurifcano tra lo- 
rò m'edefirrti . 

Gli effetti prolungati delia paura fono ancora piti 
dannofi. Il timore collante d’ un mal futuro foggior- 
tiandó nell’anima produce fovente il male medefimó 
idi cui fi teme. Quindi gran numero di perfone muo- 
iono dal male medefiu.o , che avevano da lungo tem- 
po apprètti. Le femmine di parto ne offrono giornal- 
mente degli efempj. Sprezzino dunque le gràvide o- 
gni timore ; fchivino a qualunque corto di trovarli in 
compagnia di pettegole , e di ciarliere , che (tannò 
perpetuamente a ripetete alle loro orecchie gli acci- 
denti accaduti all’ altre donne. 

Sarebbe bene da defiderarfi che fi bandìffe l’ufan- 
£a di Tuonare le campane d’una Parrocchia per le 
perforte che muoiono '. Coloro che fi credono in pe- 
ricolo, fono ordinariamente curiofi . Se giungono ad 
intendere , che colui pel quale fi fuona, é morrò 
della malattia da eòi fono comprefi , qual non fari 
<nai l’effetto d’una fcampanata funebre, da cui fo- 
no (lorditi cinque o fei volre pbr giorno ? Tengali 
dunque il malato lontano dallo rtrepito di sì farté 
campane , e da tutto ciò che pub fpaventarlo . Si al- 
lontanino quelle perfonfc che non anno altro affare , 
che quellò di vifirare un malato , per venire itacèf- 
fanremente a fufurrare ai di lui orecchi . 

Un’altra ufanza fovente funerta ai malati é quel- 
la che fe'guono i Medici e gli altri pretefi fàpienti , 
di pronojìtcare 1* efito della malattia . Giova il non 
efporre la propria opinione alla prefenza deli’ infer- 
mo; un malato fenfibiie l’ha ben torto rilevata dall’ 
aria ttifte , dai gemiti , dai tronchi difeorfi di coloro 
che lo circondano. Non fi vede con qual diritto un 
uomo annunzi la morte ad un altro , tbaflimamente 
quando querta dichiarazione é capace di ucciderlo . 
Una rifporta equivoca , qualora fiafi interrogato filila 
lotte d’un malato , é fenza òppofizione la più fag- 
gia , come la più ficura in Una circoftanza , in cui 
non fi dee attendere che ad eccitare la fperanza. 

La trijiezz a é di tutte le paflìoni la più dirtrutti- 

' / 
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y/i del!» falute • I fuoi effetti non anne interruzione 
veruna; e quando fi radichi profondamente nell’ ani. 
ma , ella fi trae dietro le confeguenze le più falli, 
diofe . La triflezz* fi cangia fovente in una melanco- 
nia continua, che bel ballo confuma le forze dell’a- 
nima, e rovina il temperamento. 

La vera grandezza d’animo confifte nel fopporta- 
re con coraggio le avverfità che affediano la vita . 
Guardiamoci dunque dal cedere alla triJìczKa : cer- 
chiamo la confolazione ; abbracciamola da qualunque 
parte ch’ella ci venga ; non redi la nofira mente 
lungamente fiflfa fopra un obbietto, maffimamenre fe 
fia fpiacevole , e sì ci fottrarremo ai difordini dello 
(lomaco , alle inejigefltoni , all’abbattimento dello fpiri- 
to, al rilaffamento de’ nervi, ai flati , alla corruzione 
di tutti i noftri umori. 

Noi fiamo predo che egualmente padroni di co- 
mandare all’anima nofira, come lo fiamo di regola- 
re il vitto del noftro corpo; per confeguenza, allor- 
ché la ttiflezKa fi prefenta, cerchiamo la focietà di 
perfone allegre : frammifchiamo a’ noftri lavori de’ 
trattenimenti, delle ricreazioni: rivolgiamoci alla va- 
rietà di fcene che la Natura fi compiace di offerirci 
da per tutto, e di cui lo fcopo é fenza dubbio d’ im- 
pedire che la noftra attenzione dia troppo lungo 
tempo fidata fopra un folo oggetto : occupiamoci fu 
tutto altro. Di rado vedefi che coloro , i quali an- 
no degli affari che richiedono dell’ applicazione , fie- 
no intriditi. Coltiviamo i piaceri onefti . Sembra, 
ehe quelli diano della rapidità al tempo , e non pof- 
fono avere che delle confeguenze le più felici . 

La maggior parte di coloro , che fi trovano in 
trijìezza , fi danno al bere fenza ritegno ( maftìmo 
nell'Inghilterra ) ; ma il rimedio é peggiore del 
male. Raro é che alla fine non rovinino le loro for- 
tune , il loro temperamento , la loro riputazione. 

Sebbene V amore non faccia sì rapido cammino co- 
me alcune altre delle paflioni , egli é non per tanto 
la più forte ; e qualora Ga portato a certo grado , è 
il meno fufcettibile ad effere repreffo , o a cedere 
all’ impulfo della ragione . Non fi ama a bella prima 
padìonatarnen te all’ diremo : fa di mefliere adunque 
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avanti dì darli in preda all* amore , di pefare con at- 
tenzione le probabilità che fanno fperare il confegui» 
mento dell’oggetto amato. Se elleno non fieno pun- 
to in noftro favore , fuggiamo tutte le occafioni di 
aumentare la noftra paflione: ricorriamo a’noftri af-, 
fari , o allo Audio , o ai divertimenti , e s’I polfibi- 
le , cerchiamo un oggetto , cui fiamo al cafo di po- 
ter ottenere. 

V amore divenuto malattia h difficililfimo a rifa- 
narfi . Le confeguenze na fono foventemente tanto 
violente , che il poflfedimento dell’ oggetto amato non 
n’ fe poi fempre il rimedio. Nulladimeno quello dee 
efler quello che fi metta in opra , qualora non vi 
abbia impoflibilità ; e non vi fi dee mai fconfentire , 
in villa d’una cagione femplice e leggiera. I padri 
e le madri fono troppo inclinati a trattare V amore 
di bagattella . La maggior parte ftrafcinati da vide 
d’inrerefle facrificano rutto giorno la falute, la tran- 
quillità, la felicità de’ loro figliuoli, e di quelli che 
fono affidati alle loro cure . Per nulla ne contano il 
genio, la fola cofa , cui dovrebbero tutta volta ba- 
dare, fe volelfero fare de’ maritaggi felici, e qualora 
non vogliano pentirli in feguiro della feverità della 
loro condotra, della perdita della falute e de’ fenti- 
menti de’ loro figliuoli . 

Il miglior mezzo, onde opporli alla violenza del- 
le paflioni, in generale fi fe di abbandonarli a quel- 
le che fono oppolie, e di applicare così lo fpirtro a 
cofe utili , che non gli redi più tempo di riflettere 
alle proprie fventore. 

Del? Evacuazioni confuete . 

Degli Scarichi di ventre. v 

Poche cofe concorrono più alla confervazione del- 
la falute , quanto gli / carichi regolari di ventre . Se 
le materie fecciofe reftino troppo a lungo dentro il 
corpo, elleno viziano gli umori; fe fieno evacuate 
troppo prontamente , trafporterann® feco una gran 
parte del nodrimento. 

Uno [carico per giorno balla in generale per un a. 
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duìto ; una minore quantità fe nocevole . Il mezzò 
di procurarfelo è di levarfi di buon’ora, di palleg- 
giare oXV ari* aperta, e di tenere una condotta rego- 
lare nel vitto . Se indipendentemente da quelle pre- 
cauzioni la ftiticbezz* perfiftefle j bifognarebbe fegui- 
re il configlio di Locke ^tentare l’ufcita di ven- 
tre tutte le mattine , abbiafene o no di bifogno. 
Una confuetudine di quella fpezie può col tempo 
divenire ulta feconda natura. 

Bifogna guardarli dall’ufare de’ medicamenti , foprà 
tutto spurganti per la femplice [ìitichezz* • Uopo è 
rimediarvi colla regola di vitto , fchivando tutto ciò! 
di’ è di natura ribaldante e attingente , e coprendoli 
leggermente . , 

Le perfone troppo lubriche di ventre uferanno de- 
gli alimenti che riflringono e fortificano ; tali fonò 
il pane di frumento , il formaggio, le ova , il rifa 
bollito nel latte , ec. Berranno del vino nero, del vi- 
no di Bordeaux , dell’ acquavite , e dell’acqua, dell’de- 
qua panata , ec. Porteranno in doflfo delle flanelle , fi 
manterranno i piedi caldi , ed impiegheranno tutti i 
mezzi capaci di favorire la trafpirazione ; da Ctìl 
quella lubrichezza talvolta dipende. 

Delle Orine, 

La libera evacuazione delle orine previene e guà- 
rifce parecchie malattie . Si devono dunque ufare 
tutti i mezzi potàbili ónde promuoverle . Per la 
qual cofa bifogna fuggire la vita fedentaria, ed evi- 
tare di rimanere troppo a lungo in letto . Devefi 
\ aftenere dagli alimenti di natura afciutta e ribaldan- 
te, dai liquori attingenti , come dal vino nero, ec. 

Le orine rattenate foverchio nella vhjflca s’infpetà- 
fcono ; la parte la piu acquofa fvapora ; la piò den- 
fa, quella ch’é terrpflre, vi refta : quindi la retièl - 
la , e la pietra. E’ dunque di maflima importanza 
l’orinare, come toflo il bifogno fi faccia fentire . Si 
fono vedute delle perfone morire , dell’altre efTere 
colte da malattie faltidiofe, e anco incurabili per 
motivo di avere, moffe da un falfo riguardo, ritenu- 
te foverchio tempo le loro orine. Qualora la vejfna 
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fia troppo difìefa, ella perde la Tua attività, cade Ir 
paratifi * , e allora diviene egualmente incapace fia 
di ritenere ie orine , fia di evacuarle convenevol- 
mente . 

Se V orine fono troppo abbondanti , bifogna pri- 
vati de’ liquori acquo fi e leggieri , dei [ah aleatici 
di tutto ciò, che vale ad irritare i reni , e a difcio- 
gliere il lingue. Qevefi rimediare alia debolezza , che 
oc la confeguenza, mediante una dieta corroborante 4 

per via de’ rtr.tedf afì tingenti, ec. 

% » 1 

Della Trafpi razione . 

La trafpnaziont' é d’una sì grande importanza pejc 
la falute, che noi non fiamo efporti che a plccoliflì- 
mo numero di mali, finché effa fi mantiene; e dac- 
ché retta fopprtffa , turto il corpo cade malato. 

Dalla fopprefiione della trafpirazione dipendono I’ in- 
freddature , malattie, che ammazzano piu gente che 
la pefle. Efaininando i malati , fi trova che devono 
la maggior parte de’ loro morbi, fia a degl’ infredda- 
menti violenti da cui furono attalitir, fia a degl’fo- 
freddamenti leggieri che anno trafeurato. 

In quetto paefe la cagione ordinaria della [oppreffio- 
»f dell* trafpirazione é i’inCottanza del tempo . Il 
miglior rimedio è di efporfi all’aria per tutta fa gior- 
nata. Coloro, che danno racchi ufi, fono più fottopo- 
(li ad infreddare . ’ r 

Un’altra cagione ne fono gli abiti bagnati. F 
difficile, che coloro, che fono efpotti frequentemen- 
te all’aria, evitino sì farro accidente. Non così to- 
rto G viene ad accorgetene, che bifogna cangiare di 
abiti . Le genti di campagna fono fogliatamente quel- 
le , che devono ufare attenzione a quetto avverti- 
mento . Si veggono coi loro abiti tutti molli feder. 
fi, o fdrajarfi fu i campi, e fovente in querta fitua- 
zione dormire tutta la notte : nulla v’ ha di più ne- 
ncolofo . * 

Una terza cagione é quella de’ piedi umidi . Querta 
dà fpeflo origine alle cotiche , alle infiammazioni di 
petto, alla pajfwne iliaca , alla collera- morbo , ec. Le 
perfone dilicate, quelle che non fono punto avvezzi 
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ad avere nfe gli abiti , nfe i piedi bagnati , devono 
Ilare Angolarmente in guardia fu quello punto . SI 
fatte perfone non anno di meglio a fare , che lavarli 
i piedi nell’acqua tiepida ; fe follerò mai bagnate a 
certo grado notabile , li metteranno interamente den- 
tro il bagno . 

U aria notturna forma la quarta Cagione. La riigia- 
da, che cade copiofamente dopo il calore del gior- 
no, rende la notte pili dannofa del tempo freddo. I 
Viaggiatori, gli operaj , tutti coloro, che reflano ef- 
polìi al calore del giorno, le perfone dilicate devo- 
no fchivare la rugiada con la maggiore follecitudi* 



ne . 

Una quinta cagione fono i letti umidi . Develi 
fchivare di dormire fu i letti, che le famiglie rifer- 
ivano pegli amici , qualora almeno quelli letti non 
fervano ai dimenici , o a qualfifia altra perfona ne- 
gli altri tempi . I letti che fono nelle camere fenza 
fuoco , fono pericolofi , e i viaggiatori devono fug- 
girli come la pefle . Un viaggiatore intirizzito di 
freddo e bagnato non richiamerà la ttafpitazione fe 
non col mezzo d’ un buon fuoco , d’ una bevanda 
calda, e d’ un letto afciutto. 

Sono le cafe umide una feda cagione. Niente fe piti 
pericolofo, quanto le cafe che fono fituate fopra un 
terreno umido e paludofo . Il pian terreno , il pri- 
mo folajo devono edere elevati di mi . Guardili d’abi- 
tare dentro a cafe fabbricate di frefco, da a motivo 
dell’umidità, fia a caufa dell’odore, che rendono il 
cedo, la calcina, le pitture, ec. Vafma t la tabe , 
le altre malattie del polmone , sì comuni tra coloro 
che lavorano nelle fabbriche, provano baltevolmenre 
quanto le cafe fabbricate di frefco debbano eder mal- 
farle . 



La fettima ed ultima cagione della fopprejjione del- 
la trafpirazJone , fe il paffaggio fubitaneo dal caldo al 
freddo. E' difficiliflìmo d’ infreddare , fe non abbiali 
prima fofTerro de^ caldo « Qualora trovifi molto ri- 
fcaldato , fa di mefliere coprirli de’ proprj abiti in- 
nanzi di metterli all’aria. Gli artigiani avranno fo- 
pra tutti sì fatta attenzione . Non dormiranno mai 
• ciel feretro, quando fentano caldo. Non berranno 
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alcun liquore freddo e leggiero. Se Ceno tormentati 
da fete, poflbno manicare delle frutta, delle piante 
acide , che la Natura ci offre per ogni dove . Un 
gran forfo d’acqua tenuta in bocca, e rigettata dap- 

E oi , produce lo Ceffo effetto . Si pub aggiungere un 
Dcconcello di pane a quella boccata d’acqua, e 
quello mezzo fmorzerà la fete ancora più ficuramew- 
te, e li correrà meno pericolo. 

Quando fi fenta caldo diremo , un gran forfo 
A' acquavite fe al fommo necelfario ; ma fe una pedo- 
na avendo caldo fe fiata cosi imprudente di bere co- 
piofamente un liquor freddo, fa d’ uopo ch’ella con- 
tinui ad efercitarfi , fiochi la bevanda fiafi intera- 
mente ribaldata dentro allo fiomact ; lenza di che 
quella bevanda pub avere le confeguenze le più fu- 
nefle . Ella ha cagionato talvolta delle morti im- 
provvife ; fovente poi delle raucedini , delle angine, 
delle febbri di vario carattere , ec. 

Si flarà lontani dal trattenerli in un appartamen- 
to caldo, all’apertura d’una porta o d’una fineflra , 
malTimamente le trovili leggermente vellito : le ne 
fono di Ipelfo vedute riluttare delle febbri infiammato- 
rie , la tabe y ec. Dormire con le finellre aperte , fe 
niente meno da temerfi . 

E perìcolofo il tenere i propri appartamenti trop- 
po caldi : non fi pub allora fortire , o vilitare i pro- 
pri amici, lenza mettere a rifchio la vita . Si sfug- 
girà di tuffarli nell’acqua fredda, dopo aver fentito 
caldo: le febbri , la follìa ftefla, fono IpelTo Hate tt 
confeguenze funelle di sì fatta condotta. 

Concludiamo intorno alle cagioni ordinarie d’>»- 
• freddamene, che bifogna evitare con la maggiore fol- 
lecitudine ogni paffaggio fubitaneo dal caldo ài freddo; 
eh’ è d’uopo tenerli in una temperatura uniforme, 

E et quanto fe pofTibile ; e nell’ipotefi contraria, non 
ifogna rinfrefearfi che gradatamente. 



Fine della Prima Parte , t del Tomo Primo . 

. ■ * * 
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Delle Caufe generali dell * Malattie. 



CAPITOLO PRIMO. 

Del Fanciulli , conffderati relativamente alle caufe capaci 
di alterare la loro f alate : dell' influenz i delle malattie 
dei padri e delle madri fulia loro cojhturjone : errori 
nella maniera di vejlirli , nodrirli , ed efercitarli : 
effetti dell * aria malfana , e difetti delle Nutrici , 

§. I. 

< * ..... 

De' Fanciulli . Pag- 1 

NeIP infanzia fi fiabiliftono ì fondamenti d'una buona 
coftituzione . 

^*11 Inghilterra la metà de’ fanciulli pcrifce prima del duo» 
decimo anno . -* • . 

In quale proporzione muojotlo effi in Francia. 

Caufe della grande mortalità de' fanciulli . 

L’ tfrdine della Natura è , che tutte le madri nodrifcano 
elleno (Ielle i propri fanciulli . 

Quali fono le madri che debbono edere eccettuate . 

Caufe per le quali non podono allattare. 

Malattie, che fole efentano dal nutricare. 

I figli de’ ricchi fono quelli che riportano minor male da 
un allattamento, (tramerò. * 

Metolo pratico dal popolo nella fcelta delle Balie. 

Maniera con cui fi trafportano dalle Nutrici i fanciulli 
al loro delfino. 

In quale fiato ritornano i fanciulli dai Villaggi , ove fu- 
rono nodriti. - 

I padri e le madri che tolgano le Nutrici , non fono 
meglio ferviti . 

Tu;-i 
i 

' « ' 



a 

ivi 

5 

ivi 

ivi. 

4 

ivi 

ivi 

£ 

ivi 

A 



Digitized by Google 



I 



Paragrafi t tei Articoli . 30 } 

Tutte le alti* madri debbono foddisfare a quello dovere . 
Vantaggi importanti , che ne rifultarebbero , fe tutte le 
madri nodriflèro i propri figli . 

Il dovere delle madri non li rillringe al folo allattare i 
figli." 

Altri doveri delle madri verfo i propri figli* >1 

Ignoranza delle madri relativamente alle premure eh’ effe 
debbono ai loro figli . , t 

{.amenti di Tacito fulìa condotta delle Dame Romane ver» 
fo i propri figli. 

lamenti del Sig. Luogotenente di Polizia di Lione filila 
condotta delle femmine di quella Città . i% 

Quale dovrebbe edere l’educazione delle femmine. 

Qual' è 1 ’ influenza delle femmine nella focietà. h 

Doveri del padre verfo i loro figli . 1 

Alla negligenza appunto degli uomini bifbgna attribuire 
l’ignoranza delle femmine . j v 

JLa negligenza dei Medici rel« f '■•amento ai e malattie de’ 
fanciulli è flato il motivo , ver cui i« uoanicc.uole fi 
fono impegnate nel toro geve-jo. 1 

Carattere delle malattie da' fanciulli . iv 

Menò difficili a feopnre ed a guarire , che quelle degli 
adulti ; i v 

ÌE meno complicata . iv 

.Vera caufa delle difficoltà che {'.incontrano nel trattarle 
malattie de’ fanciulli . 



$• II. Dtlla influenza itile malatti* dt' padri e dil- 
li madri f opra * fanciulli. 

Vera forgente delle malattie dei fanciulli. 

Italia coftituzione delle madri dipende quella de’ fanciulli . 
Delicatezza delle madri caufa delle malattie de’ fanciulli. 
Intemperanza de’ padri caufa delle malattie de’ fanciulli . 
J-e perfone attaccate da mali incurabili non debbono ma» 
rìtarfi . 

Trecauzioni colle quali debbono edere allevati i figli de' 
genitori malfarli. 

$. III. Del ftflito di’ fanciulli . 

Solo ufo degli abiti de’ fanciulli . 

Delle fafee . 

Pericoli delle fafee. 

La bella proporzione del corpo de’ fanciulli punto non 
dipende dalle fafee. 

1 Selvaggi proporti per efempio. 

Gli animali proporti per efempio. 

Cagione de' peritoli delle fafee. 

Cattivi effetti delle fafee. 

Operazioni della Natura, alle quali fi oppongono le falce . 
Cofa fia la circolazione del fanguè in un adulto , 
Differenza che fi preferita nel feto , 

Tanto U y 
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trt qual modo circola il (angue nel fegato del feto. 

Il feto non refpira. 

“L-t fafce cagionano delle convulfiom a fanciulli. 

Pericoli delle fpille , che adopranfi per fermare i veftiti 
de’ fanciulli . . _ . . 

Danni della foverchia quantità di vediti . 

Pericoli dal tenere i bambini troppo caldi . 

Regola generale da feguirfi nel veftirli . 

In che debbono confiftere gli abiti de’ fanciulli. . 

tn qual modo la notte eflì debbono eflfer vediti e coricati. 

Abiti de’ fanciulli di tre in quattro anni • , 

Non bifogna aver premura di vedirli de’ nodn abiti, eh 
eflì non dovrebbero portare che quando fono già for- 
mati interamente . ... 

In che dee confidere il vedilo delle fanciul line . 

Non fi dee giammai vedire i figli con abiti troppo pre- 
soli. Perchè ? 

Pericoli de’budi con offa di balena. 

I budi fono pericolofi per la loro forma , eh’ è oppoda a 

quella del petto . . . 

Gli abiti de* fanciulli debbono eflire confervati nettiffimi . 
Importanza della nettezza ne’ fanciulli . 

§. IV. Degli alimenti di fanciulli . . 

II latte è il nutrimento preparato dalli natura pei fan- 
ciulli . ‘ ' ; • 

À che fono efpodi i fanciulli che non poppano . 

Cib che fanno in Germania le femmine che non hanno 

E' meglio dare ad un fanciullo del buon latte d’ anima- 
li , che affidarlo ad una Nutrice mercenaria . 

Bifogna prefentare il fanciullo alla mammella torto che 
/ modri egli di ricercar alimento . 

Cofa fia il primo latte della madie ; fuoi ufi , ed. 

Pericoli delle droghe t che fi danno a’ bambini di frefeo 

Colà puofli dar lord quando hanno il ventre (litico ne 
primi giorni del loro nafeimento . ... . 

Pericoli del vino , e degli altri cordiali ne* primi giorni 
della nafeita. . , . , .. 

I bambini novellamentd nati non hanno bifogno che a» 

pochiflimo alimento . . . 

Quando abbifogni cominciare i dare a fanciulli qualche 
altro alimento, oltre il latte della nutrice. 

Pericoli di fare fvezzare ì fanciulli dé femmina t che an« > 
no urt tal uffizio. ..." ^ 

Condotta ordinaria delle slattatrici . 34 

Quali debbono efière quelli alimenti i 
If latte . . 

II buon pene leggiero. m 
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Pericoli de' fonagli di mettilo. 

Col» debbiti foftituire. 

Cofa fi» 1» falivt» . . 

Importtni» della Caliva per la digeilione . 
pericoli che rifultano dalla perdita della fili va. 

Cofa diftingue la faliva dagli fputi * dalle flemme , ec. 
Maniera di preparare il pane per li fanciulli . 

Vantaggi della panati . 

Malattie che nafcono in grazia della pappa . 

Inconvenienti del rifo. 

Quando li può dare a’ fanciulli un poco di carne . 
Inconvenienti della carne. 

Canni dello inzuccherare gli alimenti de’ fanciulli. 
Quantità d’alimenti neceflaria a’fanciulli. 

Pericoli del nutrire troppo poco i fanciulli . 

Avvertenza , che bifogna avere nella qualità degli alimen- 
ti de' fanciulli * 

Alimenti nocevoli allo ftomaco de fanciulli. 

Pericoli de’ liquori fpiritofi . 

Quale debba e (Ter la bevanda de’ fanciulli . 

Non anno bifogao di cofe ribaldanti. 

Pericoli delle frutta acerbe i 

Qualità eccellenti delle frutta ben mature . 

£è radici vifcofe non convengono a’ fanciulli . . 

Pericoli del burro , e delle foftanze graffe . 

Vantaggi del mele. > 

1 . dieta de’ fanciulli non dev’effere acquo fa.. 

Neceflità di variare il nutrimento de* fanciulli . 

$. V. © eli' Eftreixjo dt' fanciulli . 

Importanza dell’ efercizio per la falute de’ fanciulli . 
la rachitide è la confeguenza della mancanza dell’ *fei> 
tizio i . ’ 

Inclinazione de’ fanciulli all’ efercizio . 

Maniera di efercitare i fanciulli . 

Maniera di portarli in braccio. k 

Quando bifogna infcgnare a camminare a’ fanciulli ^ 

Nuova maniera affattó naturale per infegnar loro » cam- 
minare. 

Pericoli de ’ braccialetti . 

Neceflità dell’ efercizio dimoftfata dall* ftruttura del cor- 
po unlanò. 

Cofa s’intenda per vafi . . 

Cofa s’ intenda per vena , ed arteria . 

Cofa fia il polfo . - , * 

Qual debba effere il primo bggetto dell’ educazione do’ 
fanciulli i 

Inconvenienti che nafcono dall’ applicare 1 fanciulli allo 
Audio troppo preilo . 

Pericoli di adunale molti fanciulli in uno itcSo luogo » 

V • 
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Ciò che debbono fare i Mae tiri riguardo ai faaciulli. 
Importanza dell’educazione paterna. 

Utilità dell’ efercizio militare per i ragazzi . 

Quanto è nocevole l’educazione volgare delle figliuole. 
Pericoli che ne fono le confeguenze . 

Quali dovrebbe edere 1’ educazione delle figliuole. 
Inconvenienti dal mettere i fanciulli al lavoro troppo di 
buon’ ora . 

Quali dovrebbero edere le occupazioni de’ fanciulli . 

Quale fpezie di efercizio debbafi preferire . ■ . 

Utilità del bailo- come efercizio. - 
Importanza del bagno freddo . 

Maniera di ufare il bagno freddo. 

Superllizione delle nutrici relativamente al bagno freddo. 

§. VI. l-tgli effetti dell ’ a ria malfarla f opra i fan- 
ciulli . ... 

Pericoli dell’ aria degli Spedali . 

I poveri delle grandi Città nelle loro abitazioni non re- 
fpirano , che un’aria mattana. v. 

Bifogna far- ufcire c’afcun giorno i fanciulli all’aria aperta . 

La camera da dormire de’ fanciulli dee edere grande , e 

; molto ariofa. . ’ . . . 

Inconvenienti di coprire le culle. 

Pericoli delle piccole camere, de’ gabinetti , delle alco- 
v ve, ee. 

Inconvenienti dal richiamare i fanciulli, allorché voglion- 

» fi fpoppare. 

$. VIt. Dei difetti delle nutrici . 

Qualità, che deve avere una buona nutrice . 

Attenzione, colia quale i padri , e le madri devono in* 

. vigilare fulle autrici. 

Ciò, che fanno le nutrici indolenti. 

I narcotici fono pericolai ai fanciulli. 

Offeryaziont fopra i pericoli ne’ quali può «rapinare il 
' cullare de’ fanciulli i u . . ■ 

I letti dei fiocinili devono edere duri . 

Cofa facciano quelle che mancano di latte. 

Malattie cagionate dalle grida de’ fanciulli . 

Ifempio della negligenza delie nutrici. 

Non bifogna. fidarli delle nutrici , che *’ ingerì feono nell* 

-' amminiftrazione de’ rimedi . 

Pretenfioni delle nutrici. . , 

Immondezza delle nutrici. . ■■ 

Condotta ignorante delle nutrici nelle erezioni de’ fanciul- 
li- 1 • •• . ■ 1 .. /. : . :* ; ; . 

Regola generale che devono offervare . -, 

Nelle mode di ventre . 

le nutrici' nafeondono Tempre ai padri , e alle madri eli 
. accidenti,, che. peri or* colpa accadono ai fanciulli. évi 
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1 genitori non devono riportarli a una nutrice mercena- 

■ ria * - •••'•.•' 7 ° 

Importanza dell’ educazione . ivi 

CAPITOLO SECONDO. 

« i- K > . .. ‘ ... - . 



Delle diverfi profejfioni che tfireitano gli uomini , 

confi detate come cagioni di malattie . 71 

V • . ... . ( 

. ^ , ) , * J 

M Alattie alle quali fono efpofti i Chimici , i fondito- 
ri , i vetrai , ec. «vii 

Cola fia là re fpì razione ’ * 7» 

Cola lì a l’aria: fue qualità. • * ivi 

Mezzi , che devono impiegare per pretienitle . 73 

Éfalazioni perni ciofe , alle quali fono elpolti i minatóri di 
. metalli ,* é delle pittré . 7S 

Aliali fieno quelle éfalazioni. ivi 

Mezzi per difendertene . -, V • ' ' ivi 

Vàpori metallici ai quali fono efpofli ì minatori , re. 76 
Mezzi di prefervtrfene . 1 ivi 

1 Piombai , i Pittori , i Doratori , ec. fono efpófii ai 
medefimi mali. \ ' . \ 77 

Malattie particolari agii imbiancatori , ai vaiai , ec. ivi 
Agli doratori d’ oro macinato . ivi 

Mezzi per impedirle. : ! '• ivi 

Malattie de’ Candelai , Cuojaj , Cucinieri , Tavernai , ec. 78. 
Mezzi che. devono mettere in ufo per prevenirle. ivi 

$• I. Delle perfine di fatica , dei fi/dati , 0 genti ~ 

di guerra ; dei marina j , 0 genti di Mare. 77 

Art. I. Di coloro , i quali fi occupano in lavori 
*1 fatico fi. ivi 

Malattie alle quali fono «fpofti gli .agricoltori j $ a 

Le perfone che lavorano all’aria aperta j ivi 

I bajuli, i lavoranti , ec. ' ivi 

\Ì fabbri ferra) , i falegnami , .ec* •! • * •..? ; , r . . 8a 

Altre malattie di. quelli artefici: là rili poi* , e fue cagioni, ivi 
La paflione iliaca , la colica , \ flati , e le altre malattie 
» del baffo ventre ; foro cagióni.' • ' j \ ■ , ivi 

Le infiammazioni efierné, i pan trecci , e altri mali dell’ 1 
, ellremità; loro cagioni. ’ r.- . 8* 

imprudenza degli operai, p delle contadine , che mungo- 
. no e portano il fatte, ee. allorché anno freddo. ivi 

Come lì debbano regolare pèr rifcaldarfi . ivi 

Come fi efpongano alle febbri infiammatorie * ivi 

Se vogliono ftar fatti devono mangiare ih proporzione di 
quanto lavorano . ivi 

Per qual ragione tutti gli uomini non fentono quella verità ? 8j 
Non v’é, che la cognizione dei fenomeni della digeffio» 
se che goffa farla fehtire . », ivi 
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Cola fu la digeftione. I4 

Neceflìtà di non eccedere nei cibi , dimagrata dalla capa- 
cità dello ftomaco. 8j 

Negligenza degli operai relativamente al loro nodrìmento, 84 
Se il nodrimenta degli operai è troppo poco fqftanziofo, 
egli cagiona loro de' mali. 8 6 

La povertà cagiona delle malattie e le aggrava» ivi 

Jlifogna che le perfone caritatevoli s’oppongano , accioc- 
ché i poveri non affidino la loro falute ai ciarlatani» 87 
Confeguenze fune (le dell’emulazione imprudente degli operai « ivi 
Della barbarie dei padri , e delle madri , ch’ergono da* 
loro figliuoli più di quello , che le loro forze non ne 
permettono . ' ivi 

Art. II. Delle perfone militari . 88 

Malattie alle quali fono efpoftt i foldati « ivi 

Devono edere ben coperti , ben nutriti , e ricoverati all’ 
afeiutto . ivi 

Alimenti neceflarj ai foldati. ivi 

Bifogna che i malati fieno feparati dagli altri . 89 

Occupazioni , che li dovrebbero dare ai foldati in tempo 
di pace. ini 

Art. III. Delle perfone marittime. ivi 

Cagioni delle malattie de’ marina/. 90 

Mezzi di prevenirle . ivi 

Quali debbano effere gli alimenti de’ marina). ivi 

Vegetabili utili nei viaggi di mare. ivi 

Maniera con la quale é flato governato l’equipaggio del 
Capitan Coolc. 94 

Specifico contro la feorrenza di ventre, le febbri, ec. nei 
luoghi malfani . ivi 

§. II. Degli artefici fedentarj . • 94 

Cofa debbafi intendere per artefici fedentarj • ivi 

Per condizione, o meftiere fedentario. ivi 

V agricoltura è il più falubre lavoro ; da ^uali perfone 
fi a coltivata. 95 

Errore di coloro , i quali penfano , che la terra non polla 
fomminiflrare occupazioni a tutti i fuoi abitanti. ivi 

Avvantaggi dejl’ agricoltura fopra il commercio. 9 J 

Cagioni delle malattie predo gli artefici fedentarj : la man- 
canza dell’ efercizio j * ' ivi 

L’ aria riferrata ; 97 

L’ aria corrotta dalla trafpirazione di molte perfone ; ivi 
Vna politura difagiata : efempio dei farti , de’ calzolai , 
de’ coltellinai , ec. ivi 

De digeflioni viziate . ivi 

Cagioni delle malattie di petto negli uomini fedentarj. 98 
Midi ordinari agli artefici fedentarj : la feabbia , le ulcere , ec. ivi 
La cattiva conformazione del corpo ; ... ivi 

Le fcrofole , la confunzione , le malattie nervofe , ec. ivi’ 



Digitized by Google 




Pirografi , ed Articoli. J 1 1 

Mezzi di prevenire tutti cotefti mali . 

Mutazione di politura : efercizio . 

Ufo che gli artefici fanno del tempo, che dovrebbono im- 
piegare nell’ efercizio . 

In qual guifa i farti dovrebbono Ilare affili nel lavorare. 
Importanza della mondezza ; 

Della temperanza . 

Quali devono eflere i trattenimenti delle perfone fedenta- 
rie: la coltivazione de’ giardini . 

Avvantaggi importanti della coltura de’ giardini , fopra 
tutto per i vecchi annighittiti dalla noia, e dall’ozio. 
In qual modo la coltivazione della terra mantenga la fanità . 
Efempio degli abitanti di Sheffield . 

Gli artefici delle campagne fono di miglior falute , e più 
felici di quelli delle Città. Per qual motivo? 

Quanto fia neceffario per la falute l’ efercizio all’ aria aperta . 

§. HI. He' Letterati . 

Inconvenienti delio Audio intenfo. . 

La foverehia applicazione nuoce al corpo del pan , che 
allo fpirito . 

Suoi effetti funefti. 

Art. 1. Cagioni delle malattie ordinarie alletterati . 
Cagioni della gotta nei letterati ; 

Della pietra, e della renella; 

Delle malattie del fegato . . 

Circolazione del fan gue dentro il fegato. Funzioni di que- 
llo vifeere. 

Bile del fegato . 

Bile della vefcichetta del fiele . 

Cagioni delle malattie di petto ; 

Delle malattie del cuore ; 

Delle malattie degli organi della digellione ; 

De’ mali di tetta, dell’ apopleffia , della paraliffia, ec. ; 
De’ mali degli occhi; 

Dell’enfiagione delle gambe, e dell ìdropifia 

De’ mali nervofi . 

L’affezione ipocondriaca è una malattia ordinaria alle 

perfone letterate . ... . 

Difordini morali ne’ quali ftrafemano le applicazioni trop- 
po ferie. , . . , . , 

Art. II. Delta maniera, con la quale* letterati de- 
vono diportarfi nello fluito . 

Cofa devono fare, quando il loro fpirito è affaticato dal- 
lo ftudio . ... 

Cofa i fapienti penfano delle ricreazioni . 

Potere della Medicina fopra le malattie dello fpirito. 
Cofa poffa il moto contro l’inerzia , la ftupidezza , ec. 
Contro l’ ipocondria. . 

Quale debba (fiere il gabinetto de’ letterati • 
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1 i 2 Sommario de' Capitoti, 

!n quale pofitura devono operare. __ iij. 

Art. III. Dell' eferrizjo de' letterati . ‘ evi 

Vantaggi del leggere , e del parlare ad alta voce • ivi 

‘l'empì della giornata , che i letterari devono impiegare 
nell’ efercizio . , 114 

Idea che devono farli dell’ efercizio . iti i 

Tempo che bifogna dare all’ efercizio . . . . ivi 

Non bifogna metterli a tavola nell’ atto di fortire dall’ 

; efercizio . . 1 1 % 

La profeffione del letterato è più nociva alla fallite di 
quella dell’artefice fedentario. E perchè? ut 

Avvantaggi della mulica. t ^ ^ ' y rii 

Maniera pericojofa con la quale cercano di rianimare i 



mera 

loro fpinti affaticati 



Cola allora debbano fare. 



Piano, che l’Autore fegue nei fuoi lavori. 



ivi 



Negligenza degenerati fulla loro falute . 
Difficoltà di curare i letterati s 
Genere di efercizio conveniente ai letterati . 
Bagno freddo, fpezie di efercizio. 

Art. IV. Begli alimenti de' letterati* 
Vitto dei letterati . 

Alimenti che devono evitare . 



ivi 
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' ivi 

Maniera la più fana di mangiare il pefee. 11» 

Quanto è . importante di molto mafticare peròen digerire, ivi 
L’acqua deve erfèrt la bevanda de’ letterati: il vino non 
può edere, che un rimedio per efli. lai!' 

Devono interdirli il tè, il caffè, ed i l tabacco. foli 

/ 

CAPITOLO TÉRZÒa' 

4\ 

Degli Alimenti . ivi 



P 



Offanza del vitto filila coftituzìone. 



ivi 



importanza del vitro per Ir con fervaz ione della fatate. ivi 
Importanza del vitto nelle malattie. ' ijJ 

È' difficile di ftabilire niente di cèrto fopra gli alimenti ; 

. tocca all’ efperienza il decidere. ivi 

La regola generale riguardo Ig quantità degli alimenti , è, 
di evitare egualmente il troppo, e il troppo poco. ij* 
Avvantaggi della fabnetl ; efempj riferiti in prova . Tyg 
Ritenzione, che bifogna avere alla qualità dègli alimenti, iiq 
ta biada tròppo a lungo confervata è contraria alla fatate. 115 
Le carni deVon Ci mangiare frefche . 

Teeft rigettale quelle di animali morti da fc , 0 uceifi 
nello flato di male. ; w * 

^minali de’ quali non bifogna mangiare. jig 

£oflume danne vole ^ '■ ^ 
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Paragrafi, ed Artieoi}. jij 

E operazioni importune de’ macellai . uf 

Malattie cagionate da foverchia quantità di nodrimento 


animale . 




• vi 


Non deeli mangiare carne , fe non una fola 


volta per 




giorno . 




118 


Avvantaggi del vitto vegetabile. 




119 



t po ifciuttì . 

Inconvenienti de’ cibi troppo afciutti . 

Maniera di prendere il tè , acciocché non novevole . 
Danni del tè prefo in gran copia, e in generale di tutte 
le bevande acquofe calde . 

Pericoli degli intingoli e de’ condimenti . 

(Qualità del zucchero . 
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Importanza dell’acqua nel vitto. 

Qualità, che dee avere l’acqua per effe re buona • 



tvt 



Qualità dell’acqua di burnì. 
Qualità insalùbri dell’ acque di 






pozzo , ec. maniera di 



•vi 



renderle bevibili 



Qualità dell’ acqua di pioggia, e di neve . 

Proprietà dell’ acqua . ' 

Utilità d* un bicchiere d’a cqu a la mattina a digiuno. 
Dei liquori fermentati 
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Per qual ragione 1 liquori fermentati fono nocevoli. 

Malattie cagionate diai liquori adulterati . 

^Liquore proprio per prevare fé i vini peno adulterati col 
piombo . ' 

Danni dc’liquori fermentati troppo forti. 

Si può edere torti , e robufti fenza bere da’ liquori fpiritoli . 

Effetti detPofo de! liquori fpintoir. 

Idea , che deelì fare del vino prefo abitualmente , e con 
ccceffò . 

Segni ai quali fi riconaice , che il vino è capace di nuocere . 

Malattie cagionate dal vino. 

Effetti del vino in coloro, che lo digerirono bene. 

Ciafcheduna famiglia dovrebbe apprettarli da fe medefima 
i liquori fermentati. Perchè? 

Maniera di fare il vino . 

Tempo in cui bifogna imbottare il vino , quando voglia- 
li , che il liquore fia fpiritofo . 

Perchè fi preferìfea il vino vecchio al nuqyo . 

Cofa renda il vino rchiumofo , e il calo , che fa ne deve tare . 

Qualità , che dee avere il vino deftinato a beverfi abi- 
tualmente . 

il vino, che infortifee non è buono, che a fare dell’ ace - 
to: cofa ne facciano i mercatanti di vino. 
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Maniera di correggere l’acerbità dell’ uve. 
Maniera di fare l’ aceto . 

Miniera di (are 1* birra . 
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?I4 Sommario de* Capìtoli f 

Coi» fi» il mah , o l’ orzo infranto . - 14$ 

Si dovrebbe del pari farli da fe ftefiì il pane . 14J 

Qualità, che coftituifcono il miglior pane. J47 

Caratteri della buona biada , e della buona fegala . 14S 

Caratteri della buona farina di frumento ; 149 

Della buona farina di fegala . ivi 

Da che dipenda la buona qualità del pane. ivi 

Meno l’acqua è calda , più il pane è dilicato. a 50 

Grado di calore che deve avere 1 ’ acqua . ivi 

Cofa fia il lievito ; maniera di procurarcene di buono . ivi 
Maniera d’ impattare . 151 

Cofa intendafi per lievitare la patta. 151 

Jn qual modo fi debba agevolare la fermentazione della patta . ivi 
Mezzo di procacciarci il lievito dalla prottìma cottura. ivi 
Caratteri da’ quali fi riconofce , che la patta è baft ante- 
mente lievitata. ivi 

Grado di calore, che deve avere il forno. 15I 

Quanto tempo retta il pane a cuocerli , e come fi ricono- 
fca, ch’egli è ben cotto. ivi 

11 pane caldo devefi efporre all’aria. ivi' 

Caratteri del pane fatto col lievito della birra. ivi 

Alimenti che devono ufare le perfone deboli , e enerva- 
te ; ivi 

Le perfone che abbondano di fangue ; 15+ 

Quelle che fono grafie j ivi 

Quelle che fono magre ; / 155. 

Quelle che fono foggette ad agrezze e a ruttazioni alca- 
lefcenti ; ivi 

I gottofi , e gl’ ipocondriaci . ivi 

Perchè fia dannevole l’ufo abituale del caffè. I54 

Proprietà del caffè. ivi 

Suoi avvantaggi quando fia prefo di raro. ivt 

Inconvenienti particolari al caffè col latte. ivi 

A chi il caffè particolarmente convenga. iji 

li cibo deve effere proporzionato alla maniera di vivere . *vs 
Non deve effere di troppo uniforme . Perchè ? ivi 

Vitto delle perfone attaccate da qualche malattia particolare . ij 6 
Alimenti, che convengono ai fanciulli agli adulti , e a’ 

vecchi . ivi 

E' importante , che il vitto fia regolato . Perchè ? ivi 

Bifogna prendere degli alimeati parecchie volte per gior- 
no . Perchè ? ivi 

II digiuno è nocivo a’ giovani, e a’ vecchi. rjy 

1 vecchi non devono fiar lungamente fenza mangiare . 

Perchè? - - • i v i 

La cena vuol effer leggera ; ma la colezione deve effere folida . ivi 
Perchè le cene abbondanti fono pericolofe. ivi 

Danni del foverchio mangiare. ij8 



Ogni cangiamento improvvifo nel vitto è dannevole : co- 



Paragrafi, ed Articoli. 

me debbili regolare , quando fi fia sforzato a cangiare 
il proprio modo di vivere. 159 

Sino a qual fegno il vitto debba effere regolato . ivi 

Maniera falfa , con cui fi ragiona Copra gli alimenti < ivi 
Di tutti gli alimenti oggidì ufati nelle nofire tavole , non 
ve n’ ha alcuno per Ce fielTo cattivo . i<j 

CAPITOLO QUARTO. 

Dell' Aria. iti 



.Difogna avere attenzione all’ aria, che fi refpira . E per- 
chè ? ivi 

Le influenze impercettibili dell’ aria fono l’ obbietto di 
quello Capitolo. j«j 

Effetti dell’ aria troppa calda ; ivi 

Troppo fredda; ivi 

Troppo umida ; \ ivi 

Riftagnante . 164 

Quanto fia malfana l’aria delle grandi Cittì; mezzi di 
renderla falubre. ivi 

I cimiteri corrompono l’aria delle Cittì. Perchè/’ ivi 

Le fepolture corrompono l’aria delle Chicfe,di già mal- 
fatte per Ce medefime . , 16 s 

Mezzi di rendere falubre l’aria nelle Chiefe . ivi 

Effetti dell’aria, che riffagna nelle prigioni, e nelle abl- 
uzioni de’ poveri delle Cittì. ttftf 

Un’ abitazione non può effer fina , fe l’ aria non vi cir- 
coli liberamente . 167 

I letti non devono edere rifatti fe non che dopo d’effere 
fiati efpofii all’aria per tutta la giornata. 1 63 

Utilità del ventilatore nelle carceri , negli fpedali , ne’ 
navigli, ec. ivi 

Altri avvantaggi del ventilatore . ivi 

Pericoli dell’aria delle miniere , dei pozzi , delle canti- 
ne , ec. racchiufe da lungo tempo . > ivi 

La camera da dormire deve effer grande. Perchè? 169 

Mezzi di riparare all’aria infalubre , che fi refpira nelle Cit- 
tà . ^ , ivi 

Chi fieno coloro , che devono fopra tutto fuggire 1 ’ ari§ 
delle grandi Cittì. ivi 

Cofa debbano fare coloro, che non poffono abbandonar le 
Città. IJ* 

Inconvenienti , che rifultano dai bofehi piantati troppo vi- 
cino alle abitazioni , ai caftelli , ec. ivi 

Le abitazioni finiate ne’ luoghi paludofi , vicino a’ laghi, 
ec. fono mallàne . . % ivi 

L’aria frefea non è meno utile ai malati, che alle perifc. 
ne in fallite . J71 

V 6 
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\i6 Sótnmario di' Capitoli j 

in* è pei malati il più polTente cordiale . Ijt 

taezzi di rinf*e(car l’aria, che un malato refpira. ivi 

L’aria freddiuuna è preferibile per i malati all’aria calda. 17* 
E’ neceffario affolutamente di rinnovellare l’aria degli fpe- 
dali . Perché? , ivi 

I Medici , i Cerufici , ec. fteffi nt ritrarrebbono del van- 
taggio. Ì73 

Me zzi de’ quali devono fervirfi i Medici , e coloro , che 
affittano ai malati per prefervarfi dalla contàgiOrté . ivi 

K • 

CAPITOLO QUINTO. 

Òdi' Ef eresie . ' 173 

ÌMportanza dell’efercizio per coitfervarè ld fatate. ivi 

L’ agricoltura è lo flato il più favorevole alla faniiì. tjS 

Prova dell’ inclinazione dell* uomo per 1 * efercizio, ivi 

Seftza l’efercitio qon fi pub godere fatate. ivi 

Effetti fanèlli dell’inazione . ivi 

Effetti dannofi della moltiplicità delle vetture . ivi 

Portanza dell' efefeizio per fortificate la fknità. 17S 

• Cofadebbafi intèndere per efercìzio. ' Tvl 

Ragioni ridicole Tulle quali fondali per non Are efercìzio . ivi 
Cofa fia che fupplifce fino d certo fegno all’ efercìzio nel- 
le femminei 179 

Malattie cagionate dalla mancanza di esercizio : le oli ra- 
gioni j ’ ' 178 

La delicatezza de’ nervi; 179 

La gotta, il reùmatifrno , le febbri , eè. j8o 

Poffanza dell’ efercizio contro le malattie de’nefvi. ivi 

Vantaggi del cavalcare, o (ìa del moto a cavallo. ivi 

Qual’ idea vuoili formare dell’ efercizio. ivi 

A chi fi convengano Le occupazioni fedentarie. i8r 

Danni dal re fiate in letto troppo a lungo . ivi 

Vantaggi dell’aria mattutina. 18* 

Malattie delle perfone inattivò ; l’ efercizio n’ è il rimedio . ivi 
Come debbzfi ' prendere l’ efercizio. ivi 

Afrvantaggi del ballo come efercizio. ivi 

Non bifogna dirli ad un Iota efercizio, ma darli a tut- 
ti , e fopra tutto a quello , che mette più di parti in 
movimento . • I8f 

Me a . che deefi formare del giuoco* ivi 

Suoi hicon venienti .~ ivi 

Come debba effere diretto l’ efercizio. 1 85 

Dannofa portanza della Icioperaggine . ivi 



to hr tanto occuparli helFarti me ccaniche/ ivi 
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Paragrafi , ed Articoli. 317 

Gli tftrcizi del co rp o ,e qu elli dello fpirit o devono fervuti 
di follievo eli uni a^li altri • Jlj 

Effetti infelici della (cioperaggine . iM 

CAPITOLO SESTO . 



Del Sonia . ini 

J^Ifognà regolare il tempo del Conno . Perchè? J ivi 
EJli deve edere relativo all’ età , alle occupazioni , al aio» 

dò di vi vere « ec. ré» 

Sètte in ott* ore di formò battano agli adulti. Colà avven - 
ga allorché fi retti di piu in letto . Il 7 

Mezzo di rendere il tonno falutarè . ivi 

Li botte è il tempo delimito dalia natura per il Conno 1 ivi 

Altri mezzi di rendere il Conno Calmare . ivi 

Non v’ ha Conno Cerna eCercizio . 

Neceffità della cene parche per godere del Conno . 18* 

CoCa fi debba penfare del Conno meridiano . Ivi 

Chi fieno qtaelli , che poffono trame del vantaggio . “ 1*9 



Circoffaoze , che lo rendono neceffario a tutti gl’ individui . ayo 
Tempo che deve durire il Conno meridiano. 

Politura nella quale deeli Carlo . ' " " ~ *vl 

BiCofcna ftarCene agiati , e toglierli d’indoffo ogni legaccio. 191. 
La triftezza fi oppone al Conno . 

Iti qual guiCa là pace dell’anima , e la purità de’ coftu- 
mi Cono capaci di procurare un Conno tranquillo . _ l>I 
La telicità , e la Caniti anno una ftefla Corgente , l’ ulte» 
gtità della cofcicnza . ivi 



CAPITOLO SETTIMO. 



Digli Abiti. 



* 9 * 



CjOnfideraziohi , che debbonfi fare nella Ccelta degli 

abiti . . ~ ~ 

Quantità di abiti che tbbifognano ai fanciulli , ed m vecchi. J 9 t 

^ aUttè. ■ * — — ivi 

Om quale cautela fi debbano cangiare gli abiti di Cagione . ivi 
Mezzi di evitare gli errori nel cambiamento degli ahi» 
di Ragione . : ^ . iv * 

Pericoli r a* quali eCponetì , allorché fi riCcaldana troppo t 

propri appartarfienti . *94 

I n qual proporzione debba effere l’aria interiore colia e 5 
fteriore , per Cortire Cenza riCchiare d’ effere eCpofto all* 
infreddature , alle flufltoni , ec. _ M 

11 panno è un drappo adattato * tutte le Ragióni a Jft 



£ lS Sommario de 1 Capitoli , 

Perché la dorma degli abiti nuotasi di foventealla falute . 19$ 
Opinione ridicola del popolo fopra gli abiti. 196 

he fcarpe troppo ftrette fono la cagione de’ calli , delle 
calioutà, ec- 

Altri inconvenienti delle fcarpe troppo rtrette. ivi 

Inconvenienti delle fono calcagna alte delle fcarpe delle 
femmine . 

Danni de’ legaccioli , delle fibbie , de’ collaretti» dellegor- 

g'f e j ec - ^ ivi 

In che confi ite la perfezione d’un abito. ivi 

I Qualeeri proporti per modello della maniera di veflirfi . 198 
Bifogna confultare il temperamento nella fcelta degli abiti . ivi 
E difficile di determinare la quantità degli abiti neceflàrj 
a cadami individuo. j v i 

Qjial è lo fcopo delle perfone nella fcelta degli abiti . iti 



La 



CAPITOLO OTTAVO. 

Dell ’ Intemperanza • 



temperanza è altrettanto neceffaria per la conferva- 
«ione della falute, quanto l’ efercizio . 

In che copfifte la finità . 

Effetti dell’ intemperanza . 

Quali fieno le cagioni di parecchie malattie nuove . 
Condotta flra vagante, e giornaliera de’ ricchi. 

La temperenza confifle nell’ evitare qualfifia fpezie di ec- 
ceffo. 

L’intemperanza non conofce alcun limite. 

Regola della temperanza relativamente agli alimenti. 
Confluenze dell’ intemperanza nell’ ufo de’liquori foirito- 
fi , e de’ piaceri carnali . 

Gli effetti dell’intemperanza dei padri , e delle madri fi 
Rendono fino fopra i loro figliuoli. 

Ella è la caufa della rovina delle famiglie , ,e anco degli 
Ini per) . 0 

Abufo de’liquori da tàvola prefo per efempiò degli effetti 
dell intemperanza. ... w>< . 

L’ abufo de’liquori inebrianti produce la febbre. 

L infiammazione di petto; dèi fegato, del cervello» ec. 
De mali cronici di differente fpezie . 

Malattie cagionate dai liquori foventemente ripetuti , quan- 
dunque non fi giunga a Uf ubriachezza. 

V ubriachezza è una delle cagioni della confunzione . 
Confeguenza tunefta da! bw'é , cui fi abbondonano i fven- 
turati ad oggetto di confortarli’. 

L’ ubriachezza rovinala fanità , e conduce all’imbecillità. 
1 Liquori fpiritofi nuocòno ma Rime alla gioventù . 
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Paragrafi , ed Attico li . 

Vizxi terribili de’ quali l’ ubriachezza è la forgente. 
Malattie , che fono la confeguenza dell’ ubriachezza 

CAPITOLO NONO. 



10^' 

ivi 



Delta Politezza • 

^^Efluno è efente dall’ elfer netto. 

Idea , che deelì formare della politezza . 

La nettezza è il mezzo che più favorircela trafpirazione . 
Indifferenza , che fi ha per le biancherie . Ragioni di que- 
lla indifferenza . 

Effetti e malattie cagionate perché non cangiali baflante- 
mente fpeffo di biancherie . 
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La fporcizia produce la fcabbia ; 


ivi 


Il morbo pedicolare; la politezza n’è il rimedio. 


io* 


L’immondezza è una delle cagioni delle febbri maligne, ivi 


De vomì tuggire le pertone lutine, come contagiole . 


ivi 


Di quale importanza ha la mondezza nei luoghi , ove 


V* 


ha molta gente ; 


ivi 


Dentro le Città . 


ivi 


Cola rende le Città immonde. 


ivi 


Non fi dovrebbe permettere , che i macelli foffero nelle Città . aio 


Avvantaggi della nettezza delle Città. 


ivi 


Negligenza de’ contadini relativamente alla nettezza. 


XXX 


Mezzi d’ indurre alla pulizia le perfone , che apprestano 


gli alimenti , ec. 


ivi 


Importanza della nettezza negli accampamenti . 


ivi 


La politezza è nell’ Oriente un atto di religione . 


li* 


Abluzioni alle quali fono tenuti i Turchi. 


ivi 


Come quelle abluzioni contribuirono alla confervazione 


della laiute , e a pretervarli dai mali contagio!! . 


ivi 


Elleno agevolano la trattazione , fortificano il corpo , 


e ravvivano gii f pinti • 


aij 


Avvantaggi del lavarli frequentemente i piedi. 


ivi 


Malattie, che quello atto di mondezza previene . 


ivi 


Importanza della politezza nei navigli; 


ivi 


Negli f pedali ^ 


»*4 


Negligenza di coloro, cne alliltono gl’ infermi , relativa- 


mente alla mondezza. 


Lui 



La nettezza neceffaria ad una perfona in falute , lo è più 
ad una inferma . Perchè ? 

Ella è importante per l’ammalato , del panche l’aria frefea . 
Effetti dannoii dell’immondezza pTeuo i malati. 

Subito, che un malato fia fudicio, deelì cangiarlo di bian- 
cherie . 

Pregiudizio relativamente alla biancheria netta di bucato 
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jjzo Sommario de’ Capitoli, 

'Attarditi di guelfo pregiudizio. ir?. 

Inconvenienti che feco ftrafcina . , ivi 

Mezzi per fere f vanire i pretefi difetti delle biancherìe di 
bucato. ^ *' 114 

Avvantaggi dell» politezza fa peri ori all’ abbigliamento . ivi 

Non v’ è alcuno f che non debba tenerli pulito , e lì dee 
efferip io tutti gl’ iftanti della vita . *17 



CAPITOLO decimo. 



Del Contagio . 

Qu»G tutte le malattie fono contagiose. Si dee dunque 
evitare ogni forte di comunicazione coi malati. 

Ja malattie fi comunicano per via di quelli, che frequen- 
tano gli ammalati . 

J-e vifite fono nocevoli a quelli, che le fanno, e ai ma- 
lati. Perchè? 

I.e perfone che ftanno maje , devonfi lafciare fole coi 
loro afiìfienti. 

Altri inconvenienti delle vifite indifcrete predo i malati . 

Il coftume d’ invitare numerala copia di gente ai funera- 
li , è un altro mezzo onde propagare il contagio . 

Mezzi d’ impedire , che il contagio non fi comunichi . 

È’ pericalofo il portare gli abiti de’ malati, perchè poliro- 
no comunicare la contagione. 

Efempio della pefie comunicata per via d’una lettera ; 

Per via d’ una quantità di pàglia (paria (otto un letto ef- 
pofio all’aria aperta. 

Non li dee contarli fui lètti degli infermi , nè portare i 
loro abiti j fe non dopoché fono fiati efpofti ai vapori 
del zolfo . 

Negligenza di coloro che fono alla teda degli fpedali , 
relativamente al contagio , che ivi è epidemico . 

Perìcoli' dal dormire cogl’ infermi . 

De veti al commercio una parte delle malattie contagìofe. 

Mezzi , che fi dovrebbero impiegare per impedirle . 

JLe prigioni, è gli fptdali f porgono il contagio nelle Cit- 
tà. Perchè? 

Preflo che tutti gli fpedali fono difetto!» per la loro co- 
finizione , e pel luogo dove fono fituati . 

Tocca ai Medici , e ai Filici il fidare il collocamento d' 
uno fpedale , e di ordinarne la cofiruzione . 

Altre cagioni , che concorrono a dHTeminare il contagio 
nelle Città : mezzi per prtfervarfi . 

Il non far affi fiere i malati fe non da quell? fole perfo- 
ne , che ù deftinano a ciò , farebbe un mezzo ficuro di 
prevenir» la eontagione . 
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Paragrafi , ed Articoli. 

Maniera con cui devonfi regolare coloro , che afSftono gl* 
infermi, per prefervarfi dal contagio, e non espanderlo . xjj 
11 contagio è di fovente fparfo a cagione della poca av« 

. vertenza, che i Medici anno di loro ftefli. ivi 

Gli (pedali debbono eiTere puliti , ariofi , e fabbricati fuou 
ri del feno delle Città . aiS 

1 padroni devono mandare allo fpedale i loro fervi ma* 

Iati. ^ __ aay 

Cagioni per cui gli foeda li fono i propagatori del contagio, ivi 
Le malattie contagiole degli fpedali fono originate dalla 
cattiva amminiftrazione , dalla immondezza, ec. ivi 

Come debba edere coftruttò uno fpedale. 11 S 

Come debba eiTere amminiftrato. zac 

Cli (pedali dovrebbono eiTere pi il nameroè. Perchè? ut 



CAPITOLO UNDECIMO. 

/ 

Delle fajfioni , particolarmente della tollera , del Timore , 
dello Spaventò , della T rifletto , dell' Amore , della 
Melanconia Religio fa, ( e dei Temperamenti , /argen- 
ti delle noflre PaJJioni . } »f# 

iNfluenza delle paflìont fui (hall, t falla loro guarigione . ivi 
J. I. Della Collera . ivi 

Effetti delta collera : a chi Copra tutto ella è nocevole . ivi 
Effetti del rancore . ’ . 

Potere del perdono del|’ ingiurie . »jt 

Mezzi di prefervarfi «lai moti di collera. ivi 

§. II. Del Timore , e dello Spavento . [ . > 

Effetti del timore, e dello fpavento nelle malattia. ivi 

Malattie cagionate dallo fpavento. j . . . ivi 

Confeguenze funefte dell’ ufanza , che anno le nutrici , e 
i dcmeftici di non traftullarfi coi fanciulli, fe non per 
impaurirli. évi 

Il timore continuo d’u.Ta malattia genera fovente quella 
(teff» malattia. ^ *11 

Le donne di parto prefe per efempio. *34 

Effetti dannofi degli fquilìi funebri . ivi 

Effetti fanelli del timor della morte infpirato negli fpedali . i}{ 
Bifogna allontanare dal malato tutto ciò, eh’ è capace di 
ispirargli timore. , *|ff 

Il malato non ha bifogno , che d’ un cuftode , e di un af- 
filiente per cangiarlo. Perchè? , ivi 

M cofiume di pronoflicara l’efito d’ una malattia , non può 
effere fe. non nocevole ai malati . _ *3? 

Non vuolfi , che una rifpolla equivoca alle interrogazioni 
indiferete full’ elìco d’un male. . _ évi 

Cautele da ufarfi , allorché trovili coffretto di proferire 
nn pronoftico .• *3* 
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jlt Sommino de' Capìtoli J .. 

In chef* fcient* de’ pronoftici può edere utile al Medito. i>» 
I ufi , in cui conviene efporre un giudizio decifivo d’ un 
male, fono rari . Incertezza della faenza de’ pronoftici 
Ccnfeguenze funefte dell’ impreflione , che fa predo cmun’i 
malati la propoli a .one di farli munire de’ facramenti . 

Qual momento fi debba fcegliere per far loro quella prò- 
pofizipnc • . i 

».«ettere in ordine i propri affari . 

I Medici non fono i foli che s’impaccino nel predire la 
f ort e dev'mala t i. * * 

L* coiiipaffione j e la fperanzafono più utili ai malati di 
quello elle i nmedj . j.„ 

§• III. Ditta trifltzx,* • Ih 

Effetti dell* triftezza . s ™ 

Bifogna^ fgombrarla nei fuoi principi . 

V’ha della grandezza d’animo nel lopportare con corag- 
gio l e awe rfit à del la v i r a : ; B ; 

Mali cagionati dalla triftezza . 

Mezzi che fi devono adoperare per fottrarfi alla triftezza, 

Una faeiecà gradevole — 

L* varietà d ’ìdee ; ~ 
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La mutazione di oggetti 



«v» 



L’applicazione agli affari anco ferj , 
ieri , 



»4> 

jvj 

~~’Vr~ ivi 

fcrrpre di c oloro, che trovandoli rammaricati fi da nn o al bere . ivi 
~ $• IV. Beli' Anfore . » a a 

L’amore è la più forte delle paffioni . ivi 

Attenzione, che bifogna avere prima di darli all’amore, ivi 
Conseguenze funefte nelle quali ftrafeina l’amore, allorché 
abbiali la barbarie di farfene un giuoco. i v f 

Arrivato ad un certo gra do non pu ò fanarfi , che col pof- 
^ redimento dell’oggetto amato. r 144i 

Condotta ordinaria de’ padri , e delle madri nei maritaggi . ivi 
Si de y e ne’ maritagg i confultare fopra tutto l' inclinazione 



Gli one Ili piacer 



» ’ oa ^ ~~r-» — mxiE 

^ i ^ggg» 1 » e «wr attenzione ai loro temperamenti. 
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5 V. Dello Melanconia religiósa. 

Effetti della melanconia religiofa , che ha la fua forgente 
nell’ idea falfa, che formali della Religione. ivi 

La Religione confiderata fotto il fuo vero punto di villa 
ne farebbe efla ftefli il rimedio . { v j 

Unico mezzo per fottrarfi alla violenza delle paffioni . ivi 
§. VI. Delle diverfe fpezjc tii Temperamenti , /or- 
ge*ii_rfstlc nojìrt Pajffioni . 5 7* 

Tutte le paffioni prendono origine dal temperamento . ivi 
Efpofizione delle diverfe fpezie di temperamento . aj 7 > 

Art. I. Del Temperamento fanguigno . ivi 

Qualità tìfiche del temperamento fanguignq . ivi 

Qualità morali dell 1 uomo languignoi , a 4 g 
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A UT» II» Dtl Temperamento biliofo . 149 

Qualità tifiche del temperamento biliofo. ivi 

Qualità morali dell’ uomo biliofo . ivi 

Art. IH* Del Temperamento melanconico . i;a 

Qualità fìfiche del temperamento melanconico, ivi 

Qualità morali dell’ uomo melanconico. ìjr 

Art. IV. Del temperamento pituitofo , 0 flemmatico, aja 
Qualità tifiche del temperamento pituitofo , o flemmatico . ivi 
Qualità morali dell’uomo pituitofo, o flemmatico. ajj 



CAPITOLO DUODECIMO, 



Delle Evacuazioni confane , quali fono le feccie in* 
teflinali , le orine , e la trafpir azione infenftbile . a 54 

C^Uali fieno le principali evacuazioni del corpo umano . 

Non fe ne può fopprimere alcuna fenza che la falute ne 
venga alterata . 

§ I. Degli Scarichi di ventre , 
f.' cofa importante , che gli fcarichi di ventre fieno rego- 
lari . Perché ? 

Cagioni capaci di rendere gli fcarichi di ventre irregolari. 
Qual’ è la quantità degli fcarichi neceffarj per giorno ad 
un adulto . 

Malattie alle quali efpone la ftitichezza. 

Mezzi da ufarii per eccitare uno fcarico in ciafcun giorno. 
Negligenza, ed oftinazione di certuni fu quello riguardo. 
Pregiudizio fui propofito de’ lavativi, 

Danni delle droghe per rimediare alla ftitichezza , 

Conviene ricercarne il rimedio nella regola del cibo 
Regola , che devono feguire coloro , che fono troppo lubrici , 

§. II. Delle Orine. 

E' difficile di ftabilire cofa alcuna Culla natura dell’ orine. 
Perchè ? 

Impudenza dè’ ciarlatani fu quello propofito, 

Cagioni capaci di fopprimere le orine. 

Malattie cagionate dalle orine rillagnanti troppo a lungo 
dentro la vellica. _ 

Accidenti cagionati dal non avere foddisfatto al bifogno 
d’orinare per un falfo riguardo. 

Cagioni , che rendono le orine troppo abbondanti . 

§. III. Della Trafpirarjone , < delle faufe capaci di 
Sopprimerla . 

Di quale importanza fu la infenfibile trafpìrazione per 
eonfervare la falute . 

Malattie alle quali efpone la foppreffione della trafpìrazione . 

Art. I. Delle variazioni dell' Atmosfera . 

JLa variazione de’ tempi è una delle cagioni le più comu» 
ni della foppreffione della trafpìrazione. 
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Malattie che nafcono-d* quella fola cagione . ; . ,, . 

M««> di munirli contro gli effetti di quella cagione. 

' Art.- IL Digit Ahitt bagnati, . 

Malattie cagionate dagli abiti bagnati . 

Mezzi di prevenirle . 

Negligenza delle perfone campeflri fu tale propòlìto . 
v . Art. HI. Ce* Piedi umidi . 

Malattie cagionate dalla umidità' de’ piedi .’ 

Sopra tutto nelle perfone diiicate . 

Mezzi di prevenirle. 

J ttouama* - - ivf 

d n i “"*• notturn * Opprime la trapazione . ivi 
Malattie , che può cagionare la rugiada della fera'. . ivi 
IL aria notturna è Copra, tutto nociva agl’ infermicci e ai 

Ora del giorno , in cui li può far pVender aria a un con- 

> -valcfcentg... . , ... .... 

Mezzi di priefeiVarfi dai pravi effetti dell’aria notturna. 

> Art. V. Dei Letti umidi • 

Come i letti divengano umidi. , 

Ijwggiatori rincontrano fpeffo de’ letti umidi. ' - > < 

r^* vono 3 U *%° ** ,!*<** fuggire gli alberghi, dove fi 
mrovwo di sipi lem..Perchè? , 

1 letti di riferva fono (peli filmo umidi ; come * 

Mah che cagionano . , M 

peflone diiicate non devono mai coricarli fu oóefli Ietti . ivi 
Mezzi di prevenire gl’ inconvenienti dei Ietti umidi . 

Coltume micidiale della maggior parte degli alberghi . • 
le biancherie , che non fono fiate al bucato , non devono 
giammai metterli in opra, fe prima non fi fieno afcìut- 
te al fpoco. ... . . 

A Art. VI. Delle Abitazioni umide . , \ 

Attenzione, che bifogna avere nella lecita della Umazione 

• U IU1&. C&lR • , ^ t 

Malattie alle quali efponefi allorché fi abitano delle cafe 
fabbricare di fretto . . , , 

Maniera particolare , per cui fi rendono le cafe umide ir» 
certi cantoni . ' _ . 1 

A*t- VH. Dei Paffaggio Subitanea dal caldo al 
' w * ftiddo. . , 

Cagioni le più frequenti delle infreddature . 

Coti Cuft udine- pericolofa degli artigiani , che lavetano all* 
am aperta. ' . . . ‘ , 

Non fi devono bere liquori freddi, ed acquofi quando fin- 
ta lì caldo. , , 

¥ e / zi , di eftinguere la fi te fenza riempierli di acqua fredda. 

Cofa deefi fare, allorché elfcndo rifcaldati , s* abbia bevu- 
to freddo . ( . . 

Eftttt de’ liquori freddi, allorché trovali rifcaldato . ivi 
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, t Paragrafi , ed Artisti . 

J^e f rutta acerbe , la iirfalata , Cc. fonò altresì notevoli 

I 'in IjUcfti cali . - -, 

A che efpontfi , quando dopo d’ edere reftati in una ca»* •* 

< mera calda, e aver bevuto caldo, li forca all’aria. ivi 
Quanto Ila pericolofo il tenerli vicino ad una fineftra aper- ' 
x ta m tina cattura calda. r y 

Dormire , o lavorare con le fine lire aperte non è meno 
da temerti . •* 

II mantenere gli appartamenti troppo caldi , fc una cagio- 
ne certa d’infreddare. . . ; ? . 

Malattie cagionate dall’efferfi tuffati nell’ acqua fredda , 
'etfendo rifcaldati . . * 

Mezzi di evitare l’ infreddamento . * /vi 

Configlio di Cello relativamente alia confervazione della 
falute . i ,< • 

SLicapitolazjone . a _. 
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Fine del Sommario del Tomo Primo* 
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